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Piattelli, «pupae» e sonagli ni. Cos giocavano i romani 


A llora,Caio,cifacciamounapaititaa«lu- 
dereexpulgm»?Masì,Tizio, mi sembra 
una buona idea, facciamola. Chissà 
quante volte si scambiarono frasi di 
questo genere nella Roma di duemila anni fa o 
ancheprima. Quel gococonsisteva nel rilancia¬ 
re la palla scagliata dall'avversario, colpendola 
col palmodellamano. Metteteci reteeracchetta 
e avrete scoperto l'antenato del nostro tennis 
Anchele«barbie» eleganti ssi meeincipriateche 
fanno lafelicitàdellebimbedel XXI secoloarri- 
vano di là, dall'epoca di Cicerone e di Augusto 
imperatore: guardare, per creder^ le«pupae», le 
bambolinedi terracotta ed'avorio, con tanto di 


corredo eaccessori,espostenellevetrinedel Mu¬ 
seo torinesed'antichità per la mostra «Da Roma 
per gioco» che; fino al 7 maggio, presenta 170 
giocattoli e passatempi provenienti da altri mu¬ 
sei italiani e in buon numero finora ignoti al 
grande pubblico, insieme ad affreschi e docu¬ 
menti sul tema. Unabellaideaquelladi mettere 
insieme; perlaprima volta, tanti reperti sul gio- 
co e sugli s/aghi antichi, occasionedi conoscen- 
zaediriflessionesulladimensioneludica,esulla 
sua importanza anche nell'organizzazione so¬ 
ciale. T utto ècambiato, cultureetecnologie, ep¬ 
pure percorrendo la rassegna si può intravedere 
unasottilelineadi continuità chehaattraversa- 


toi secoli egiungesinoa noi. 

Dopo Torino, lamostra, promossa dal Comu¬ 
ne^ andràaTreviri e poi a Mannheim, facendo 
conoscere anche in Germania alcune preziose 
rarità archeolocpche Come quell'incisione in 
terracotta che rappresenta un bimbo che gioca 
nella culla agitando un sonaglino, o i due salva¬ 
danai a forma di cassaforte; i carrettini trainati 
da ocheoda caprette^ oil dadotruccato con l'in¬ 
serimento di un minuscolo pezzo di piombo. 
Nelle serate dei «vip» andava molto di moda il 
«kottabos», importato, pare; dalla Grecia: gioco 
asfondoerotico, maanchedi significato rituale; 
si volgeva attorno a un piattello, appoggiato in 


cima a un treppiede, chedoveva essereabbattu¬ 
to scagliandogli contro unospruzzodi vino; pro¬ 
nunciami! nomedi unadonnamentreil piattel¬ 
lo cadeva equivaleva ad acquisire buone chan- 
ces per un incontro amoroso, e il tintinnio che 
l'oggetto emetteva toccando terra dava luogo a 
complessi vaticini di buonaocattivasorta 
Altro diverti mento per adulti,,il «luduslatrun- 
colorum»,o gioco dei soldati, disputato attorno 
auna«tabula»con 64 caselle; ognunadellequali 
rappresentava un nucleo di armati. Vinceva chi 
riuscivaaconservareil maggiornumerodi pedi¬ 
ne, equi non si amolontani dagli attuali scacchi. 
I ragazzi, invece; si divertivano piantando nel 


terreno un grosso chiodo al qualevenivafissata 
una corda: quello del gruppo cui toccava essere 
legatoallacintola, poteva liberarsi soloacchiap- 
pandoi compagni chegli correvanoattorno. Ma 
avevano diverse alternative; per esempio il gio¬ 
co deH'«harpaston», una sorta di rugby dei no¬ 
stri tempi, o legared'abilitàcon del le trottole a 
formadi disco piatto bucato, cheveni vano fatte 
ruotareinserendo nel foro un bastoncino. Perla 
prima volta, la Pontifìcia commissione di ar- 
cheologia sacra ha concesso per l'esposizione 
dellelastredi pietra che originariamente erano 
statescolpiteper «giochi da tavolo», ma poi usa- 
tecomechiusuradi sepolcri nellecatacombe 



L'ANNIVERSARIO ■ COSA È STATO SCRITTO A UN ANNO 
_ DAL CONFLITTO NELLA EX JUGOSLAVIA 


Il coraggio 
di ripensare 
al Kosovo 



Un gruppo di 
profughi e un 
soldato 
impegnato al 
fronte: 
immagini 
scattatelo 
scorso anno 
durante la 
guerra nella ex 
Jugoslavia 



GIUSEPPE COTTURRI 

Con quale sguardo consideriamo 
i «tristi dopoguerra balcanici»? Ri¬ 
prendo non a caso il titolo di un 
bell'articolo di Paolo Rumiz di al¬ 
cuni mesi fa («la Repubblica», 
9.6.99), che ha già suscitato un'a¬ 
cuta riflessione di Pier Aldo Ro¬ 
vatti (L'inquietudine di Jasna, "aut 
aut", 293-294/99): rispetto aWal¬ 
tro sembriamo aver perso «la pos¬ 
sibilità di articolare nel pensiero 
quel passo indietro dall'identità 
al la differenza». 

Eppure la cronaca certo non 
cessa di allarmarci. La pulizia et¬ 
nica ora la fanno a rovescio quelli 
dell'Uck, l'odio si approfondisce e 
si riaccendono fuochi di guerra ci¬ 
vile. Ma poi altrove - Cecenia - i 
russi hanno applicato metodi di 
«disinformazione» modello Nato 
(pardon: di informazione control¬ 
lata dai militari), contraccambiati 
da un'ipocrita, assai blanda prote¬ 
sta dei paladini occidentali dei di¬ 
ritti umani, governi e media (ve¬ 
dine la denuncia nell'inserto do¬ 
menicale de «Il Sole24 Ore», 
23.1.00). Ma ancor più inquietan¬ 
te è la ricerca di più lungo perio¬ 
do. Reportage come quello di Fran¬ 
cois M aspero («Le Monde», 28,29 
e 30 dicembre '99) ci dicono ad 
esempio che, a cinque anni dalla 
pace in Bosnia, la convivenza è 
ancora una illusione, «ci vorrà se 
mai più d'unagenerazione». 

Tra il «presto fatto» di morti e 
distruzioni d'una guerra, e il «tar¬ 
di, forse mai» d'una ripresa di 
sentimenti pacifici tra le popola¬ 
zioni delle «nuove guerre» c'è un 
abisso incolmabile dalle culture 
presenti. È per questo che vanno 
maggiormente apprezzati i non 
molti contributi innovativi, che 
di queste guerre ci aiutano a capi¬ 
re origine e «natura», finalità e 
modalità. Per sviluppare, se ne 
siamo capaci, un pensiero strategi¬ 
co capace di prevenire e scongiu¬ 
rare nuove tragedie. Due linee di 
ricerca mi paiono in proposito 
più interessanti: quella che si in¬ 
terroga sulle «culturefondative» e 
sul l'«i immaginario» delle guerre di 
globalizzazione; e quella che ne 
ricerca la «ragion politica» e indi¬ 
vidua, semai ve ne sono, contrad¬ 
dizioni e incertezze degli attori 
principali, per intervenire positi¬ 
vamente a fi ne di pace. 

Nella prima direzione sembra 


evidente che movimenti per i di¬ 
ritti umani, meritori in passato, 
siano ora in rotta di collisione col 
pacifismo. Certo «assolutismo» 
dei sostenitori dei diritti (noi di¬ 
remmo: integralismo) tra pace e 
giustizia sceglie, talvolta con 
astratto furore, la seconda: lo no¬ 
ta David Rieff (che con Roy Gut- 
man ha curato Crimini di guerra , 
C o n t rasto/ i n tern azi o n al e, 99). 
Mail fatto è che l'autore è preoc¬ 
cupato solo del fatto che, così, la 
strategia dei diritti umani possa 
non guadagnare consenso popo¬ 
lare. In fondo - lui scrive - è stato 
relativamente facile condizionare 
con la sola denuncia «funzionari 
americani politicamente vulnera¬ 
bili » e, scoprendone le contraddi¬ 
zioni, costringerli a far qualcosa 
per i diritti ( Magazine del «The 
New York Times», 8.9.99). Ma 
con i nuovi signori della guerra in 


Sudan o con i paramilitari serbi è 
tutta un'altra storia. Non basta 
più quindi la pressione, tramite 
media, sui governi, che funziona 
solo in occidente. Bisogna far di 
più. E cioè guerre condivise. Da 
una opinione pubblica, cui va 
spiegato che «le future crisi legate 
ai diritti dell'uomo probabilmen¬ 
te non saranno esenti da costi 
umani, richiederanno sacrifici e 
provocheranno perdite». 

Preparare ed educare alla guerra 
quindi? O l'avvitamento fonda¬ 
mentalista dell'umanitarismo 
può essere spezzato in qualche 
modo? La riflessione del pacifi¬ 
smo italiano, sulle radici delle 
guerre balcaniche e su alternative 
di azione (Giulio Marcon, Dopo il 
Kosovo. Le guerre dei Balcani eia co¬ 
struzione della pace , Asterios, 
2000), non pare sufficiente a Pie¬ 
tro Ingrao: si deve anzitutto am¬ 


LA SATIRA 


Levigicttedi Rat Carro 
ele«armi»deileclonne 


STEFANIA SCATENI 

Q ual cu n o h a detto eh ese I a stori a l'avessero 
fatta ledonne, non ci sarebbero stateguer- 
re. E Al bri ght, al I ora? N on è un a don n a, di - 
rebbequalcuno. Lo è. Ci sono donne, però, 
(euomini) chehanno vissuto la guerra che 
ha sconvolto un paese, e la sua gente, di là 
dall'Adriatico come un incubo di fine mil¬ 
lennio. Con la sensazione che l'ossimoro 
«guerra umanitaria» fosse un macabro 
scherzo linguistico, terribilmente concre¬ 
tizzatosi nelle bombe che hanno distrutto 
scuole, ospedali, ponti, carovanedi profu¬ 
ghi... C'è anche qualcuna che cerca di rac¬ 


contare lo spaesa- 
mento e l'angoscia 
di quei giorni di 
guerra usando l'ar- 
madell'ironia. 

«Le bombe mi 
hanno tolto la paro¬ 
la». «Sonocosì intel¬ 
ligenti che non si 
riesce a discuterci». 
Le due battute, corredate da un agile dise¬ 
gnino (due donne l'una di fronte al l'altra) 
sonodi PatCarra. Che, dacuocadi vignette, 
preferì scedi segnare «bombe di riso». La di¬ 
segnaci ce umoristica, in un agilevolumet- 
to edito dalla Libreria del ledonnenellacol- 
lanaQuaderni di via Dogana, «Orizzonti di 
boria»,spiegaasuomodo,con il linguaggio 
grafi co dei disegni e del le battute, ^«neces¬ 
sità» di questa guerra, la sua assurdità. E il 
rapporto del ledonnecon tutto questo. Cer¬ 
ca un senso in ciò chenon lo ha. Etentadi 
farci ridere, di farci allontanaredaquell'in¬ 
sensatezza. Supportata in questo dalla pre- 
fazionedi Luisa M uraro che, usando anche 
lei l'arma dell'ironia, racconta di un'altra 


guerra, vissutadi persona, di donnecheso- 
no «uomini giusti»edi unasinistracheper 
maturareo per di ventareda «cruda» a «cot¬ 
ta», deve passare per le armi. Cerca la don¬ 
na... E racconta, Muraro, che «il fondatore 
del comuniSmo, Lenin, aveva una cuoca 
molto brava tanto che, vicino a morire, 
pensò di lasciare lei a capo dello Stato, mai 
comunisti lepreferironoStaiin,efu un disa¬ 
stro». 

Cercaladonna. «Ledonnesonoestranee 
al I a guerra... A parte I e poch ech esem bran o 
uomini... A parte le pochepoten ti cheladi- 
chiarano... A parte le poche parlamentari 
che la approvano... A parte le poche centi¬ 
naia di giornaliste che la diffondono... A 
parte le poche migliaia di soldatesse che la 
combattono... Aartelepochedecinedi mi¬ 
gliaia di politicanti che la sostengono... A 
partelepochecentinaiadi migliaiadi ferri¬ 
mi nistechelasottoscrivono... A partelepo- 
che migliaia di migliaia che la applaudo- 
no... A parte le pochedecinedi milioni di 
elettrici chela votano... A arte le poch e cen¬ 
tinaia di milioni che sembrano uomini». 
«M adovesono ledon ne?». 


mettere una sconfitta generale di 
tutto il fronte per la pace, se la 
guerra che si credeva di aver ban¬ 
dito dalla scena del mondo è tor¬ 
nata. E si deve ritrovare capacità 
di far politica («la rivista del mani¬ 
festo», n.l, dicembre '99). La re¬ 
plica, dello stesso Marcon e di 
Mario Pianta (stessa rivista, n.3, 
febbraio 2000), è valida solo in 
parte. Le sinistre - essi dicono - in 
Italia e in Europa si sono divise 
tra realpolitik e ri proposizione di 
un antimperialismo ideologico «che 
non coglie la natura delle nuove 
guerre». Dunque sono esse pure 
parte del problema, poiché «non 
sono necessariamente parte inte¬ 
grante del pacifismo». Sulla scia 
del pensiero di una sua figura 
«storica» (Mary Kaldor, Le nuove 
guerre La violenza organizzata nel¬ 
l'età globale , Carocci, '99), il paci¬ 
fismo invece coglie i caratteri spe¬ 
cifici di perifericità , asimmetria e 
fondatività (di identità particolari¬ 
stiche) di queste guerre, e vede 
anche la strumentalità con cui gli 
stati più potenti intervengono a 
scegliere tra le parti, ciascun go¬ 
verno con un suo proprio dise¬ 
gno. Da qui la necessità di artico¬ 
lare azioni concrete e differenziate , 
non la politica , ma le politiche. 
Certo, «è difficile costruire rela¬ 
zioni dirette in luoghi remoti, 
produrre politiche su problemi su 
cui non si è lavorato a fondo», 


ammettono Marcon e Pianta, a 
proposito dei ritardi sulla Nato o 
del silenzio sulla Cecenia. 

Come si vede, se è giusto riven¬ 
dicare la pratica del le azioni diret¬ 
te possibili, in queste posizioni è 
tuttavia implicita la convinzione 
che «lavorando a fondo sui pro¬ 
blemi» le soluzioni si trovano. E 
invece, il richiamo alla politica in 
senso forte vuol ammonirea pen¬ 
sare il tragico: ci sono volontà di 
potenza che non si vincono con 
la «ragionevolezza», ma vanno 
combattute col rifiu¬ 
to, con scelte opposi¬ 
tive di lunghissimo 
periodo. Osservo che 
all'una e all'altra di 
queste posizioni è di 
sicuro vantaggio una 
conoscenza più ap¬ 
profondita delle con¬ 
traddizioni e del di¬ 
battito statunitensi, 
poiché nel Kosovo 
come nel Golfo sono 
le forze lì prevalenti 
chehanno trascinato 
gli altri all'intervento 
armato. Ci deve pur essere modo 
di intervenire, influire noi euro¬ 
pei sui dubbi e sulle remore che 
pure in Usa vi sono circa le guer¬ 
re. Allora la contrapposizione tra 
che declina il Politico (con la 
maiuscola) echi si occupa di poli- 
cies si attenuerebbe di molto. 


Siamo così alla seconda direzio¬ 
ne di ricerca, e qui si segnala co¬ 
me particolarmente rilevante un 
recente libro di Isidoro M ortei la¬ 
ro, che concretamente ragiona sui 
temi strategici dibattuti negli Usa 
e sulle corrispondenti lacune e si¬ 
lenzi europei (/ signori della guerra. 
La Nato verso il XXI secolo , Mani¬ 
festolibri, pagine 139). Dopo la 
breve retorica del «governo mon¬ 
diale», nel '91 e poi nel '94 Bush e 
poi Clinton posero col «nuovo 
concetto strategico di difesa» le 
basi di una perduran¬ 
te militarizzazione del 
mondo. Scelta mirata 
non solo ad assicurare 
sicurezza ai traffici, 
ma a prevenire che in 
qualsiasi area regiona¬ 
le (da intendere come 
continentale) si for¬ 
massero o riformasse¬ 
ro presenze antagoni¬ 
ste agli interessi ame¬ 
ricani («McDonald + 
McDonnel Douglas», 
cioè aerei da guerra). 
L'un i I ateral i smo 
della sola superpotenza militare 
rimasta, caduto il timore di un 
conflitto globale, rifiutò quindi 
per sé un ruolo solitario e insoste¬ 
nibile di poliziotto armato del 
mondo (memoria del Viet Narri), 
e tese piuttosto a orientare tutto il 
proprio sistema di alleanze a con¬ 


flitti locali e «preventivi», onde 
affermare su aree sempre più va¬ 
ste «i propri principi» e, con ciò, 
la sicurezza propria e dei propri 
alleati. Autodefinendosi «potenza 
europea» gli Usa fanno leva ap¬ 
punto su una comunanza di civil¬ 
tà, e assegnano un ruolo all'Euro¬ 
pa, testa-di-ponte verso quell'al- 
tra area di instabilità che è il Cau¬ 
caso. Ma se così è, possiamo an¬ 
che affermare che, contestual¬ 
mente, la crescita di senso del 
ruolo e della responsabilità comu¬ 
ne europea è anche il solo possibi¬ 
le contenimento d'una inclinazio¬ 
ne americana, altrimenti incon¬ 
trastabile, a configurare il proprio 
attuale controllo sul mondo in 
termini di impero. 

Forse, per la parte che tocca al¬ 
l'Europa, la parola contenimento è 
un po' forte. Soprattutto se si ri¬ 
corda che essa ha precisamente 
indicato la politica americana ver¬ 
so l'Urss, fatta di sostegno allo 
sviluppo in Europa (piano Mar¬ 
shall) e di militarizzazione dei 
rapporti est-ovest (anticomuni¬ 
smo e guerra fredda). Ma è ap¬ 
punto qui la sfida: riesce l'Europa 
a impostare politiche diverse da¬ 
gli interventi armati? Il disagio di 
francesi e tedeschi e l'evidente ri¬ 
cerca di iniziativa autonoma ita¬ 
liana per la pace, pur durante la 
guerra del Kosovo, indicano una 
direzione. 


u 

L’Europa 
e i rapporti 
con la politica 
statunitense 
di controllo 
sul mondo 
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LA DATE STORICHE 



1920 
L'epilogo 
del biennio 
rosso 

È la stagione delle 
proteste operaie 
seguita alla Grande 
Guerra. ATorino, 
come in tante parti 
dell'Italia industriale, 
gli operai occupano 
gli stabilimenti 
automobilistici. Uno 
dei leader del 
movimento è Antonio 
Gramsci. La rivista da 
lui fondata, l'Ordine 
Nuovo, diventa di 
fatto l'organo 
dell'occupazione 



1945 
Scatta 
la difesa 
dai nazisti 

Letruppetedesche, in 
ritirata versola 
Germania, vorrebbero 
smantellare gli 
impianti. Mai 
lavoratori glielo 
impediscono, 
nascondendo i 
macchinari più 
importanti. Dopo la 
guerra Valletta fu 
chiamato a 
rispondere di 
collaborazione con i 
nazisti, ma fu 
prosciolto 



1957 
Nasce 
la «mitica» 
500 

Ormai è entrata nella 
memoria collettiva del 
Paese. La 500 ha 
accompagnato il 
boom economico, 
diventando il mezzodì 
trasporto per 
antonomasia delle 
famigliole italiane. Poi 
è arrivata l'epoca 
degli amatori, che 
l'hanno 

«corteggiata» fino a 
oggi. L'abolizione 
della super minaccia 
la sua sopravvivenza 


Gm con gli occhi puntati sull'Europa 

La grande casa di Detroit guarda ai mercati del Vecchio Continente 



Autovetture della GM in uno stabilimento asiatico 


_ L'INTERVISTA ■ LUCIO VILLARI. storico _ 

<4a osa torinesi pezo della nazione 


DALLA REDAZIONE _ 

ANTONIO POLLIO SALIMBENI 

WASHINGTON All'ultimo Salone di 
Ginevra, Richard Wagoner, presiden¬ 
te e direttore operativo della General 
Motors, presentò la nuova Cadillac 
Imaj come il prototipo che avrebbe 
fatto impazzire gli europei. Chassis 
in alluminio, sensori anti-ostacoli, 
portelloni che si chiudono automati¬ 
camente e, perfinire, un personal 
computer per ognuno dei quattro 
viaggiatori. «Tecnologia da provoca¬ 
zione», commentò sorridendo Simon 
Cox, il «mago» della squadra di inge¬ 
gneri e designer che dopo tre anni di 
lavoro ha tirato fuori dal cappello la 
Imaj. «La Cadillac deve diventare il 
marchio leader per le auto di lusso», 
annunciò - o minacciò, se si vuole - 
Mr. Wagoner. Peccato, si disse, che 
millecinquecento Cadillac vendute 
nel 1999 siano poche per aspirare al 
top del mercato, naturalmente. Ci 
vuole altro per sfidare la Mercedes, la 
Bmw e la stessa Alfa Romeo. Le paro¬ 
le del presidente della prima casa au¬ 
tomobilistica del mondo, però, non 
andavano prese alla lettera, ma lette 
nel loro contesto, come parte di una 
strategia. E la strategia di Wagoner 
era questa: «L'Europa secondo noi è 
un mercato molto sofisticato ed è un 
mercato increscita. Per Europa inten¬ 
do l'Ovest quando l'Est, naturalmen¬ 
te». 

Ecco le radici dell'accordo con la 
Fiat che ormai viene dato in dirittura 
d'arrivo. È almeno da un anno che la 
General Motors sta pensando di bru¬ 
ciare le tappe giocando al rialzo nella 
folle corsa alla ristrutturazione del 
mercato automobilistico mondiale. 
Da quando ha capito che la sua quo¬ 
ta in Europa stava cominciando a 
crescere, dal 9,6% nel 1998 al 9,8% 
nel 1999, e che aveva buone possibi¬ 
lità di strappare dei punti alla sua 
storica rivale, la Ford. A metà degli 
anni '90 controllava il 12,6% del 
mercato europeo e di fronte a queste 
cifre si capisce che cosa possa signifi¬ 
care anche uno smilzo 0,2%di incre¬ 
mento. Niente se il settore automo¬ 
bilistico fosse un settore normale, 
non saturo, nel quale si produce cir¬ 
ca un quinto di automobili in più di 
quante se ne vendano.Tanto se è 
convinti che il mercato europeo nei 
prossimi anni sarà esuberante non 
meno di quello asiatico e se si è già 
avviata una fase di ristrutturazione 
produttiva e commerciale che sta- 
proiettando l'industria automobili¬ 
stica nella New Economy, là dove 
l'innovazione tecnologica fa rispar¬ 
miare lavoro, tempo e, soprattutto, 
crea altre idee innovative. 

È una scommessa dall'esito non 
scontato perché sia GM che Ford, 
numero due del mercato, proprio in 
Europa per alcuni anni hanno perso 
posizioni (daini,7% del 1995 al 
9,5% del 1999) e ridotto al lumicino 
i margini di profitto. In questa «guer¬ 
ra» americana trasferita in terra euro¬ 
pea ci saranno vincitori evinti. E trai 
vinti ci saranno anche quelle mi¬ 
gliaia di lavoratori che già oggi san¬ 
no che il loro stabilimento chiuderà. 
Non più tardi di tre settimane fa, la 
Ford ha annunciato che ridurrà di un 
quarto la produzione in Europa, 
525mila vetture in meno all'anno, 
con relativi licenziamenti. E in di¬ 
cembre è stata la Gm ad annunciare 
un piano di riduzioni di personale 
che non sarà leggero. 

In un mercato nel quale si muovo¬ 
no 27 produttori la competizione è 
spietata ed è chiaro che non tutti so¬ 


pravviveranno. Finora, per mantene¬ 
re una quota dimercato da leader sia 
Ford che Fmi hanno ridotto i prezzi, 
ma c'è un limite oltre il quale ridurre 
i prezzi èsolo l'anticamera per perde¬ 
re l'intera partita perché gli azionisti 
semplicemente scelgono altre impre¬ 
se con le quali far fruttare i loro sol¬ 
di. Dopo anni trascorsi nel tentativo 
di sedurre l'automobilista europeo 
con vetture dal «global appeal», Ford 
e Gm si sono convertite al più casa¬ 
reccio «locai taste», il gusto locale. 
Così sononate la Megane Scenic e la 
Zafira. «Entrambe le BigTwo - sostie¬ 
ne Ni gel Griffiths, analista del setto- 
reper Standard & Poor's - hanno di 
fronte degli anni piuttosto duri. Se 
Gm ha subito negli ultimi tempi un 
rallentamento, Ford ha proprio man¬ 
cato il mercato e ora è in preda dell'i¬ 
nerzia. M a l'inerzia porta alla sconfit¬ 
ta e allora ecco il colpo d'accelerato¬ 
re. 

Per colossi come General Motors, 
Ford, DaimlerChrysIer il prima-di- 
tutto-vivere nel mercato europeo si¬ 
gnifica neutralizzare e/o incorporare 
i competitori di medio calibro e que¬ 
sti sono, appunto, gruppi come Fiat, 
Peugeot, Honda, Reanult che produ¬ 
cono ogni anno meno di 3 milioni di 


veicoli. Ridurre il numero dei gioca¬ 
tori è il solo modo per migliorare i 
margini di profitto dei gruppi che re¬ 
stano. Dal quartier generale della Ge¬ 
neral Motors a Detroit non ètrapela¬ 
ta finora alcuna nuova indiscrezione 
sui contenuti dell'accordo con la Fiat 
anche se si cerca di allontare qualsia¬ 
si sospetto sottolineando le differen¬ 
ze tra un accordo, un'alleanza e una 
incorporazione. Ma certamente lo 
scenario in cui si muove la Gm è 
questo. 

Integrarsi è una necessità. 0 allear¬ 
si fra pari, salvo poi scoprire che alla 
fine prevale un gruppo sull'altro co- 
meèaccaduto nel caso della Daimler 
edella Chrysler (a favore dei tede¬ 
schi). 0 incorporare. La stessa cosa 
sta accadendo in Asia e in Giappone, 
là dove dopo le grandezze degli anni 
'70 e '80 non restano che solo tre 
gruppi realmente indipenden¬ 
ti,Toyota, Mitsubishi e Honda. Basti 
pensare alla corsa per aggiudicarsi la 
sudcoreana Daewoo nella quale sono 
impegnati Gm, Ford, DaimlerChry¬ 
sIer, Hyundai e, guardacaso anche 
Fiat. Muoversi prima che sia troppo 
tardi è una necessità, dal momento 
che il grosso degli accorpamenti fra 
gruppi ègiàavvennuto. 


Gl ULI ANO CAP EC E LATRO 

ROMA Mi sembra che si possa 
parlare senz'altro di unasconfit- 
ta storica». L'avvio è tranchant. 
Il professor Lucio Villari, do¬ 
cente di Storia contemporanea 
al l'università di Roma 3, si im¬ 
barca in una riflessione, 
«estemporanea» ci tiene a pre¬ 
cisare, sull'accordo in fieri tra 
Fiat e General Motors e il primo 
concetto che gli si affaci a alla 
menteèquellodellasconfitta. 

Professore, scusi, ma la Fiat èuno 

dei grandi miti nazionali.Diffici¬ 
le accettare l'idea di sconfitta. E 

poi,sconfittadi chi,di cosa? 

«È molto semplice. L'accordo èia 
sconfi ttadi un'imprenditoriache 
ha avuto finora un connotato so¬ 
stanzialmente nazionale e italia¬ 
no. In sostanza, unasconfittacul¬ 
tural e». 

E lei ritienechesi potesseevitare? 

«Questo non lo so, ma non credo. 
Perché, in realtà, è l'esito naturale 
e normale dell'evoluzione non 
soI o del I a Fi at stessa, ma an eh edel 
modo di raccordare gli interessi 
del legrandi caseproduttrici auto¬ 
mobili sti eh e, eh e, a m i o avvi so, si 
trovano ora davanti a un bivio 
storico, non immediato, ma di 
breve termi ne. E cioè, qual èil de¬ 
stino dell'automobile in una so¬ 
cietà, unasocietàmondialei nten- 
do, in cui c'è il problema sempre 
crescentedel rifornimento petro¬ 
lifero, e al tempo stesso dell' in¬ 
quinamento provocato dalle au¬ 
tomobili stesse. Questo fa presagi¬ 
re che il destino dell'automobile 
non possa che essere un destino 
diverso daquellochesi immagina 
oggi». 

A dire il vero, l'accordo sembra 


9 CHIUDE 
L'EPOCA... 

Un'azienda che ha caratterizzato non 
solo il destino di una città (Torino) e di 
una Regione (il Piemonte) ma che è sta¬ 
ta in grado a livello nazionaledi concen¬ 
trare su di sé l'attenzione deH'opinione 
pubblica internazionale e che ha avuto 
in Gianni Agnelli, l'Avvocato per anto¬ 
nomasia, il leader indiscusso, chiamato 
a presiedere la Confindustria in un mo¬ 
mento critico e sempre cosi forte e pre¬ 
sente da influenzare strati decisivi della 
classedirigente. 

Qualche mese fa l'Avvocato, in un'as¬ 
semblea del gruppo, aveva dichiarato 
che la Fiat avrebbe potuto non essere 
più soggetto di decisioni ma oggetto di 
scelte economiche Iegate alIa globalizza- 
zione e al I e sempre pi ù rapi de trasforma- 
zioni dell'economia internazionale. La 
recente battaglia sulla presidenza della 
Confindustria e la vittoria di Antonio 
D'Amato, sostenuto dagli industriali 
lombardi e da quelli veneti, con la con¬ 
seguente sconfitta di Carlo Callieri che 


andare nel senso del potenzia¬ 
mento,di una strategia multi na¬ 
zionale che mira a vendere sem¬ 
pre pi ù auto e a i ncrementare, se 
possibile, l'ideologia dell'auto¬ 
mobile. 

«I n fatti ,quellodellaFiatèil tenta¬ 
tivo di unirsi per salvarsi, in un 
certo sen so. I gn orando gl i i n teres- 
si generali. E così riconfermando 
l'intrinseco cinismo della cosid¬ 
detta "new economy". La Fiat, 
del resto, non ha 
mai messo in di¬ 
scussione il suo 
ruolo di azienda 
produttrice di auto¬ 
mobili soprattutto. 

Non ha mai pensa¬ 
to di riciclare la 
produzione secon¬ 
do obiettivi o desti¬ 
nazioni diverse. Sì, 
ha avuto anche set¬ 
tori diversi di pro¬ 
duzione, ma l'asse 
storico è stato sem¬ 
pre quello del l'au¬ 
tomobile». 

Che però lei ritiene giunto al ca¬ 
polinea. 

«Certo, perchéormai l'automobi- 
lenonèpiùquel soggetto cen trai e 
della produzione che è stata per 
tanto tempo. Emergono altri set¬ 
tori trainanti, penso ai modellidi 
terziarizzazione, il concetto stes¬ 
so di industria si trasforma. E la 
Fiat si trovaafarei conti con il fal¬ 
limento di un modello culturale 
di industria nazionale e con una 
vicenda che la vedrà decadere 
sempre più nel panorama inter¬ 
nazionale. Dopo centoanni,forse 
èanchegiustocosì». 

Quel modello, però, come lei ha 
ricordato, èstatoa lungo vincen¬ 
te. Anzi, è stato quasi il pararne- 


Agnelli aveva indicato con grande chia¬ 
rezza come il suo candidato ha segnato 
in maniera clamorosa l'ultima conferma 
di quelle dichiarazioni e ha sottolineato 
la conciusione di un'epoca caratterizzata 
in Italia dalla persistente prevalenza dei 
gruppi familiari edi quelleindustrieche 
nel ventesimo secolo hanno portato il 
nostro paese a far parte del club esclusi¬ 
vo dei 10 paesi più industrializzati del 
mondo. Non è una svolta da poco per la 
nostra economia e in maniera più com¬ 
plessiva per tutta la società italiana. Ne¬ 
gli ultimi cinquantanni non c'è stato 
un momento, tra quelli importanti ede- 
cisivi, che non ha visto la Fiat imporsi 
come protagonista della vita italiana: 
nel miracolo economico degli anni Ses¬ 
santa l'azienda torinese è stata il motore 
che ha fatto arrivare al Nord milioni di 
lavoratori dal Mezzogiorno e dalle cam¬ 
pagne, nel decennio successivo la diffici¬ 
le ristrutturazione dell'industria auto¬ 
mobilistica ha segnato i mutamenti più 
importanti neH'organizzazione del lavo¬ 
ro e nel superamento della fabbrica telo- 
ristica con la localizzazione nell'Italia 
centrale e meridionale di nuovi insedia¬ 
menti legati all'automazione. Negli anni 
Ottanta la Fiat ha ritenuto di poter con¬ 


tro dello sviluppo economico. In 
eh em om en to si èi m posto? 

«Il modello Fiat è diventato vin¬ 
cente nel momento in cui si èaf- 
fermata l'ideologia dell'auto per 
tutti. Cheèancheil momento in 
cui I' industria degli oggetti di 
consumo si identificacon l'evolu¬ 
zione di tutta la società. Il consu¬ 
mo, allora, non èsolo realemaan- 
chesimbolico. E l'auto èil simbo¬ 
lo dei simboli, l'oggetto più im¬ 
portante». 

Certo, la «600» di¬ 
venta l'espressione 
diunanuovaera,del 
boom economico 
che segna il passag¬ 
gio da una società 
ancora largamente 
contadinaadunain- 
dustriale. Ma la sto¬ 
ria della Fiat era co¬ 
minciata molto pri¬ 
ma, all'inizio del se¬ 
colo. 

«Sì, ma la Fiat diventa 
quellocheèsolo negli 
anni Cinquanta. Prima non si 
può parlare di un modello vin¬ 
cente; semmai, lo era solo sul pian 
no meramenteorganizzati vo del¬ 
la forza-lavoro impiegata. La ri¬ 
prova viene dallo stesso Gianni 
Agnelli. Ogni voltachegli si chie¬ 
de quali anni preferisca, lui ri¬ 
spondagli anni Cinquanta». 

Però quel modello vincente, pri¬ 
ma di assumere tratti autoctoni, 
si avvale di una filosofia di im¬ 
portazione,cioèdi un'organizza¬ 
zione del lavoro che aveva già 
trionfatone^ Usa. 

«G i à, ed èt ra gl i an n i Ven ti eT ren - 
ta chequesto avviene. E il primo 
che se ne accorse fu Gramsci. Nel 
'19, dopo uno sciopero dei metal- 
I u rgi ci, si sofferm a ad an al i zzare I a 


tinuare a espandersi nei paesi di più re¬ 
cente sviluppo e, di fronte alla possibili¬ 
tà concreta di unirsi all'altro grande 
gruppo automobilistico americano, la 
Ford, ha preferito andare avanti da sola 
stringendo accordi parziali (comequello 
recente sui veicoli industriali) ma stando 
bene attenta ad evitare integrazioni più 
ampie e seguendo la strada di inseguire 
sempre nuovi mercati (la Russia, prima, 
l'America latina il grande continente 
asiatico, successivamente) opponendosi, 
con l'aiuto dei nostri governi, all'ingres¬ 
so dei grandi produttori stranieri e in 
grado di intervenire in maniera decisiva 
sul nostro mercato nazionale. Una simi¬ 
le strategia, unita alla carenza di investi¬ 
tori istituzionali come avrebbero potuto 
essere i fondi pensione rispetto ai quali 
l'Italia continua a trovarsi in una condi¬ 
zione di arretratezza rispetto agli altri 
paesi industriali e alla difesa accanita del 
«nucleo duro» di origine familiare, ha 
comportato una difficoltà sempre mag- 
gioredi giocareun ruolo da protagonista 
sul mercato mondiale dell'auto. L'impe¬ 
tuoso sviluppo della nuova economia 
che ha conquistato la Borsa e annovera 
oggi società (comeTiscali o la Seat) che 
hanno una maggiore capitalizzazione 


modernafabbricafordista,elain- 
dicacomeunafontedi ricchezzae 
di civiltà. Le tappe che attraversa 
la Fiat sono sostanzi al mente tre. 
Taylorista dapprima, negli anni 
Venti: poi fordista, e si amo negli 
anni Trenta, infine scopre la di- 
mensionedel consumo di massa. 
Ed eccoci arrivati alla Fiat eh e co¬ 
nosci amo». 

Che attraversa indisturbata fasi 
politiche diversissime, concen- 
tratasolosudisé. 

«M a I a Fi at era go vern at i va per de¬ 
fi nizione. Questo lodisseGiovan- 
ni Agnelli, il nonno dell'Avvoca¬ 
to. Per lei ogni governo andava 
ben e. An zi, era I ei stessa un' istitu¬ 
zione. Lo capì anche Mussolini, 
che ne parlava comedi uno stato 
nel lo stato». 

Uno stato chesi è sempre occupa- 
todel proprio «parti cu lare». 

«Ah, certo, non li abbiamo mai 
sentiti accennare all' impatto ne¬ 
gativo sull' ambiente, sulle città. 
L' unica sortita di rilievo la fece, 
nel '73, Umberto Agnelli quando, 
di fronte alla crisi petrolifera, si 
adottarono misure restri ttivedel- 
I a ci redazione. Per di chi arare eh e 
si trattava di una gravissima limi¬ 
tazione del la libertà dei cittadini. 
Pi ù " parti cu I are" d i così ». 
Taylorismo, fordismo, consumo 
di massa. C'è, forse, un'altra tap¬ 
pa. Qualche anno fa si battè la 
grancassa sulla «qualità totale». 
Erimastoqualcosa? 
«Assolutamente nulla. Era solo 
unapresunzionedi un nuovo tra¬ 
guardo senza alcun riscontro con 
la realtà. 

Cose tipiche di Romiti. Sem¬ 
mai, ci sarebbeda studi are perché 
aun certo punto il modellodi Ro¬ 
miti comincia a non collimare 
con quel Iodegl i Agnel I i ». 


del gruppo torinese ha accentuato nei 
tempi più recenti l'isolamento della Fiat. 
Per ora è difficile dire quali saranno le 
condizioni dell'integrazione con la Ge¬ 
neral Motors e le conseguenze che ne 
scaturiranno per l'Italia, per Torino eper 
il Piemonte, una regione quest'ultima 
che vanta condizioni eccezionali di 
competenza nel campo deU'automobile 
maèormai indubbio che una nuova sta- 
gionesi apreenon èprivadi interrogati¬ 
vi. Riuscirà la Fiat attraverso investimen¬ 
ti e nuovi settori a mantenere un ruolo 
centrale nella nostra economia? Torino 
e l'Italia saranno in grado, il più presto 
possibile, di assicurare sul piano dellein- 
frastrutture, dell'amministrazione pub¬ 
blica, del progresso tecnologico, della 
formazione le condizioni necessarie per 
competere a livello mondiale con i paesi 
emergenti? 

È questa la sfida dei prossimi anni e 
c'è da augurarsi che il gruppo torinese, 
ma anche la nostra classe dirigente, sia¬ 
no in grado di vincerla. È in gioco, non 
dimentichiamolo, il destino della nostra 
economia e di tutti gli italiani, che in 
maniera diretta o indiretta, lavorano per 
la fabbrica italiana automobili di Tori¬ 
no. NICOLA TRANFAGLIA 
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IL VINCITORE 


Il candidato 
socialista 
Almunia 
mentre 
vota 
In basso 
il popolare 
Aznar 


^ ■ Non ha carisma, non è un grande 

x oratore, ha un fisico minuto, eppure 

I □ \ mi AHfs Hi TQyVfì il giovane capo del governo spa- 

LCI VUIUMICI VII Ita 1 gnolo nelle elezioni di oggi ha bissa- 

B to il successo del 1996. Nel suo pae- 

Hfll r I mmn un73 rsncms ^ nel 1996, era riuscito a rompere 

Vidi UUII Iv SCI ILQ Vili 1911IG un'egemonia socialista che durava 

da 14 anni. Una qualità tutti gliela ri¬ 
conoscono: è tenace come un mastino. Il suo successo, secondo molti osservatori, è 
una sorta di trionfo della volontà. Nato 47 anni fa a Madrid in una famiglia borghe¬ 
se, appartiene ad una classe politica nuova che ha conosciuto il franchismo soltanto 
nei suoi ultimi anni ed è arrivata alla politica con la Transizione. Iscrittosi ad Alleanza 
Popolare (la progenitrice del PP) nel 1979, inizialmente passa per un uomo di destra 
e all'università lo indicano come un ammiratore della falange. M a poi la sua parabo¬ 
la politica lo porta verso quel 'centro riformistà che è stato la sua carta vincente. Do¬ 
po essersi laureato in legge, diventò ispettore delle finanze e sposò Ana Botella, sua 
compagna di classe. Le cronache lo dipingono come un buon marito, padre di tre 
bambini, e un buon cattolico. Ma anche come un uomo freddo, senza grandi passio¬ 
ni, spinto alla scalata politica, dicono le malelingue, da una moglie che ha ambizioni 
per tutti e due e che è stata paragonata Hillary Clinton. Nel 1982 è deputato. Nel 
1987 diventa, a 34 anni, il più giovane presidente di una comunità autonoma, la re¬ 
gione di Castilla e Leon, facendosi notare dal presidente-fondatore d'Alleanza popo¬ 
lare, Manuel Fraga Iribarne, che due anni dopo gli propone di dirigere la formazione 
politica che deve prendere il posto di Alleanza, il Partito popolare. Nel 1990, al con¬ 
gresso di Siviglia, è eletto presidente e comincia la grande scalata. Prima riesce nel 
difficile intento di unificare le correnti del partito (che aveva ben sette vicepresiden¬ 
ti). Poi apre le porte alle nuove generazioni e occupa quel «centro» che il crollo del- 
l'Ucd di Adolfo Suarez aveva lasciato nelle mani del Psoe. 


Spagna, maggioranza assoluta ad Aznar 

Crolla oltreogni pre/isione la sinistra, il socialista Almunia si dimétte 


DALL'INVIATO 


MADRID In Calle Genova sede 
del Partito Popolare, la folla ieri 
sera aumentava man mano che 
arrivavano i risultati, e si esalta¬ 
va al suono della musica. Per 
Aznar è più di una vittoria, è un 
trionfo. La vittoria supera ogni 
pronostico: Aznar dispone di 
una comoda maggioranza asso¬ 
luta. Con il 44,56 per cento dei 
voti può contare su 183 seggi 
parlamentari. La maggioranza 
assoluta ne richiede 176, e alle 
precedenti elezioni i popolari 
avevano 156 seggi. Ciò vuol di¬ 
re che per governare non avrà 
bisogno di negoziare alcunché 
con i partiti nazionalisti. Né 
quello catalano, accreditato ieri 
sera di un 4,2 per cento e di 15 
deputati, né quello basco, che 
ne avrà sette. Dunque, Aznar 
avrà - condizione inedita - le 


L'ANALISI 


mani libere. 

Per la coalizione delle sinistre 
è stato un disastro. Soprattutto 
per i comunisti della Izquierda 
Unida ridotti a quasi un terzo 
della loro rappresentanza parla- 
mentarte. Eranpo 21 nel 1996, 
adesso sono 8. Il patto elettora¬ 
le, spacciato come politico, non 
ha pagato. Il Psoe da parte sua, 
ha superato di pochissimo il 34 
per cento dei consensi. Percen¬ 
tuale sempre ragguardevole, ma 
che si traduce in una perdita di 
una quindicina di deputati. Era¬ 
no 141, ora sono 125. Fino a 
tarda sera il portavoce dei socia¬ 
listi aveva rifiutato la severità 
del giudizio degli elettori. I diri¬ 
genti del Psoe si dicevano diffi¬ 
denti rispetto ai sondaggi. Alla 
fine Joaquin Almunia è stato 
costretto ad ammettere l'evi¬ 
denza: «Il partito popolare ha 
vinto le elezioni», ha ricono¬ 
sciuto. E si è dimesso dalla gui¬ 


da del Psoe. 

È andata peggio delle peggiori 
previsioni. I socialisti si posso¬ 
no consolare soltanto con i ri¬ 
sultati in Catalogna, dove a Bar¬ 
cellona - grazie al carisma del¬ 
l'ex sindaco Pasqual MaragaiI - 
sono il primo partito. E con 
quelli delle elezioni regionali in 
Andalusia, dove dovrebbero 
mantenere la maggioranza asso¬ 
luta e dove governano ininter¬ 
rottamente dal 1975.1 popolari, 
anche in Andalusia, segnano in¬ 
vece il loro massimo storico con 
un robusto 44 per cento. 

Infine l'astensione: èstatadel 
30 per cento circa, otto punti in 
più del 96. Ha punito con tutta 
evidenza, i partiti di sinistra. 
Erano chiamati al voto per la 
prima volta due milioni e mez¬ 
zo di giovani. Non sono stati at¬ 
tratti dal ticket Psoe-lzquierda 
Unida. 

G.M. 


Una tranquilla cpomata elettorale 
finita con il trionfo del «torero» 


Ora per il premier comincia 
la vera sfida economica 


Sarà dunque ancora lui a te¬ 
nere le briglie del cavallo 
spagnolo. Sarà sotto la sua 
egida che il paese affronterà 
(o meglio continuerà ad af¬ 
frontare) la rivoluzione tec¬ 
nologica. Secondo Merrill 
Lync, per esempio, da oggi al 
2004 i fruitori di Internet per 
i servizi bancari passeranno 
dagli attuali settecentottan- 
tami la a sette milioni e otto- 
centomila. Dieci volte tanto, 
a immagine e somiglianza 
della trasformazione del pae¬ 
se. Sarà lui, Aznar, a portare 
la bandiera spagnola nell'A¬ 
merica latina, dove impresa 
e finanza stanno ricoloniz¬ 
zando il continente. Sarà lui 
a godere dei ricaschi politici 
di una congiuntura econo¬ 
mica ancora posi- j 

tiva, se non prò- J 

prio entusiasman- __ 

te, cominciata - x 
con il ciclo chiara- 
mente espansivo ad 

del triennio 1997- 
2000. Sarà lui se il aTTrc 

ciclo si consolide- ege 

rà, perché non . ■_ 

tutto dipende da ianvo 

J ose M ari a Azn ar. tecn C 

Un campanello _. 

d'allarme sta già 1 

suonando, e mol- " 

to forte. Si chiama 
deficit commerciale, cioè 
perdita di competitività. Fi¬ 
no al '96 l'export aveva pri¬ 
meggiato, irrigando econo¬ 
mia e investimenti. La ten¬ 
denza si è rovesciata. La Spa¬ 
gna importa ormai più di 
quanto esporti. 

Malgrado la debolezza del¬ 
l'euro rispetto al dollaro, che 
per le esportazioni europee è 
un incitamento continuo. È 
dunque in Europa che la 
Spagna esporta di meno, in 


Sarà Aznar 
a dover 
affrontare 
e gesti re 
la rivoluzione 
tecnologica 


quel mercato che l'aveva vi¬ 
sta arrembante e nuova pro¬ 
tagonista. L'indice di coper¬ 
tura import-export è del 
76,5%, il più basso a partire 
dal '92. Ma l'indice di coper¬ 
tura import-export non è un 
grande argomento di campa¬ 
gna elettorale, soprattutto 
quando la disoccupazione 
scende e il prodotto interno 
sale. Infatti Joaquin Almunia 
non l'ha usato. Ha preferito 
puntare il dito contro la pre¬ 
sunta debolezza personale 
del premier, il suo scarso 
«appeal», la tendenza natu¬ 
rale in un leader della destra 
di consegnarei gangli dell'e¬ 
conomia nazionale ai suoi 
amici. 

Per la precisione ai suoi 
«undici amici imprenditori 
che adesso controllano il 

F 40% del prodotto 
interno lordo spa- 

_ gnolo». E l'assetto 

scaturito dalle pri- 
- nar vatizzazioni: sono 

rer state 43 dal '96, e 

. hanno portato 

rare ne n e casse delio 

ire Stato 27 miliardi 

■ di euro. Aznar ha 

Zione fatto quello che in 

igica genere fanno le 

I_ destre che privatiz- 

r zano: ha creato un 

«nocciolo duro», e 
ovviamente non 
ha fatto regali ai nemici poli¬ 
tici. Juan Villalonga, che è 
alla testa di Telefonica, o Ce¬ 
sar Ali erta, che guida Tabaca- 
lera, sono intimi del primo 
ministro. Li aveva messi lì 
ancora quando le imprese 
erano pubbliche. Con la pri¬ 
vatizzazione non c'è stato bi¬ 
sogno di fare golpe interni: 
presidenti e amministratori 
delegati erano già pronti. È 
stata una transizione che 
non ha traumatizzato l'opi¬ 


nione pubblica. 

Tutto ciò inoltre è troppo 
recente per diventare un ca¬ 
po d'accusa di peso elettora¬ 
le. Anche perché, quanto a 
moralità pubblica, la storia 
recente del Psoe non gli con¬ 
sente di sai ire in cattedra con 
troppa disinvoltura. Così Al¬ 
munia, persona peraltro 
specchiatissima, aveva tenta¬ 
to almeno di rendere più 
redditizia, in termini di arit¬ 
metica elettorale, l'alleanza 
con Izquierda Unida. Ai co¬ 
munisti aveva chiesto di riti¬ 
rare i propri candidati in 
quelle circoscrizioni in cui la 
sinistra non aveva mai avuto 
un deputato, in modo da fa¬ 
vorire il voto utile. Ma la ri¬ 
sposta era stata negativa. 
L'unione delle sinistre, in 
Spagna, ha ancora molta 
strada da fare. E j 

questa esperienza É 

insegna che le al- __ 

leanze non si in- ~ 
ventano alla vigi- comi 

lia della scadenza SU( 

el etto ral e. 11 patto 
non ha avuto un un cam 
effetto di trasci na- d'ai le 
mento. Era rical- x.. , 

cato un po' sulla eiia 

«gauche pi uri elle» comrr 

che governa in _- 

Francia. Ai comu- j 

nisti, come da co- " 

pione, era stato 
dato l'impegno ad attuare le 
35 ore. Ma è un paese in 
espansione. Difficile che l'i¬ 
dea di lavorare meno sia vin¬ 
cente. 

Non èazzardato dire che il 
difficile per Jose Maria Aznar 
comincia adesso. Chi sa se 
manterrà le promesse eletto¬ 
rali. Come quella di abbassa¬ 
re l'Irpef di 2 o 3 punti. O di 
aumentare le deduzioni di 
centomila pesetas (più di un 
milione di lire) per ogni fi- 



Comunque 

suona 

un campanello 
d'allarme: 
è il deficit 
commerciale 


gl io a carico e per i contri¬ 
buenti di più di 65 anni. O di 
cedere l'imposizione fiscale 
indiretta allecomunità auto¬ 
nome. O di aumentare del 
10% le pensioni minime e 

r del 15% quelle di 
vecchiaia. Impegni 

_ di un certo peso, 

tanto che la Com- 
ìque missione europea 

la (e anche l'Ocse) 

snello l'hanno già avver- 

ansio tito: dovrebbe 

me: adottare invece 

. «una posizione fi- 

scale più restritti- 
rciale va». L'economia 

I_ infatti è in fase di 

r riscaldo, come te¬ 

stimonia quell'in¬ 
flazione che sfiora 
il 3%. Ma tutto ciò è di là da 
venire. Aznar mostrerà se sa¬ 
rà un premier moderno o un 
moderno «caudillo». In Spa¬ 
gna, tra i due, c'è una grande 
differenza. Quanto al Psoe, 
dovrà finalmente discutere 
di se stesso. Dopo la sconfit¬ 
ta del '96 era mancata l'auto¬ 
critica, o almeno l'autoco¬ 
scienza. Adesso non è più 
rinviabile. 

GIANNI MARSILLI 


UN SOGNO 
TUTTO ROSSO 

Un corno, riprende la voce, ha svegliato 
anche me. Non ricordi? Ti hanno telefo¬ 
nato che devi guardare la Formula 1 dal¬ 
l'Australia. È vero, mi scuso con mia mo¬ 
glie. Questo è il resoconto felice di quan¬ 
to è avvenuto poche ore fa. Eppure sono 
nato a pochi chilometri da Torino, lì ho 
studiato, lì ho lavorato, lì ho vissuto e 
convissuto con la Fiat, con la sindrome o 
il complesso della Fiat. Come ogni torine¬ 
se, d'altra parte, senza però farmi condi¬ 
zionare totalitariamente dal totem. Non 
sono juventino, per esempio, ma il mio 
cuore, quello calcistico, è granata. L'altro, 
quello vero, è rosso. Anche qui c'entra la 
Fiat. L'importante, comunque, ènon farsi 
assimilare, tirarsi fuori, costruire un pro¬ 
prio fortino per difendersi. C'è chi quel 
fortino non l'ha avuto, non ha fatto in 
tempo a tirarlo su, ed è stato inghiottito e 
digerito. Spa, Om, Lancia, Alfa... Anche 
Ferrari. Questo per dire che, pur torinese, 
non sono riuscito a sublimare l'automo¬ 
bile. Per me resta nulla di più che un mez¬ 
zo di trasporto, inquinante, di cui mi ser¬ 
vo, come la bicicletta o il calesse, non in¬ 
quinanti edi cui non mi servo. 

Mezzo addormentato come sono con- 


MADRID II premier spagnolo Josè 
Maria Aznar è stato accolto al grido di 
«torero, torero» i eri n otte al I a sede del 
Partito Popolare in Calle de Genova a 
Madrid da centinaia di migliaia di 
simpatizzanti, come si fa nelle arene 
per i toreri trionfatori. E con le prime 
parole pronunciate al balcone davan¬ 
ti alla folla dei sostenitori il leader 
conservatore ha ribadito che il nuovo 
governo che si prepara a formare «re¬ 
sterà aperto al dialogo verso tutti, ver¬ 
so i partiti dell'opposizione, everso la 
società nel suo insieme». Aznar si è 
impegnato a mantenere una «Spagna 
plurale» anche con la maggioranza 
assoluta pienamente nelle mani dei 
popolari. E si è detto «orgoglioso di 
rappresentare un grande progetto di 
centro» per il quale ha detto che con¬ 
tinuerà a lavorare questi altri quattro 
anni al Palacio dela Moncloa. 

Le dichiarazioni di Aznar hanno si¬ 
glato una domenica normale e senza 
incidenti di rilievo. Nonostante le mi¬ 
nacce dei separatisti baschi dell'Età, 
circa 30 milioni di spagnoli sono an¬ 
dati a votare per rinnovare le Cortes, 
il parlamento di Madrid. Non tanti 
quanti si aspettava la sinistra di Al- 
muniaedi Frutos che indicavano nel¬ 
l'astensionismo il peggior nemico 
della loro alleanza. 

Comunque un forte dispositivo di 
sicurezza di 106 mila agenti - record 
storico - ha assicurato un voto tran¬ 
quillo. Nel Paese Basco sono stati ar¬ 
restati alcuni giovani che incitavano 
all'astensione. Altri giovani hanno 
lanciato bottiglie incendiarie a San 
Sebastiano, senza danni di rilievo 
mentre in varie località basche, du¬ 
rante la notte, sconosciuti avevano 
spalmato di silicone la serratura del 


fesso che io non riesco a entusiasmarmi 
alle corse. 0 meglio, il mio inconscio è 
sempre lì in attesa dell'evento tragico che 
dia un minimo di sapore a un fenomeno 
ipnotico, qual'è la corsa automobilistica. 
È come una corrida. E chi non spera, in 
una corrida (inconsciamente, d'accordo), 
di vedere il torero incornato dal toro? 
Aspetto l'incidente, in che sta il succo 
della trama. Come nei romanzi, perché le 
regole sono le stesse. 

Per via del rosso, il colore del mio cuo¬ 
re, preferisco la Ferrari alla McLaren. Non 
perché italiana (non capisco il nazionali¬ 
smo nemmeno nello sport), quando poi a 
condurla sono un tedesco e un brasiliano. 
Il tedesco non gode simpatia in famiglia, 
anzi è piuttosto malvisto (Laura: «In tanti 
anni chestain Italia, non haneppureim- 
parato a dire buongiorno»), mentre per il 
brasiliano le cose vanno meglio, per via 
dei nostri parenti di San Paolo: quando 
Laura ha visto Barrichello superare Schu¬ 
macher ha avuto un sussulto di soddisfa¬ 
zione. Per rientrare nei ranghi, con irripe¬ 
tibili espressioni, quando il tedesco è ri¬ 
tornato in testa. Intanto io restavo in at¬ 
tesa del «fatto». Sono convinto che l'au¬ 
tomobilismo non sia uno sport televisivo 
(come non lo è il calcio), privato di due 
elementi solo fruibili in loco: l'intensità 
del rumore dei motori, che invece ci arri¬ 
va come un sottofondo d'audio, e l'odore 
acuto della miscela bruciata dai motori. 


portone del seggio. Herri Batasuna, 
braccio politico dell'Età, aveva invita¬ 
to i baschi a boicottare il voto «spa¬ 
gnolo» come dimostrazione di indi- 
pendenza. In Andalusia, regione au¬ 
tonoma del sud della Spagna, i sei mi¬ 
lioni di elettori erano chiamati al vo¬ 
to anche per eleggere i 109 deputati 
dell'Assemblea locale. 

Nel porto andaluso di Cadice la po¬ 
lizia ha staccato dalla parete di una 
scuoi a trasformata in seggio elettorale 
un ritratto del poeta Rafael Alberti, 
morto di recente e notoriamente co¬ 
munista, perché alcuni elettori aveva¬ 
no denunciato il fatto come «propa¬ 
ganda occulta». A Siviglia si è presen¬ 
tato al seggio un bambino di nove an¬ 
ni che aveva ricevuto regolare scheda 
elettorale. «È presto - gli hanno detto 
- un po' di pazienza». Il primo leader 
politico a votare è stato l'ex primo 
ministro socialista Felipe Gonzalez, 
sconfitto da Josè Maria Aznar nelle 
elezioni del 1996, che alle 9:05 si è 
presentato al seggio di Pozuelo, alla 
periferia di Madrid. Aznar, il premier 
uscente, accompagnato dalla moglie 
Ana Bottella, havotato verso le 11.30, 
accolto da 200 giornalisti e decine di 
telecamere. «Buona giornata elettora¬ 
le e buona domenica», si è limitato a 
dire. 

L'antagonista Josè Almunia, leader 
del Psoe, ha votato assieme alle mo¬ 
glie Milagros Candela, sempre a Ma¬ 
drid, applaudito da un gruppo di sim¬ 
patizzanti socialisti. Almunia ha esor¬ 
tato gli spagnoli a non astenersi dal 
voto. Re Juan Carlos, e la Regina So¬ 
fia, non hanno votato, per rispetto al¬ 
la neutralità della Casa regnante. Sarà 
lui a scegliere il primo ministro dopo 
aver consultato i partiti. 


Con unafunzionaallucinogena analoga a 
quella prodotta dai decibel delle discote¬ 
che del sabato sera. In tv invece corrono 
le voci dei cronisti checi dicono quel che 
stiamo vedendo. Se non ce lo dicessero 
non sarebbero vere, presumibilmente, le 
immagini dello schermo. Il sonno inter¬ 
rotto, l'occhio che tende a richiudersi, 
l'attesa dell'incidente... All'orecchio arri¬ 
vano frasi come: «Il canto del motore di 
Maranello», «Frenzen dovrebbe diventare 
papà a momenti» (dove, in pista?), «Il pri¬ 
mo pit stop della sua carriera», «I piloti 
sono peggio dei genovesi per taccagne¬ 
ria», «Gli ultimi roventi minuti», «Questo 
mattino tinto di rosso»... 

Gli incidenti, a darmi un minimo di 
soddisfazione, ci sono e sono decisivi. Pe¬ 
rò innocui se non per la macchina. La ca¬ 
tarsi va a farsi benedire, Si spaccano i mo¬ 
tori dei due migliori, che guidano la cor¬ 
sa. Più dei piloti contano i meccanici. 
Vince il calzolaio, Schumi lo si vezzeggia, 
seguito da Barrichello, per la gioia di colo¬ 
ro che viaggiano o desiderano la Punto e 
la Uno. È quasi l'alba e torno a letto. Nel 
sogno che mi sta impossessando sfilano 
gli eroi della mia giovinezza, la mitologia 
eroica della memoria, Borzacchini Cam- 
pari Varzi Nuvolari Chiron il principe Bi- 
ra Caracciola Stuck... Intanto l'inconscio 
procede per la sua strada e rimanda l'ap¬ 
puntamento alla prossima volta. 

FOLCO PORTI NARI 
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l'Unità 


LE DATE STORICHE 


Nel 1980 
rende 


Nel 1982 
chiede 


omaggio 
a Lutero 


scusa 
agli ebrei 


È il 31 maggiodel 
1980, il Papaèin 
viaggio in Germania. 
Nella cattedrale di 
Magonza rende 
omaggio allo 
«scomunicato» 

Lutero e abbracciai 
rappresentanti delle 
chiese protestanti 
tedesche, imbarazzati 
per il gesto. «È giusto 
così-dice-Lutero 
aveva reso omaggio ai 
nostri apostoli a 
Roma». 


Èil 13 apriledel 
1986. Giovanni Paolo 
Il si reca in Sinagoga 
dove incontra la 
comunità ebraica. È 
una giornata storica. 

Il Pontefice, in un 
intervento molto 
sentito, si rivolge ai 
fedeli ebrei 
chiamandoli «i nostri 
fratelli maggiori» e 
chiede perdono a 
nome della Chiesa per 
le persecuzioni del 
passato. 


Nel 1992 
condanna 
la tratta 
degli schiavi 

11 Papa dal 10 al 26 
febbraio del 1992 
compieun viaggio in 
Africa. In Senegai, 
proprio dove partiva 
una delle rotte 
classiche del traffico 
di schiavi, Giovanni 
Paolo II condanna 
come una colpa grave 
la pratica della tratta 
dei neri, prendendo 
così ledistanzeda 
uno dei capitoli più 
oscuri del 

colonialismo europeo. 





Il Papa invoca il perdono per la Chiesa 

«Mea culpa» per i peccati del passato, ma senza riferì menti espliciti all'Olocausto 


ALCESTE SANTINI 

CITTÀ DEL VATICANO Con un so- 
lenneed impegnativo «mai più 
gesti contro lacomunionedella 
Chiesa, mai più ricorso al la logi¬ 
ca del la violenza, mai più offese 
ai fratelli», Giovanni Paolo II ha 
celebrato, ieri nella Basilica di 
San Pietro, la«Giornatadel per¬ 
dono» per gli atti contrari al 
Vangelo commessi dai cristiani 
«nel passato enei presente». E lo 
ha fatto con una speciale ceri¬ 
monia che, partita con una so¬ 
sta simbolica davanti alla «Pie- 
tà»di Michelangelo, sièconclu- 
sa nel lacattedradel laconfessi o- 
ne, di fronteamigliaiadi fedeli, 
di cardinali, del corpo diploma¬ 
tico accreditato presso la Santa 
Sede. 

Papa Wojtyla ha compiuto e 
fatto compiere alla Chiesa cat¬ 
to I i ca u n gesto eh e n o n trova ri - 
scontro in nessuna altra Chiesa 
o istituzione religiosa, cristiana 
o non cristiana, nonostante le 
incomprensioni e le resistenze 
incontrate da parte di alcuni 
cardinali, di teologi e di settori 
conservatori del cattolicesimo, 
con la ferma convinzione che 
solo in tal modo può esserecre- 
d i bi I e ri I an ci are i I messaggiocri¬ 
stiano, in una dimensioneecu¬ 
menica, aN'umanità del terzo 
millennio. 

È questo il dato di rilevanza 
mondiale, che, nel conferire 
portata storica al l'atto di ieri, ha 
aperto una nuova stagione del¬ 
l'essere Chiesa-testimonianza, 
in un mondosemprepiùsecola¬ 
rizzato che tende ad escludere 
Dio o a ridurne l'importanza 
nell'esistenza umana. «Chie¬ 
diamo perdono per le divisioni 
che sono intervenute tra i cri¬ 
stiani, per l'uso della violenza 
che alcuni di essi hanno fatto 
n el servi zi o al I a veri tà, per gl i at- 
teggiamenti di diffidenza e di 
ostilità assunti talora nei con¬ 
fronti dei seguaci di altrereligio- 
ni», ha affermato Giovanni 
Paolo II con vocechiaraecon lo 
sguardo serio di chi avverte tut¬ 
to i I travagl i o i n teri ore per l'atto 
inedito che stava compiendo, 
mentre si sosteneva, con lama- 
no sinistra appoggiata al pasto- 
ralecon il Cristo sofferente. 

È stato chiaro il riferimento 
alle crociate, agli scismi della 
Chiesa cattolica con quelled'O- 
riente nel 1054, alla Riforma 
protestante del XVI secolo, al¬ 
l'inquisizione, all'antisemiti¬ 
smo. M agl i atti compìuti dai cri¬ 
sti ani in contrastocon il Vange¬ 
lo non sonosolodel passato, ma 
anchedel presente. Perciò, il Pa¬ 
pa ha ha aggiunto: «Confessia¬ 
mo le nostre responsabilità di 
cristiani per i mali di oggi, di¬ 
nanzi all'ateismo, all'indiffe¬ 
renza religiosa, al secolarismo, 
al relativismo etico, alle viola¬ 
zioni del diritto alla vita, al di¬ 
sinteresse verso la povertà di 
molti Paesi, non possiano non 
chiederci quali sono le nostre 
responsabilità». 

Fenomeni, problemi enormi, 
tra cui quelli del le povertà e del 
ritardato sviluppo di interi con¬ 
tinenti come l'Africao le ingiu¬ 
stizie sociali del mondo, le cui 
cause non possono essere fatte 
risalire esclusivamente alla 



IR IblLVA CH\ESk 


Ppccati commessi nel servizio della carità: intolleranza e violenza 
1 contro i dissidenti guerre di religione, crociate,mozione 

Peccati che hanno compromesso l’unità del corpo di Cristo, 
scomuniche, persecuzioni, divisioni 

Peccati commessi nell’ambito dei 

della prima Alleanza, Israele: disprezzo, atti di ostilità, silenzi 

Peccati contro l’amore, la pace, i diritti dei popoli, il rispetto 
P delle culture e delle altre religioni, in concomitanza con 
l’evangelizzazione 

Peccati con la dignità e l’unità del genere umano: verso le 
donne, le razze e le etnie 

Peccati nel campo dei diritti fondamentali della persona e contro 
'Ste: gnome pomi naso,uungM 

y ■ I_ amarmna7inne 



Chiesa cattolica, ma che per 
q u an to ri gu ard a I a su a parte, Pa¬ 
pa Wojtyla si è assunto «le no¬ 
stre responsabilità». La Chiesa - 
ha detto-«si sente impegnata a 
purificare la memoria di quelle 
tristi vicendedaogni senti men- 
todi rancoreodi rivalsa». E lo fa 
chiedendo perdono «ancheper 
le colpe commesse dagli altri» 
perchéseèveroche«uomini di 
Chiesa»-valea dire Papi, cardi¬ 


nali, vescovi, sacerdoti, sempli¬ 
ci cristiani -si sono macchiati di 
«comportamenti inammissibili 
alla luce del Vangelo», è anche 
veroche«i cristiani hannosubì- 
to angherie, prepotenze, perse¬ 
cuzioni a motivo della loro fe¬ 
de». Certo, i Pontefici che han¬ 
no autorizzato i tribunali del- 
l'inquisizionee, persino, lapra- 
ti ca del I a tortu ra per estorcere I a 
«confessione»o hanno manda- 


L'INTERVISTA ■ AM0SLUZZAT0. presidenteComunitàebraidieitaliane 

«Sulla Shoah ancora troppi alenzi» 


UMBERTO DE GlOVANNANGELI 

ROMA «Èevidente,enon daoggi, 
che la Chiesa cattolica incontra 
enormi difficoltà, e autocensure, 
rispetto ad una rivisitazione criti¬ 
ca della propria Storia. E le omis¬ 
sioni o le"prudenze" del Pontefi- 
cheperquanto riguardalerespon- 
sabilità della Chiesa nella Shoah 
nesono una dolorosa conferma». 
A sostenerlo èil pro¬ 
fessor Amos Luzzato, 
presi dentedel l'Un io¬ 
ne delle Comunità 
ebraiche italiane. «Il 
dialogo interreligio¬ 
so è di fondamentale 
importanza, ma que¬ 
sto dialogo, per essere 
davvero produttivo, 
non può fondarsi sul- 
leomissioni storiche. 

C'è bisogno di verità. 

Soprattutto quando 
indiscussionevièl'o- 
perato di figure con- 
testatecomequelladi PioXII.C'è 
una commissione di storici al la¬ 
voro. Attendiamo tutti con gran¬ 
de interesse la conclusione dei 
suoi lavori.Certo,èdifficileconci- 
liare la verità storica circa le re¬ 
sponsabilità della Chiesa nella 
persecuzione degli ebrei da parte 
dei nazisti con il processo di beati- 
fi cazionedi PapaPioXII». 

Giovanni Paolo II, a nome della 
Ch iesa, ha eh i esto perdono per gl i 
errori dei secoli passati e del pre¬ 
sente. Ma in questo «mea culpa» 
non si èmai fatto esplicito riferi¬ 
mento all'Olocausto. Comevai u- 


ta questa mancata esplicitazio- 
ne? 

«Spero chesi tratti solodi unascel- 
tadi opportunità. EcioècheGio- 
vanni Paolo II si sia riservato di 
trattare questo delicato argomen¬ 
to nel suo prossimo viaggio in 
I srael e. E tuttavi a è i n uti I e n egare 
il problemadi fondo: pariaredelle 
responsabilità della Chiesa nella 
Shoah vuol di re prendere posizio¬ 
ne sulla figura di Pio XII. Ora, su 
Pio XII èal lavoro una 
commissionedi stori¬ 
ci che dovrebbe con¬ 
cludere il suo lavoro 
entro l'autunno pros¬ 
simo. credo che sia 
corretto attenderne i 
risultati,anchese...» 
Anche se, professor 
Luzzatto? 

«Se penso alle Rifles¬ 
sioni sulla Shoah del 
'98 della commissio¬ 
nevaticana ean che il 
nuovo e voluminoso 
documento elaborato 
oggi, beh, non possono non nota¬ 
re I e d i ffi co I tà ch e I a C h i esa catto¬ 
lica i n con tra n el fare I ucesu al cu n i 
passaggi inquietanti del la sua sto¬ 
ria. Possoanchecapirecheil livel¬ 
lo teologico equello storico nella 
cultura religiosa della Chiesa cat¬ 
tolica non possano essere sci ssi. E 
tuttavi a i o i nsi sto su I fatto chenel¬ 
la stori a d'Eu rapa I a C h i esa catto¬ 
lica o è stata direttamente una 
struttura di potere oppure una 
strutt u ra strettamen te I egata a i m- 
peratori o re, o regi mi, chedetene- 
vano il potere, mentre gli ebrei 
erano un gruppo umano mal tol¬ 


lerato quando andava bene e 
quando andava male perseguita¬ 
to. Per cui i rapporti sono anche 
storici, sociali e politici. Edi questi 
se ne parla molto poco nei docu¬ 
menti della Chiesa. Nel '98 come 
oggi. Per questo non mi meravi¬ 
gliano le lacune nel discorso del 
Papa. LaC hi esa cattali cafro va dif- 
f i co I tà e resi sten ze i n tern e n el fare 
i conti conlastoria». 

Ma questeomissioni non rischia- 
nodiinficiareil dia¬ 
logointerreligioso? 

«Ritengo di sì. Vede, 
io credo fortemente 
nel dialogo interreli¬ 
gioso ma per conti¬ 
nuarlo occorre che 
ognuno si disposto 
ad ascoitareleragioni 
dell'altro e a ripensa¬ 
re criticamente la 
propriastoria.Senon 
c'è questo coraggio, 
non credo che il dia¬ 
logo potrà significati¬ 
vamente progredi¬ 
re». 

In precedenza, lei ha fatto riferi- 
mentoal lavoro del la commissio¬ 
ne di storici su PioXII. In attesa 
dei risultati, come spiegare i si¬ 
lenzi «assordanti»chehannocir- 
con dato I a f i gu ra, con t roversa, di 
questo Pontefice? 

«Ognuno è libero, nella propria 
coscienza, di cercareunasuaspie- 
gazione. Di certo non può rappre¬ 
sentare una spiegazione storica 
accettabile quella di quanti so¬ 
stengono che Pio XII ha agito co- 
mehaagito per "evitarci I peggio". 
Perché non capisco cosa ci possa 


esseredi peggio di esseredeportati 
ad Auschwitz». 

Il cortocircuitodi memoria stori¬ 
ca sull'Olocausto quale ricadute 
può avere sulla formazionedelle 
nuovegenerazioni? 

«Salvaguardare la memoria del 
passato è i I modo mi gl i ore per evi - 
tare che quel passato di infoi ler- 
ranza e di persecuzioni razziali 
possa ritornare alla luce, come in 
parte sta avvenendo con le "puli¬ 
zie etniche" che se¬ 
gnano anche questo 
inizio di secolo. La 
perdita di memoria 
storica porta ad al le¬ 
sti rein un carnevai edi 
un paese del trentino 
un carro allegorico su 
Auschwitz. Cancella¬ 
re il passato è anche 
questo: trasformare 
una tragedia in un'oc- 
casioneper ridere». 

Il Giubileo doveva 
essere l'anno del raf¬ 
forzamento del dia¬ 
logo i n ter rei i gi oso. È così ? 
«Francamentenon menesono ac¬ 
corto. Sono passati solo tre mesi, 
speri amo ch e i I f utu ro si a al l'al toz¬ 
za dell easpettati ve. Perii momen¬ 
to, però, il Giubileo come occasio¬ 
ne per far crescere il dialogo tra le 
religioni èsolo una buona inten¬ 
zione. Nulladi più. Il chenon vuol 
dire, per quanto ci riguarda, mol¬ 
lare la presa. L'Unione delle co¬ 
munità ebraiche italiane si deve 
configurare con sempre maggiore 
forza come trai principali prota¬ 
gonisti della lotta contro il razzi- 
smoelaxenofobia». 


// 

La Chiesa 
non riesce a fare 
i conti con alcuni 
inquietanti 
passaggi della 
propria storia 

n 


it 

Il Vaticano 
deve prendere 
posizionesulla 
controversa 
figura di un Papa 
come Pio XII 

II 


to al rogo Giordano Bruno, co¬ 
me Clemente Vili, o fatto con¬ 
dannare Galileo Galilei, come 
Urbano Vili, portano responsa¬ 
bili tà en o rm i al pari d i ch i avai I ò 
la strage degli Ugonotti per la 
quale Giovanni Paolo II chiese 
«perdono» il 24 agosto 1997 ri¬ 
volgendosi ad un milione di 
gi ovan i con ven uti a Pari gi. 

Ma anche la Chiesa cattolica, 
sotto varie dittature, ha subito 
persecuzioni ed i cristiani sono 
stati discriminati e, persino, in¬ 
carcerati. Macon un gesto alto, 
il Papa ha detto: «Mentre con¬ 
fessiamo lenostrecolpe, perdo¬ 
niamo lecolpecommessedagli 
altri nei nostri confronti» per- 
ché«comeperdonaronolevitti- 
medi tanti soprusi, così perdo¬ 
niamo anche noi». Secondo la 
radicalità evangelica solo «dal 
perdono fiorisce la riconcilia- 
zione»dicui i popoli hanno,og¬ 
gi, bisogno. 

E la Chiesa, riconoscendo le 
«colpe» commesse dai suoi figli 
«nel passato remoto e nel pre¬ 
sente»-hasottolineato il Papa¬ 
ti a voluto «risvegliare le co¬ 
scienze, consentendo ai cristia¬ 
ni di entrarenel terzo mi Ilennio 
più aperti e Dio ed al suo dise¬ 


gno di amore». Ha inteso, al 
tempo stesso, mandare un se¬ 
gnai e ai popoli di tradizioni cul¬ 
tural i e rei i gi ose d i verse, ch e so¬ 
lo sulla «riconciliazione» si può 
costruire «l'autentica pace». Ma 
quanto èavven uto ieri nel I a Ba- 
silicadi San Pietro èil risultato 
dirompentedi revi sione storica 
eteol ogi ca ch evi en eda I on tan o 
per ri defi ni re il rapporto, nel 
passato lacerato, tra la Chiesa 
cattolica ed il mondo contem¬ 
poraneo, si a sotto il profilo reli¬ 
gioso checulturale. Risaleal no¬ 
vembre 1979 il riconoscimento 
dei «torti» fatti dalla Chiesa a 
Galileo Galilei ed al novembre 
1980M riconoscimentodellera- 
gi on i ch eavevan o i n dotto Lute- 
ro a ri bel I arsi ad unaChiesa cor¬ 
rotta. 

Sono seguiti, poi, altri atti si¬ 
gnificativi quali lavi si tanellaSi- 
nagoga di Roma (13 aprile 
1986), la richiesta di perdono 
per l'Olocausto di milioni di 
africani (16-26febbraiol992),il 
documento sulla Shoah (16 
marzo 1998), fino al recente 
«Memoria e riconciliazione: la 
Chiesa e le colpe del passato» 
che ha preceduto la giornata di 
ieri. 


REAZIONI 

Il rabbino capo d'Israele si felicita 
Ma gli ebrei tedeschi protestano 

■ Purdefinendo«uneventostorico»il meaculpapro¬ 
nunciato ieri in San PietrodapapaGiovanni Paolo 
secondo, gli ebrei tedeschi hanno osservato tuttavia 
comemanchinoancoraparolechiaredapartedel 
Vaticanosullatragediadell'Olocausto. «Cièche 
mancaancoraèunachiaraammissioneda parte 
dellaChiesasulsuocomportamentoaproposito 
dell'Olocausto», hadettoieriaDuesseldorfPaul 
Spiegel,presidentedelconsigliocentraledegli 
ebrei di Germania. PerSpiegel comunque, leparole 
del papasul perdono perlesofferenzepatitedagli 
ebrei «potrebbero contri bui rea migl iorare i rappor¬ 
ti tracri stianieebrei». Positivalareazionedellachie- 
saevangelicatedesca(Ekd),chehadefinitoilmea 
culpadel ponteficedi Romaunatto «molto rispetta- 
bileeonorevole». Il portavoceRuedigerScholzha 
parlatodi unadecisionedi «dimensionestorica». 
Ancheil rabbino capo(ashkenazita) Israel MeirLau, 
un sopravvissuto dell'O locausto, si èfelicitato del la 
domandadi perdono agli ebrei espressadapapa 
Giovanni Paolo II perlecolpedellaChiesa, purespri- 
mendodisappuntoperlamancanzadi un esplicito 
riferì mento al T O locausto. Infine, perilg randeteo- 
logodiTubinga, HansKueng, il «meaculpa»pro- 
nunciatodalPapaèsolo«un'indubbiaoperazione 
pubblicitariasenzaconseguenze». 
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LETTA e PISTELLI 


«Il 

boomerang. 
Lo stato 
sociale visto 
dai giovani» 
(Donzelli), è 
stato scritto 
a quattro 
mani dal 
ministro 
del TI ndustri 
a Enrico 
Letta e dal 
coordinatore 
della 

segreteria 
dei Popolari 
Lapo Pistelli: 
evidenzia la 
necessità di 
costruire ma 
anche 

raccontare il 
nuovo 
welfare 
italiano con 
gli occhi 
delle 

generazioni 
più giovani, 
cavallo tra il 
sogno di un 
posto fisso e 
la flessibilità 
che avanza. 


SALZA 


Fulvio Salza, 
docente di 
estetica e 
junghiano, 
ha scritto 
«Solo una 
idea. 

Mitologie del 

femminile 

nel 

Novecento» 

(Bollati 

Boringhieri): 

studio 

approfondito 

dell'elabora 

zione 

fantastica 

che ha 

costituito 

l'immaginari 

o femminile 

del 

Novecento. 
Tra gli autori 
«interrogati», 
Bachofen, 
Weininger, 
Groddeck. E 
naturalment 
e Freud e 
Jung. 


CONNELLY 


Nuovo giallo 
mozzafiato 
per l'autore 
statunitense 
di best 
seller. 
«Vuoto di 
luna» 
(Piemme) 
racconta di 
una giovane 
donna 
coinvolta in 
una truffa 
fatale che 
può costarle 
la vita della 
figlia. Al 
centro della 
storia una 
galeotta in 
libertà 
vigilata. 



STEFANO PISTOLINI 



C laudia Pandolfi fu fregata da 
una studentessa in gita a 
Londra. La ragazzina fece 
un'istantanea all'aeroporto in cui si 
vedeva la bella Claudia con An¬ 
drea Pezzi, l'amante segreto. Era 
solo questione di tempo: quello ne¬ 
cessario a trasformare l'immagine 
rubata in un 13 al Totocalcio: una 
consentita violazione della privacy 
da cui e su cui si sarebbero generati 
scandali e tormentoni. Lavoro, se 
volete vedere la cosa da un punto 
di vista strumentale. Granaglia me- 
diatica, comunque, di quella di cui 
si nutre l'industria della notizia. 

Cos'è la privacy all'altezza del 
2000? È un diaframma da violare 
chirurgicamente e con uno scopo: 
commerciare. Del resto la prepo¬ 
tente apparizione della privacy sul¬ 
la scena del sociale coincide col de¬ 
finitivo affermarsi della società del¬ 
lo spettacolo, nel momento in cui il 
boom tecnologico rende assai più 
facile penetrare nel privato di 
chiunque. Il primo effetto di questa 
nuova sindrome è la sua prolifera¬ 
zione dal particolare al generale: 
anch'io, anonimo e massificato, ho 
una privacy e quindi, cartesiana¬ 
mente, esisto. Sono un valore, sono 
un agente di mercato, sono un tar¬ 
get identificabile per gusti, propen¬ 
sioni di spesa, debolezze. Più infor¬ 
mazioni circolano su di me e me¬ 
glio è, per l'economia nazionale. La 
politica della privacy altro non è 
che una metafisica dell'economia, o 
se preferite, un'economia dell'etica. 
E del resto, se le cose stanno così, è 
difficile accettare d'essere un sem¬ 
plice oggetto degli interessi altrui. 
Voglio guadagnarci anch'io o per¬ 
lomeno mi piacerebbe coltivare 
questa illusione. Perciò frappongo 
un filtro, chiamato per l'appunto 
privacy. Un filtro che produce altre 
economie, tipiche di una società 
dove il vettore principale è la noti¬ 
zia, qualsiasi sia la sua natura. Eco¬ 
nomie per chi difende questa pri¬ 
vacy, e supereconomie per chi rie- 



Non è ugual e per tutti, 
non ha per tutti 
lo stesso significato 
Quella di Madonna 
ha un vai ore commerci al e 
molto più alto della nostra 
La riservatezza èdiventata 
un fattore economico 
Per chi la difende 
e per chi la infrange 


Madrid 
Museo del 
Prado 

«Las Mayas» 
di Goya 


Gariella 

Mercadini 


sce a violarla, generando notizie 
«extra», indiscrezioni. Perché nel 
mondo del consentito, non c'è mer¬ 
canzia più richiesta del non-con- 
sentito. Dal momento che, come di¬ 
ceva l'antica parabola, ciò è nella 
nostra stessa natura. 

Meglio dunque non commettere 
l'errore di giudicare la privacy co¬ 
me un fattore oggettivo e inaliena¬ 
bile, ultimo gradino nella scala 
evolutiva della reciprocità. Non ca¬ 
diamo nel tranello d'identificare i 
guardiani della privacy alla stregua 
di giudici inoppugnabili d'una ma¬ 
teria di divina neutralità. La priva¬ 
cy non è una scoperta dell'intelletto 
al colmo della sua analisi logica 
della socialità. Piuttosto è un fatto¬ 
re mutevole delle economie di mer¬ 
cato. E una variabile, un altro con¬ 
vitato di pietra al tavolo del com¬ 
mercio planetario - questo sì, dav¬ 
vero, ormai un'entità superiore e 
inalienabile. La privacy non è 
uguale per tutti, non per tutti ha lo 
stesso significato e lo stesso valore 
commerciale. La vostra privacy 
non ha lo stesso valore della priva¬ 
cy di Madonna. Se la privacy di un 


soggetto «comune» può essere di 
un qualche interesse sulla base del 
suo potere di acquisto, la privacy 
di una star attiva una catena com¬ 
merciale ben più complessa. Un 
esempio? Madonna decide di tra¬ 
sferirsi a Londra per stare vicino al 
nuovo fidanzato. A questo scopo si 
reca nella capitale britannica e ac¬ 
quista una palazzina a Kensington, 
pensando di trasferirvi la propria 
base familiare e professionale. Ba¬ 
stano però pochi giorni e un so¬ 
pralluogo approfondito per con¬ 
vincere Madonna a fare marcia in¬ 
dietro: quella casa è rivelata troppo 
esposta agli sguardi della gente, in¬ 
difendibile. Madonna la rivende e 
ne cerca subito un'altra più confa¬ 
cente alle sue esigenze. Bene, tutta 
questa vicenda ruota attorno al 
concetto di privacy, in doppia acce¬ 
zione: quella della sicurezza e quel¬ 
la del «valore» della riservatezza. 
Madonna vuole proteggere tutto 
ciò che appartiene di diritto alla 
sua sfera personale ma, altresì, 
vuole avere la possibilità di con¬ 
trollare con precisione il flusso di 
notizie attraverso cui si alimenta la 


sua celebrità. Notizie di cui il siste¬ 
ma dello spettacolo e dell'informa¬ 
zione ha bisogno per rigenerarsi di 
giorno in giorno e sulla base delle 
quali è pronto a intavolare una 
trattativa con la star in questione. 

Un altro esempio. I Beatles. 
George Harrison, non intende com¬ 
merciare il proprio diritto a vivere 
al riparo da sguardi indiscreti. Per 
questo motivo risiede da tempo in 
una fortezza sepolta nella campa¬ 
gna inglese, protetta da un potente 
sistema di sicurezza. Un sistema di 
sicurezza che non scoraggia, anzi 
eccita la curiosità di uno psicopati¬ 
co, un allucinato prodotto residua¬ 
le della cultura da rotocalco. L'uo¬ 
mo fa irruzione nella casa del bea- 
tle, col chiaro intendimento di vio¬ 
larne provocatoriamente la privacy 
e arriva a un palmo dal ripetere la 
tragedia di vent'anni fa. Harrison 
finisce all'ospedale accoltellato, 
John Lennon finì sotto terra: lui, a 
New York, aveva deciso di dare un 
segno diverso alla gestione della 
propria privacy. Pedinato dalla 
Cia, perseguitato dai fans, Lennon 
decise di strumentalizzare la sua 


privacy in senso politico. I bed-ins 
di protesta con Yoko erano il frutto 
di questa visione: sto a letto, man¬ 
gio, dormo, faccio l'amore e diffon¬ 
do il messaggio pacifista. Posso far¬ 
lo, tra l'attenzione di tutti i media, 
perché sono famoso, ovvero perché 
la banalità della mia privacy (man¬ 
giare, dormire, fare l'amore) attrae 
morbosamente l'attenzione di mi¬ 
lioni di persone e perciò diviene 
merce mediatica. A proposito: tra 
pochi mesi Mark Chapman, l'assas¬ 
sino di Lennon, verrà rimesso in li¬ 
bertà dopo aver scontato la sua pe¬ 
na. Anche nel suo caso la privacy 
giocherà un ruolo decisivo: «Cha¬ 
pman è un uomo morto se non ver¬ 
rà protetto. Solo in America ci sono 
in circolazione migliaia di persone 
pronte a fare a lui ciò che lui fece al 
loro idolo di gioventù», sostiene il 
suo avvocato. Perciò indagare nella 
privacy di Chapman equivarrà a 
condannarlo a morte. Ma avete 
idea di quanto venga valutato dal 
punto di vista dei media uno scoop 
come mettersi sulle tracce di Cha¬ 
pman, rispolverando il fascino di 
quella maledetta storia e scatenan¬ 
do l'orda di vendicatori del povero 
John? 

Una parentesi italiana. E visto 
che siamo nella più televisiva delle 
stagioni della nostra storia, occu¬ 
piamoci della scatola magica. «Li¬ 
bero», ad esempio, il successo di 
RaiDue, progettato dalla ditta Be- 
nincasa-Di Iorio per due peones 
d'assalto come Leo Mammuccari e 
Flavia Vento: qui il meccanismo sta 
nel prurito voyueristico veicolato 
componendo freneticamente segre¬ 
tissimi (dunque ambitissimi) nu¬ 
meri di cellulari appartenenti a ce¬ 
lebrità d'ogni ordine e grado. Il 
pubblico si diverte infantilmente 
alla sola esposizione della privacy 
violata, in uno spettacolo che equi¬ 
vale in chiave digitale a palpare il 
sedere a una star e poi a ridere iste¬ 
ricamente per il brivido della tra¬ 
sgressione. Che poi è quello che 
fanno a «Scherzi a parte»: provoca¬ 
no una situazione surreale e ridico¬ 
la, mettendo nei guai qualcuno di 
famoso. Il divertimento sta nello 
spiare le goffaggini (ovvero la pri¬ 
vacy «umanizzata») di una celebri¬ 
tà alle prese con grane che per i 
«normali» sono materia di tuti i 
giorni. Ancora una volta privacy 
come carta moneta, tollerata anche 
dai «violati» che ne guadagnano in 
visibilità, mentre i garanti bonaria¬ 
mente annuiscono: ma quale viola¬ 
zione, non vedete che la nave va? E 
il gioco continua all'infinito, coi ta¬ 
piri di «Striscia», coi filmati di 
«Reai tv», pieno di moribondi e in¬ 
cidentati ridotti al ruolo di inconsa¬ 
pevoli cartoni animati. E tutto que¬ 
sto magmatico mondo del dentro/ 
fuori dalla riservatezza si sublima 
nell'ultima moda dello spettacolo 
popolare nostrano: i doppi, i sosia, 
gli imitatori, i multipli delle cele¬ 
brità. Copie che esistono come pro¬ 
tuberanze inconsapevoli, escre¬ 
scenze elettroniche d'una persona¬ 
lità da esporre per godere. Che la 
deformano e intanto la glorificano. 
Un proliferare iconico del sé da¬ 
vanti a cui non c'è difesa, se non 
abbandonarsi alla corrente: milioni 
di persone che vi osservano, cari 
divi mediatici, si taglierebbero un 
braccio per essere al posto vostro. 
Per avere tutte quelle conferme del 
proprio essere. 


Con una goccia 
di superstite amore 

di MARINA MARIANI 

I l ragazzo che se ne sta sulla 
porta d'uscita dell'autobus, 
con lo zainetto posato a terra 
a creare ancora più ingombro, 
bello comodo, come a casa sua, si 
sposterà immediatamente, genti¬ 
lissimo, quando gli chiederai 
strada per scendere. Lui non 
vuole dar fastidio, meno che mai 


trasgredire, non ci pensa neppu¬ 
re. Quel posto è suo finché un al¬ 
tro non ne ha bisogno. E se lo tie¬ 
ne. 

«Avanti c'è posto», ripeteva 
una volta il bonario tranviere 
mentre staccava il biglietto. Il 
film con Aldo Fabrizi che rese 
popolare, allora, questa frase, è 
del 1942. La differenza - rifletto - 
è tutta in queste date. «Lasciate 
libero il passaggio» - era scritto 
nei vecchi tram - perché avanti 
c'è posto. A chi era ragazzo nel 
'42 avevano insegnato che il po¬ 
sto per lui ci sarebbe stato co¬ 
munque (se non c'era, se lo sa¬ 
rebbe preso con la forza). Il ra¬ 


gazzo di oggi, con lo zainetto 
pieno di libri pesantissimi, sa be¬ 
ne che posto, in giro, ce n'è poco. 
E si tiene quello che ha, finché 
qualcuno non glielo toglie. 


I l giovane dal quale compro la 
verdura al mercatino, mentre 
accoglie le mie modeste ri¬ 
chieste commenta con l'amico la 
partita di calcio, risponde alle 
battute ironiche di un cliente di 
passaggio, agevola l'anziana col¬ 
lega venditrice cambiandole la 
moneta di grosso taglio. Mi diso¬ 


riento un poco, lo ammetto: fin 
dall'infanzia, tendo alla distra¬ 
zione. Provo a chiedergli, scher¬ 
zosamente, di concentrarsi un at¬ 
timo su quello che sta facendo: 
forse ci sbrighiamo di più, se fac¬ 
ciamo una cosa alla volta, forse 
la facciamo meglio. Ahimè, nel¬ 
l'affettuoso predicozzo infilo 
inavvertitamente la parola «pen¬ 
sare». Mi guarda scandalizzato. 
«Io devo fare, mica posso pensa¬ 
re», risponde. Ha ragione lui, te¬ 
mo (vedi sopra). 

Mi vergogno e mi rassegno: 
certamente, arrivata a casa, mi 
mancherà un piccolo ingrediente 
indispensabile, la costa di seda¬ 


no per esempio (m'è successo 
più d'una volta). 


M i piace andare in giro per 
la città: è come se andassi 
a teatro, ma anche a 
scuola. 

«Arrivati a una certa età, non 
si può più discutere. Si può so¬ 
lo imparare o insegnare. Impa¬ 
rare sarebbe ancora il meglio. 
Ma chi può insegnare a un vec¬ 
chio? Deve imparare da sé stes¬ 
so, o sparire». Umberto Saba - 
naturalmente. 
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«Fazio? Lo volevo in squadra, ha detto no» 

Berlusconi attacca la sinistra: «Strumentalizza le parole del Governatore» 


ROMA Fazio? Silvio Berlusconi 
non crede che voglia scendere 
nell'agone politico. Al suo arri¬ 
vo a Gerusalemme, per una vi¬ 
sita ufficiale in Israele risponde 
così ai cronisti chegli chiedono 
un'opinione sulle parole del 
governatore della Banca d'Ita¬ 
lia. E dice di più, facendo chia¬ 
ramente capire di aver già son¬ 
dato Fazio chiedendogli di 
scendere in campo ed ottene- 
nendo un no per risposta. «Cre¬ 
do che il governatore - afferma 
Berlusconi - faccia benissimo 
come governatore, ebbi a solle¬ 
citarlo in questa direzione ed 
ebbi da lui una risposta inequi¬ 
vocabile, ossia che voleva con¬ 
tinuare a fare il governatore». Il 
Cavaliere attacca poi la sinistra 
accusandola di aver strumenta¬ 
lizzato le parole di Fazio sul 
conflitto di interessi e minac¬ 
cia: li «aspetto al varco» sulla 
legge che dovrà regolamentare 


la materia. «Non sono io - affer¬ 
ma - l'interprete autentico del 
governatore che tuttavia è in- 
terveuto in chiesa parlando di 
S. Tommaso, quindi in parole 
povere ha detto che chi gover¬ 
na non deve rubare». Berlusco¬ 
ni, quindi, la mette così: «La si¬ 
nistra si è buttata su questa fra¬ 
se perché sono disperati, cono¬ 
scono anche loro i sondaggi e 
approfittano di qualsiasi occa¬ 
sione per attaccare Berlusconi 
che deve essere demonizzato». 
Poi, irridente: «Li aspetto al var¬ 
co questi signori della sinistra e 
in questa attesa mi diverto mol¬ 
to: chi pensasse che il conflitto 


di interessi è per me una preoc- 
cupazionesi sbaglia di grosso. Il 
mio governo è stato il primo ad 
affrontare il conflitto di interes¬ 
si, sta lì, lo approvino, ci vuole 
una bella faccia tosta per dire 
che questa cosa è un caso». 

Conclusione: «Svolgo, mio 
malgrado, la funzione di col¬ 
lante di questa sinistra tenuta 
i nsieme dal potere e dal l'avver¬ 
sione nei miei confronti». La 
giustizia: «Ormai mi avvicino 
alle mille udienze e dicono che 
voglio sottrarmi alla giustizia». 

Berlusconi poi affronta le no¬ 
te dolenti delle al lenze della ca¬ 
sa delle libertà: Bossi e Rauti. Il 


Parlamento del Nord che Bossi 
torna a chiedere? «Non rientra 
assolutamente negli accordi. Di 
questo con Bossi non ho mai 
assolutamente parlato». E il 
patto segreto? «Una leggenda 
metropolitana. Il fedralismo è 
l'altra faccia dell'unità della na¬ 
zione. Non c'è alcuna possibili¬ 
tà di cambiamento della nostra 
opinione». Ma se Bossi insiste 
per avere il parlamento al 
Nord? «La Lega, se vuole, può 
mantenere le sue posizioni, ma 
con il suo quattro per cento e 
quindi non c'èalcuna possibili¬ 
tà di realizzarlo». E fa un distin¬ 
guo tra il «programma di gover¬ 


no» e il progetto che ha in can¬ 
tiere ogni singolo partito. E 
Rauti che continua a ribadire 
l'esistenza di accordi in alcune 
Regioni? Berlusconi smentisce: 
«Alcun accordo» in vista delle 
regionali, «non ho nessun rap¬ 
porto con quel partito, l'ho già 
detto chiaramente, in maniere 
esplicita». Poi, una frase che 
suona un po' singolare: «Ho 
cercato di fare delle telefonate 
ad alcuni candidati del Sud e 
non li ho trovati. Non mi risul¬ 
ta che ci sian stato alcun rap¬ 
porto». Ma Rauti dice il contra¬ 
rio. 

Sulle parole di Fazio, ben di¬ 


verse le valutazioni di Stefano 
Passigli, sottosegretario all'in¬ 
novazione della presidenza del 
Consiglio, come del resto della 
stragrande maggioranza dei po¬ 
litici e dei commentatori. «Gli 
onorevoli Urbani e Fratti ni 
hanno dichiarato che le parole 
del governatore si indirizzava¬ 
no non solo a Berlusconi ma 
anche ai sindacalisti e che il 
centro sinistra avrebbe fermato 
l'esame della legge al Senato 
perché troppo rigida. Non c' è 
limitealla sfrontatezza nel falsa¬ 
re la realtà: quale relatore - ha 
aggiunto Passigli - ho contri¬ 
buito a non fare approvare al 


Senato il testo della Camera 
perché quest'ultimo conteneva 
un trucco fiscale che avrebbe 
permesso all'onorevole Berlu¬ 
sconi di risparmiare molte mi¬ 
gliaia di miliardi di tasse, e per¬ 
ché solo l'ignoranza di chi non 
ne conosce il reale funziona¬ 
mento può far pensare che il 
blind trust possa fornire una 
soluzione efficace al conflitto 
di interessi. Ha invece ragione 
il governatore Fazio quando af¬ 
ferma che politica e affari devo¬ 
no restare separati. Nelle demo¬ 
crazie rappresentative la forma¬ 
zione del consenso politico e 
l'esercizio della funzione di go¬ 
verno non devono essere in¬ 
fluenzate dal potere economi¬ 
co. Solo chi ha una fenomenale 
faccia di bronzo - ha concluso il 
sottosegretario - può sostenere 
che le parole del governatore 
non fossero rivolte al leader di 
Forza Italia». 


L'INTERVISTA ■ PA50UALINA NAPOLETANO. capodeleaazioneDsa Strasburgo 

«Polo incoerente su Haider e Rauti» 


Violante: leggi razziali 
i Savoia non capirono 

Vittorio Emanuele e FI fanno poi ernia 




parlamentare sul 
razzismo di qual¬ 
che anno fa, poi 
l'anno contro il 
razzismo e la xe¬ 
nofobia nel '97 e 
fra qualche setti¬ 
mana sarà in augu¬ 
rato, e proprio a 
Vienna, l'osserva¬ 
torio europeo in¬ 
caricato di vigilare 
contro questi fe¬ 
nomeni. lo credo 
anzi che l'iniziati¬ 
va del Parlamento 
europeo debba essere portata 
nella società civile. Per esem¬ 
pio nella scuola: noi propo¬ 
niamo al ministro della Pub¬ 
blica Istruzione di mettere a 
disposizione degli istituti i 
materiali su cui noi discutia¬ 
mo». 

Altreiniziativepratiche? 

«Lei sa che nel rapporto sui 
paesi candidati all'ingresso 
nella Uesi esprimono molte 
preoccupazioni sulle discri¬ 
minazioni di cui sono ogget¬ 
to i Rom. Ebbene, comegrup- 
po socialista abbiamo deciso 
di organi zzare con lecomuni- 
tà Rom una conferenza dalla 
qualefar scaturì re un rappor¬ 
to di iniziativa da sottoporre 


ai go verri i. 

Poi c'è un altro 
aspetto molto con¬ 
creto che voglio 
sottolineare. Que¬ 
st'anno il rapporto 
sul rispetto dei di¬ 
ritti umani nel 
mondo, quel lo pre¬ 
parato dalla sveci e- 
seMalstròm,ècen- 
trato sui diritti del- 
ladonna. Unascel- 
tagiustissi ma. giac¬ 
ché proprio la li¬ 
bertà del le donneò 
uno dei termometri con cui si 
misura davvero l'evoluzione 
democraticadei diversi paesi. 
Non è certo un caso sei eforze 
di estrema destra hanno una 
concezione discriminatoria 
ancheverso ledonne. Prenda 
Haider: per lui ledonnedeb- 
bono stare a casa, a fare il loro 
"naturale" mestieredi madri. 
Neabbiamo discusso proprio 
pochi giorni fa a Udine, in un 
convegno cui hanno parteci¬ 
pato esponenti della mino¬ 
ranza slovena in Italia, della 
comunità ebraica, di altreor- 
ganizzazioni. C'era anche la 
sindaca di un comune della 
Carinzia, che è proprio la re- 
gionedi Haider». 


// 

Come voterà FI 
sul rapporto 
chechiede 
di non allearsi 
con forze 
estremiste? 

n 


DALLA REDAZIONE 


IL CASO 


PAOLO SOLDI NI 

BRUXELLES Che differenza 
c'è tra la Óvp, il partito po¬ 
polare austriaco, e Forza Ita¬ 
lia ? Il primo ha fatto l'ac¬ 
cordo con Jòrg Haider e per 
questo è stato sospeso dal 
Ppe, il partito europeo; la 
seconda, insieme con Ccd e 
Cdu (nel senso di Buttiglio¬ 
ne) ha fatto l'accordo con 
Pino Rauti e nessuno mi¬ 
naccia di sospenderla. Per il 
momento. 

Certo, l'accordo con Hai¬ 
der ha portato l'estrema de¬ 
stra austriaca al governo di 
Vienna, mentre quello con 
Rauti servirà, al massimo, a 
scaldare le speranze del Po¬ 
lo per un paio di giunte re¬ 
gionali in Italia. Ma sul pia¬ 
no dei princìpi non c'è dif¬ 
ferenza, e proprio di princì¬ 
pi si parlerà, mercoledì 
prossimo, a Strasburgo, do¬ 
ve il Parlamento europeo 
voterà tre rapporti sul ri¬ 
spetto dei diritti 
umani, contro la 
xenofobia, il raz¬ 
zismo e le ideolo¬ 
gie di estrema de¬ 
stra. Coerenza 
vorrebbe... 

Pasqualina Na¬ 
poletano, capo¬ 
delegazione dei 
Ds italiani nel- 
l'eurogruppo so¬ 
cialista, non cre¬ 
de però che dalle 
parti del Ppe la 
coerenza sia una 
virtù troppo praticata. 

Su Haider, però, votarono la mo- 

zioneunitariadi condanna. 

«M icatutti. I deputati di Forza 
I tal i a si d i vi sero i n tre: i I capo- 
dei egazion e Taj ani, con altri, 
votò a favore, Raffaele Costa 
votò contro, molti si astenne¬ 
ro, quelli di An votarono tutti 
contro. In fatto di coerenza 
sui princìpi in materia di bat¬ 
taglia politica contro l'estre- 
madestrail Poloèun disastro. 
Pensi solo alla mozione pro- 
H ai der votata in Friuli e al do¬ 
cumento approvato aliai Cir¬ 
coscrizione di Roma. Poi 
guardi: ieri (sabato, n.d.r.)ero 
a Roma e mi sono trovata sul 
metrò tra i ragazzi cheanda- 


Conflitto d'interessi 
LaLegacoop 
querela Buttigliene 

ROMA II presidente di Legacoop, Ivano 
Barberini, intende querelare l'on Rocco 
Buttigliene che, commentando le parole 
di Fazio sul conflitto di interessi, ha chia¬ 
mato in causa la Legacoop definendola 
« società per azioni dei Ds, travestita da 
cooperativa per non pagare le tasse». 

«La polemica politica - osserva Barberini 
in un comunicato dove annuncia la que¬ 
rela - è un'attività legittima, ma non 
quando sconfina, per fini strumentali, 
nella falsificazione gratuita e calunniosa 
della realtà. La Lega è un'associazione 
che rappresenta e tutela le oltre 10 mila 
imprese cooperative, che ad essa aderi¬ 
scono liberamente e volontariamente. 
«La Legacoop non è proprietà né dei Ds 
né di nessun altro. Inoltre, ad essa, per 
esplicita previsione legislativa è vietato 
l'esercizio di attività economiche». 


Fini non deve 
pensare 
di aver risolto 
il problema 
facendo 
un congresso 

lì 


vano alla manifestazione di 
Fini. 

Ho visto saluti romani e stri¬ 
scioni ignobili. Su uno c'era 
scritto "no agli immigrati". 
Fini non devepensaredi aver 
risolto con un congresso il 
problema del la cultura politi¬ 
ca di estrema destra che pesa 
ancora, e oltretutto in modo 
particolare tra i giovani. Do¬ 
vrebbe ri fletterci». 

Mercoledì, quando si discuteran¬ 
no i tre rapporti, ne avrà l'occa¬ 
sione. Matorniamoal Ppe.l popo¬ 
lari non rischianounacrisi di cre¬ 
dibilità se, quando fa loro como¬ 
do, fannofinta di non accorgersi 
di certi clamorosi scivoloni a de¬ 
stra cheawengono n elleproprie 


file? 

«Il fatto è che il 
gruppo popolare a 
Strasburgo è una 
specie di conteni- 
toredi indirizzi po¬ 
litici assai diversi. 
Dentro ci sono for¬ 
ze che hanno una 
inquietante conti¬ 
guità con correnti 
di estrema destra, e 
forze che, invece, 
per la propria coe¬ 
renza democratica 
pagano anche 
prezzi salati, cornei gaulIisti 
di Chirac, per esempio. Co¬ 
munque sono curiosa di ve¬ 
dere come faranno i deputati 
di Forzaltaliaavotareil punto 
del rapporto Ludford dove si 
invitano i partiti democratici 
anonfarealleanzecon l'estre- 
madestra». 

Lei crede nell'efficacia dell'ini¬ 
ziativa del Parlamento europeo 
contro il razzismo eia xenofobi a? 
Non c'è il rischio della routine, 
del le bel le parole e poi ognunofa 
comeglipare? 

«No. Intanto perchéladiscus- 
sionedi mercoledì non èun 
fatto isolato, masi inserìscein 
una chiara continuità di ini¬ 
ziativa. C'è stata l'inchiesta 


ROMA «La sorte dei Savoia devono deciderla il parla¬ 
mento europeo e quello italiano. Ma è giusto che i gio¬ 
vani sappiano che i Savoia non hanno capito l'enorme 
gravità delle leggi del 1938»: le parole pronunciate saba¬ 
to dal presidente della Camera Luciano Violante, da¬ 
vanti agli studenti di una scuola di Savona, sono l'occa¬ 
sione di una nuova polemica politica da parte del cen¬ 
trodestra. 

Ma andiamo con ordine. Il presidente della Camera 
era intervenuto ad una iniziativa delle scuole savonesi 
sulle leggi razziali del 1938, culminata con la presente- 
zione del libro su questo tema pubblicato dalla presi¬ 
denza della Camera dei deputati. Rispondendo alle do¬ 
mande dgli studenti, accorsi a centinaia al teatro Chia- 
brera, Violante ha avuto parole dure contro il razzismo 
e nei confronti di chi non fa abbastanza per contrastar¬ 
lo e ha criticato il ruolo dei Savoia nella promulgazione 
delle leggi razziali: «Uno di quelli che ora vogliono rien¬ 
trare in Italia, in passato disse che le leggi che io defini¬ 
sco razziste erano cose di poco conto». Più tardi, alla ce¬ 
rimonia in ricordo di sei partigiani uccisi, Violante ha 
aggiunto: «Siamo un popolo checon il voto si èliberato 
di una monarchia protagonista di enormi danni e infa¬ 
mie: chi abbandona il popolo per fuggi re come fecero i 
Savoia, non è degno di governarlo». 

Ma da Forza Italia partono critiche nei confronti del 
presidente del la Camera. «Violante nel dare un giudizio 
- afferma Raffaele Costa - politico e storico sul rientro 
dei Savoia sbaglia il binario sul qualefar correre il ragio¬ 
namento circa il rientro in patria. Lo dico con rispetto e 
la cultura storica di Violante che 
non è sicuramente la mia. Violante 
sbaglia- prosegue l'esponente Fi - 
perché qualsivoglia giudizio si dia 
del comportamento degli antenati 
Savoia nel Risorgimento, ovvero nel 
Novecento, gli attuali discendenti 
degli stessi Savoia, hanno diritto, 
come cittadini europei eitaliani, co¬ 
me uomini, di venire in Italia per 
breve o lungo tempo. Violante cita 
le leggi razziali, altri potrebbero ci¬ 
tare la realizzata unità d'Italia ovve¬ 
ro il miracolo giolittiano». 

Critico, ovviamente, anche il le¬ 
gale di Vittorio Emanuele di Savoia, 
l'avvocato Giuseppe Morbilli che in 
un comunicato afferma: le «even¬ 
tuali responsabilità» dei Savoia, 
«che sono riferibili esclusivamente a 
chi governava in quel momento», non devono far di¬ 
menticare «i grandi meriti di casa Savoia per il processo 
di unificazione in Italia» né «possono essere d'impedi¬ 
mento al godimento dei diritti civili e delle libertà fon¬ 
damentali, come quella di venire nel proprio paese, che 
spettano ad ogni uomo indipendentementedanascitae 
sesso». 

Infine una testimonianza significativa da parte della 
vedova di Sandro Pertini, Carla Voltolina, chehasmen- 
tico seccamente la notizia secondo la quale suo marito 
da presidente della Repubblica, nel 1982, avrebbe offer¬ 
to a Umberto di Savoia il Pantheon come tomba per l'ex 
Casa regnante. «Non è assolutamente vero, chiedete an¬ 
che a Maccanico». E ancora: «Pertini, repubblicano da 
sempre, come avrebbe potuto fare una battaglia così... 
Dirlo è da querela». 



STAM PA ESTERA 


PIU LODI CHE ATTACCHI PER LA LADY RADI CALE EMMA BONI NO 


L a temperatura elevata di que¬ 
sti giorni non ha nulla a che 
vedere con il rovente clima 
pre-elettorale che attanaglia il Bel 
Paese La calura provocata dalla 
sentenza shock sull'utero in affitto 
non oscura l'immagine di Emma 
Bonino che ritorna a far pari are di sé 
sulle pagine politiche dei quotidiani 
internazionali. In oltre 50 articoli 
dedicati dalla stampa estera, reperiti 
da Nathan il Saggio con la supervi¬ 
sione di McCann Erickson Italiana, 
in un campione di 91 testate stra¬ 
niere, il nostro deputato europeo 
continua a riscuotere lodi ed elogi. 
Con un indice di immagine molto 
elevato per un personaggio politico 
italiano, +65 (in un intervallo da 
-200 a +200), Emma Bonino contri¬ 
buisce a migliorare la reputazione 
del nostro Paese all'estero. Memore 
del ruolo svolto dalla Lady Radicale 
in Kosovo, il quotidiano madrileno 


KLAUS DAVI 

Et M undo la definisce in più occasio¬ 
ni "una Napoleona degli aiuti uma¬ 
nitari". Il quotidiano di Barcellona 
La Vanguardia sceglie un altro ta¬ 
glio e sottolinea la coerenza di Em¬ 
ma Bonino, "lottatrice politica 
esemplare e sincera". Sempre il quo¬ 
tidiano catalano, mentre ne tesse le 
lodi, ricorda come l'appoggio della 
"stélla nascente per la politica italia¬ 
na e la pietra miliare del partito ra¬ 
dicale" sia stato conteso dalle due 
coalizioni che si affronteranno il 
prossimo 16 Aprile. L'immagine po¬ 
sitiva di Emma Bonino non resta 
ancorata al fronte della politica in¬ 


terna italiana, anzi, dichiara il Fi¬ 
nancial Times "Emma Bonino è pro¬ 
gredita partendo dal partito radicale 
italiano, fino a divenire un pesce 
grosso all'interno della Commissio¬ 
ne Europea". In questa veste Emma 
Bonino conquista il favore di autore¬ 
voli testate come El Pais, che osserva 
"Dopo Jacques Delors non c'è stato 
altro commissario di cui gli europei 
conoscono il viso come accade per 
Emma Bonino". Tanta fama non è 
legata all'importanza della carica ri¬ 
coperta o al fatto che il viso di que¬ 
sta donna piemontese sia uno dei 
"più fotogenici tra quelli dei politici 


europei", come continua El Pais. So¬ 
no piuttosto i fatti concreti a far sì 
chela stampa internazionale la por¬ 
ti in palmo di mano. "La sua popo¬ 
larità è legata al costante ed intenso 
impegno chela Signora Bonino dedi¬ 
ca verso le lotte sociali e politiche" 
(ABC). Proprio di fronte alla trage 
dia dello Zaire, rammenta The Ti¬ 
mes, Emma Bonino non ha esitato 
ad "accusarela comunità Mondiale 
di indifferenza che costeggia il razzi¬ 
smo". Il j'accuse lanciato da Emma 
Bonino, osserva The Times dà rilie¬ 
vo al "suo senso spiccato della tolle¬ 
ranza e il suo spirito battagliero ver¬ 


so i pregiudizi razziali". I commenti 
positivi sull'operato di Emma Boni¬ 
no sono diffusi a macchia d'olio su 
tutta la stampa europea, dal Regno 
Unito al cuore dèi a Mittéeuropa, 
dove il settimanale tedesco Die 1/1/o- 
che sottolinea come Emma Bonino 
sia "una ventata di aria fresca nel¬ 
l'Unione Europea: diversamente dai 
suoi predecessori, come commissario 
per gli affari umanitari non si è li¬ 
mitata alle solite lodi sui milioni e 
milioni che l'Europa sborsa per l'A¬ 
frica; i suoi reportage dai campi pro¬ 
fughi sono un grido d'aiuto". Non 
mancano comunque gli attacchi. A 


dare il la il setti manale francese L'É- 
venement du Jeudi che ricorda come 
Emma Bonino sia una "rompiscato¬ 
le, sognati ce e passionari a". Sempre 
la stampa francese rincara la dose 
biasimando sulle pagine di Le Figa¬ 
ro, l'atteggiamento di "accanita so¬ 
stenitrice della legalizzazione della 
marijuana in Europa". La Frankfur¬ 
ter Rundschau rievoca un accadi¬ 
mento del passato, avvenuto nel lon¬ 
tano 1975 quando Emma Bonino fu 
"arrestata per aver procurato, insie¬ 
me ad altre donne, alcuni aborti ille¬ 
gali". Tornando ad avvenimenti più 
recenti sempre i francesi di Paris 


Match legano indissolubilmente la 
figura di Emma Bonino all'instabili¬ 
tà politica caratteristica del nostro 
Paese, definendola "una mina va¬ 
gante dello scacchiere politico italia¬ 
no, che impegna gli artificieri del Bel 
Paese". Favorevoli o contrari, con¬ 
cordi o in disaccordo un fatto è certo: 
Emma Bonino è l'unica donna poli¬ 
tica italiana ampi amente conosciuta 
all'estero. La sua notorietà è superio¬ 
re a quella di Susanna Agnelli e Ma¬ 
ri a Pia F anfani, e supera l'immagine 
di Gina Lollobrigida, mito nazionale 
invidiatoci dal tutto il mondo, che 
recitava su un palco sicuramente più 
agevole rispetto al proscenio della 
politica. Il carisma di Emma Bonino 
non è passato inosservato dalla 
stampa estera che ha riconosciuto i 
suoi meriti, anche se dal momento 
in cui ha deciso di ritirare la sua 
candidatura, le ha dedicato meno 
articoli. 
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l'Unità 



DALL 7 INVIATO _ 

MARCO FERRARI 

GENOVA Gli echi delle parole e 
delle musiche di Fabrizio De An¬ 
dré si sono sparse come una ma¬ 
gia nel buio dei «suoi» vicoli. È 
stata una notte irripetibile in cui 
i primi egli ultimi, i divi ei pove¬ 
ri si sono uniti nel nomedi «Fa- 
ber, amico fragile», ad un anno 
dalla scomparsa del cantautore 
genovese. 

Dentro il Teatro Carlo Felice, 
completamente stipato, e fuori 
nella bellissima piazza De Ferrari 
illuminata da due megaschermi e 
gremita da circa 30 mila persone, 
la Woodstock italiana nel nome 
di Fabrizio ha unito poesia e im¬ 
pegno, musica e solidarietà poi¬ 
ché l'intero incasso è stato devo¬ 
luto alla Comunità di San Bene¬ 
detto al Porto di don Andrea Gal¬ 
lo. A raccogliere gli ospiti, nel 
foyer del Carlo Felice, c'era la mi¬ 
nistra dei Beni Culturali, Giovan¬ 
na Melandri. Nelle prime file 
duecento invitati speciali, gli «ul¬ 
timi» appunto, i malati, i tossici, 
le prostitute e i travestiti cantati 
da Fabrizio seduti accanto alle 
autorità tra i quali Mori, Manco- 
ni, Angius, Rognoni, Sgarbi, il 
sindaco Pericu, Marta Vincenzi e 
accanto Dori Ghezzi, i figli Cri¬ 
stiano e Luvi De André. All'ulti¬ 
mo istante è arrivato anche l'a¬ 
mico Paolo Villaggio. Sul palco, 
poi, Fabio Fazio, assieme a David 
Riondino e Michele Serra, ha 
condotto con sobrietà ma anche 
con allegria uno spettacolo che 
non ha voluto essere triste. 

In tutto venticinque canzoni per 
quattro ore di intensità musicale 
e poetica non ri prese dal le teleca¬ 
mere. Per una volta le tv sono ri¬ 
maste fuori dalla porta perché «è 
meglio che non turbino questa 
emozione» ha sostenuto Fazio. E 
Ivano Fossati, l'amico assente, ha 
rinfocolato le polemiche affer¬ 
mando: «Il miglior modo per ri¬ 
cordare Fabrizio, è il silenzio». 
Così, quando Vasco Rossi ha in¬ 
tonato le prima strofa di Amico 
fragile , canzone composta nel 
75 nella rimessa di casa e in sta¬ 
to di felice ebbrezza, è stato co¬ 
me se De André ritrovasse la vo¬ 
ce, tante voci: «Evaporato in una 
nuvola rossa, in una delle molte 
feritoie della notte con un biso¬ 
gno d'attenzione e d'amore». 

Un bisogno che è corso di bocca 
in bocca, di nota in nota, nel 
brano di Alloisio dedicato alla 
droga, nella Canzone di Marinella 
cantata in francese dal tradutto¬ 


♦ Jovanotti, LigabuQ Paoli , Vecchioni ♦ 30mila in piazza davanti agli schermi 
tutti sul palco del Carlo Felice Fazio, Riondino, Serra alla conduzione 

E per Céentano paperee fischi Assente Fossati: «Meglio il silenzio» 

Nel nomedi De André 
con i vi nti del la terra 

Ieri a Genova il gotha dei cantautori italiani 


Vasco: èun esempio 
per la società civile 
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DALL'INVIATO 


GENOVA «Guardali, si sentonotutti una parte del l'ul¬ 
timo album di Fabrizio, si sentono Anime salve. Han¬ 
no deciso di venire qui come segno di distinzione, 
come sogno di speranza». Don Andrea Gallo, guida 
spirituale della Comunità di San Benedetto al Porto, 
mordicchia il sigaro toscano nel foyer del Teatro 
Carlo Felice. Non ha da distribuire un pezzo di pane 
o una giacca agli «ultimi», come spesso avviene, ha 
soltanto da accompagnarli verso il tempio della liri¬ 
ca per l'omaggio a De André, al loro cantore, al can¬ 
tore dei vicoli. Sono vagabondi che dormono alla 
stazione di Principe, malati di Aids che passano gran 
parte del tempo in compagnia di una flebo, ragazzi 
con problemi psichici che cercano di curarsi anche 
con la musica, prostitute delle notti assurde e barbo¬ 
ni dei giorni perduti.Tra loro dieci transessuali di Vi¬ 
co Untoria con i loro vestiti sgargianti, i seni prospe¬ 
rosi e le identità improbabili di tantePrincesa. 

È la loro serata, la serata in cui Faber, amico fragile 
fornisce ancora loro una mano, chiama a raccolta gli 
uomini e le donne dei carruggi, di quell'angolo di 
mondo in cui il sole del buon Dio non dài suoi rag¬ 
gi. «Non è un concerto per Fabrizio, ma con Fabri¬ 
zio» dice la moglie Dori Ghezzi. «Si sentirebbe a di¬ 
sagio - aggiunge - sapendo che tutto questo viene 
fatto in sua memoria. Vorrebbe che il concerto fosse 
dedicato esclusivamente ai vinti, agli esclusi, agli 
emarginati». Ed è stato davvero così con quelle ine¬ 
dite presenze in sala, tra ministri e assessori, divi e 
divine. Un'occasione in cui gli ultimi si sono sentiti 
primi, eguali e dunque vincenti. Anche perché l'in¬ 


casso è stato interamente devoluto alla Comunità di 
San Benedetto al Porto che lo spenderà per portare 
un preservativo alle belle di notte nigeriane, per sal¬ 
vare una ragazzina albanese dal racket del marcia¬ 
piede, per regalare un pasto caldo ai clochard, dare 
ospitalità a un clandestino di una nave o aiutare un 
tossicodipendente dopo un'overdose. Un luogo di 
frontiera «dove anche l'alba diventa sera», dove l'ul¬ 
tima Bocca di Rosa diventata anziana trova una pa¬ 
rola di conforto. 

«Crediamo - spiega don Gallo - che non sia possi¬ 
bile per il singolo la ricerca della propria umanità se 
non lotta per il bene comune, se non sperimenta 
una radicalità di incontro col povero, il drogato, il 
carcerato: è dalla loro differenza, dalla loro dispera¬ 
zione che inizia una storia di cambiamento. Ecco 
perché svolgiamo un'azione di denuncia e di lotta 
alle cause che sono all'origine del disagio e dell'e¬ 
marginazione». È in quest'ottica che Fabrizio De An¬ 
dré - dalla Città vecchia a Anime Salve, da Via del 
Campo a Jasmine - è considerato un compagno di 
strada degli esclusi, dei diversi, dei dispersi, gli stessi 
che ieri sera sono usciti dall'ombra del centro storico 
genovese per farsi illuminare dalle luci della città 
nuova, a loro sconosciuta, nemica, ostile. «È come 
se il nostro mondo - dice Arturo, uno dei tanti bar¬ 
boni genovesi - diventasse di colpo armonia, perfe¬ 
zione, amore». 

A Vasco Rossi, che ha aperto la serata, il compito 
di dire perché gli artisti italiani hanno accettato di 
cantare a Genova: «Per invi nti ma anche per dare 
l'esempio di cosa dovrebbe essere una vera civiltà: 
aiutare, insegnare a tollerare, a non avere paura di 
altre culture e di chi è diverso». M.F. 


Una foto di De André affissa nel giorno dei funerali. In alto Vasco e Celentano 


re Roberto Ferri e quindi nell'in¬ 
terpretazione della Guerra di Pie¬ 
ro fatta da Adriano Celentano 
che si è permesso di interrompe¬ 
re l'esecuzione per dire: «Era for¬ 
te, un grande poeta». Un testo 
antimilitarista, eternamente at¬ 
tuale, che il Molleggiato ha can¬ 
tato con i toni profondi della vo¬ 
ce, quasi recitando, intoppando 
in un paio di incidenti di percor¬ 
so. Fischiato dal pubblico per i 


suoi errori, nonostante l'ausilio 
del leggio, Celentano ha cercato 
di rimediare senza troppo suc¬ 
cesso. Da allora è stato un cre¬ 
scendo nel quale il ricordo sotti¬ 
le ma intenso di De André si è 
sposato con il tifo quasi da sta¬ 
dio per gli artisti chesalivano sul 
prestigioso palco del Carlo Feli¬ 
ce. 

Battiato ha ridato smalto alla di¬ 
menticata Amore che vieni, amore 


che vai contenuta nel suo ultimo 
album, Ornella Vanoni ha steso 
una suggestione infinita sopra la 
ballata di Bocca di Rosa, assu¬ 
mendone in prima persona la 
dote trasgressiva, e Eugenio Fi- 
nardi con Verranno a chiederti 
che già aveva proposto in passa¬ 
to. 

Negli intermezzi della musica, le 
parole hanno segnato il cammi¬ 
no esistenziale e poetico del can¬ 
tautore genovese scomparso un 
anno fa: Manlio Sgalambro ha 
letto il testo di «Sogno n. 2» trat¬ 
to dall'album Storia di un impie 
gato del 1973, Giorgio Bezzecchi 
ha lanciato un appello per i Rom 
e tre donne, tre amiche del can¬ 
tautore - Leila Costa, Fernanda 
Pi vano e Franca Rame - hanno 
letto «Il testamento di Tito» ri¬ 
preso da La buona novella. 

Nella dolcezza dei versi e nello 


stupore della musica, si sono ri¬ 
trovate altre donne: Fiorella 
Mannoiacon Khorakané, Loreda¬ 
na Berté con Hotel Supramonte e 
Cecilia Chailly con una versione 
voce-arpa dell'incantevole Inver¬ 
no. Antichi amici come Gino 
Paoli (La canzone dell'amore per¬ 
duto), la Pfm (La ballata di Michè 
e Vittorio De Scalzi dei New 
Trolls (Signore, io sono Irish) han¬ 
no rimandato ad anni lontani, a 
immagini indimenticabili di Fa¬ 
brizio, a estati di mare in Riviera, 
a camminate nel centro storico, 
ad antiche poesie dialettali. E 
nuovi amici hanno recuperato le 
creature delle liriche e delle can¬ 
zoni di DeAndré: comejovanot- 
ti in La cattiva strada, Libague 
che ha dato anima ad una perso¬ 
nalissima versione del Pescatore 
ed Edoardo Bennato che ha ri¬ 
proposto Canzone per l'estate. È 


toccato ad Enzo Jannacci imboc¬ 
care la strada maestra di De An¬ 
dré, quella Via del Campo in cui 
il giovane cantautore ha cono¬ 
sciuto il mondo alla rovescia dei 
diversi edei deboli. Un finale in¬ 
tenso ha proposto Zucchero, il 
compositore Massimo Bubola e 
amico Mauro Pagani. Infine, a 
sorpresa, il figlio Cristiano De 
André si è cimentato nel pezzo 
più difficile composto del padre, 
Creuza de ma. 

Per i trentamila di piazza De Fer¬ 
rari è stato un tributo di voci e 
parole amiche che sembravano 
portare a paesaggi conosciuti 
della Liguria e dell'anima. E per 
Cristiano, che tornava a cantare 
per la prima volta dopo la perdi¬ 
ta del padre, è stata la prova del¬ 
la verità. E la volontà di racco¬ 
gliere il difficile testimone idea¬ 
le. 


Woody, un corto 
contro il cemento 

■ Conuncortometraggiochedi 
certo faràdiscutere, WoodyAlIen 
èsceso in campo contro i palazzi¬ 
nari chestannoalterando il leg¬ 
gendario «skyline»di New York. Il 
film èbreve, di dueminuti emez- 
zo, ed èstato distribuito in appe- 
naunadecinadi copie. Lo hanno 
ricevuto invisioneifunzionaridel- 
laCommissioneperi Monumenti 
Storici dellacittàdi N ewYorkacui 
Woodyhaaffidatoilsuoappello: 
fermateun nuovo grattacielo di 
16pianicherischiadideturpare 
unquartieredell'UpperEastSide. 

11 quartiereèil d istretto storico di 
CarnegieHill, un'enclavedi M an- 
hattanchehail reddito pro-capi- 
tepiùaltodell'interacittà. Edove 
ilregistahacompratocasaesiè 
trasferito con la mog I ieSoon Yi e 
lafigliaBechette. 

«American Beauty» 
più vicino all'Oscar 

■ AduesettimanedagliOscar, 
American Beauty sembra sem¬ 
pre più avviato a fare piazza 
pulita dei premi nella «notte 
delle stelle». Sam Mendes, il 
regista che ha diretto Kevin 
Spacey e Annette Bening nella 
satira di una famiglia america¬ 
na dei sobborghi, ha ricevuto 
l'altra sera, a Los Angeles, il 
premio assegnato al miglior re¬ 
gista dell'anno dalla Director's 
Guild of America. Il voto per gli 
Oscar è ancora in corso, ma 
Mendes si è aggiudicato il pre¬ 
mio battendo molti colleghi 
che concorrono con lui all'as¬ 
segnazione degli Academy 
Awards. 

Scarpetta l'autore 
di «Miseria e Nobiltà» 

■ Perunospiacevoleerrorenel 
giornaledi ieri, abbiamo titolato 
la recensionedello spettacolo M /- 
seria e Nobiltà in scena a Bolo¬ 
gna: «De Filippo, il potere del 
dialetto», attribuendo la com¬ 
media ad Eduardo De Filippo 
invece che a Eduardo Scarpetta 
che ne è il vero autore. Uno 
«scambio» tra padre e figlio, 
insomma, di cui ci scusiamo 
con i lettori, con la compagnia 
Nuova Scena che ha allestito lo 
spettacolo e con il nostro criti¬ 
co, Aggeo Savioli. 

Cinema & Censura 
serata Cipri e Maresco 

EI Totò non ha vissuto duevolte. An¬ 
zi, nel circuito commercialenon 
hamai vissuto. Censurato. Attac¬ 
cato a più riprese, Totò che visse 
due volte di Daniele Cipri e 
Franco Maresco viene propo¬ 
sto in visione pubblica stasera 
al cinema DeAmicis(ViaCami- 
nadella, 15) nel corso di una 
serata promossa dal sindacato 
nazionale critici cinematografi¬ 
ci che ha per tema «Cinema e 
censura». L'orario degli appun¬ 
tamenti della serata: alle 20.45 
il documentario «Enzo, domani 
a Palermo»; alle 21.30 Enrico 
Livraghi intervista i due registi 
Cipri e Maresco; alle 22, proie¬ 
zione del film. 


Le nostre iniziative editoriali fino a esaurimento scorte 


VENDITA STRAORDINARIA 
VHS, CD MUSICALI,CD ROM 


SUPERSCONT1:TUTTOAf 5D00-AFFRETTATEVI 


Venite a trovarci presso i locali della nostra sede: Via del Tritone 62/10 (Galleria INA) 
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RISULTATI 


ATALANTA-SAMPDORIA Oggi 


CLASSIFICA 


Punti 


Partite 


Reti 


BRESCIA-MONZA 

1-0 

SQUADRE 


In casa 

Fuori 

Giocate 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

CESENA-TERNANA 

1-1 

CHI EVO-NAPOLI 

1-2 

VICENZA 

48 

32 

16 

26 

14 

6 

6 

47 

26 

EM POLI-PISTOIESE 

2-5 

BRESCIA 

45 

25 

20 

26 

12 

9 

5 

33 

20 

GENOA-COSENZA 

2-1 

SAM PDORIA** 

45 

24 

21 

25 

12 

9 

4 

26 

16 

SALERNITANA-ALZANO 

3-2 

NAPOLI 

42 

27 

16 

26 

11 

9 

6 

35 

29 

SAVOIA-FERMANA 

2-1 

ATALANTA ** 

41 

28 

13 

25 

12 

5 

8 

32 

23 

TREVI SO-PESCARA 

2-2 

SALERNITANA 

38 

31 

7 

26 

10 

8 

8 

37 

35 

VICENZA-RAVENNA 

1-0 

TREVISO 

36 

32 

4 

26 

10 

6 

10 

35 

32 



CESENA 

34 

26 

9 

26 

7 

13 

6 

34 

30 



CHIEVO 

34 

24 

10 

26 

9 

7 

10 

30 

32 

no/ n^/ zoom 


GENOA 

33 

28 

5 

26 

9 

6 

11 

32 

30 

\ 17/ UJ/ ^.VSVSVSJ 

ALZAN O-SAVO1A 

— 

RAVENNA 

33 

22 

11 

26 

8 

9 

9 

25 

25 

i\l I / \l M vy uT\ V \y l/\ 

CO SEN ZA-VIC EN ZA 


COSENZA 

33 

22 

11 

26 

7 

12 

7 

22 

23 

FERM AN A-C H1 EVO 


PESCARA 

32 

16 

16 

26 

6 

14 

6 

36 

30 

M 0 N ZA-SALERNITAN A 


ALZANO 

32 

23 

9 

26 

8 

8 

10 

24 

32 

NAPOLI-TREVI SO 


EMPOLI 

31 

27 

4 

26 

8 

7 

11 

23 

37 

PESCARA-EM POLI 

TERNANA 

30 

16 

14 

26 

6 

13 

8 

26 

33 

PI STO 1ESE-ATALAN TA 

MONZA 

27 

19 

8 

26 

4 

15 

7 

24 

29 

RAVENNA-CESENA 

PISTOIESE* 

27 

24 

7 

26 

8 

8 

11 

23 

28 

SAM PDORIA-GENOA 

SAVOIA 

23 

21 

2 

26 

5 

8 

13 

22 

38 

TERNANA-BRESCIA 

FERMANA 

20 

16 

4 

26 

4 

8 

14 

24 

41 


r 4 punti di penalizzazione; ** una partita in meno 


SEGUE DALLA PRIMA 


LE PARABOLE 
DEL POTERE 

Che poi l'allenatore romagnolo abbia cu¬ 
cito sulle maglie del Milan il sedicesimo 
scudetto della storia rossonera, per Berlu¬ 
sconi evidentemente conta nulla: quel 
triangolino di stoffa vale meno degli 
stemmi di Forza Italia. Quelli sì che con¬ 
tano e per conquistarli non si deve vince¬ 
re una maratona di trentaquattro partite: 
basta consultare il manualedel consenso 
«beriusconiano» e si trova la soluzione 
giusta: ma che bel sorriso, ma che bel 
profumo, ma che al ito profumato. 

Siamo sinceri: non ci fosse Berlusconi, 
politica e calcio sarebbero ben più noiosi. 
E non ci sarebbe il piacere di leggere arti¬ 
coli come quelli che il nostro Michele 
Sartori e Giampaolo Pansa nell'ultimo 
numero de l'«Espresso» hanno dedicato 


alle recenti esternazioni di mister Silvio. 
La P2? Una combriccola di persone per¬ 
bene e poi a 40 anni uno può permettersi 
una ragazzata. La politica? E tutta un 
consenso. E Zaccheroni? Pessimo sarto. E 
siccome non c'è solo la Settimana Eni¬ 
gmistica che può vantare centinaia di 
i mitazi on i, c'è gi à stata I a pri ma «scopi az- 
zatura»: Cragnotti ha definito Eriksson 
un buon sarto dopo il 2-2 della Lazio con 
l'Inter. 

Dici Inter e dici Moratti, e allora dalla 
moda si passa al potere. Il presidente in¬ 
terista non ha problemi di «look», il sarto 
Lippi gli va benissimo. Il problema è la 
moda nel suo insieme, in particolare la 
collezione «arbitrale». Così, a New York, 
dove ha seguito via tv la partita con la La¬ 
zio, ha detto che è ora di cambiare tutto. 
Si è arrabbiato con Braschi («è un arbitro 
tremendo, protetto dalla Federazione») e, 
di riflesso, con Nizzola («quelli della Fe¬ 
derazione se ne devono andare, alla Ju¬ 
ventus andava bene il pareggio e pari è 
stato»). Che poi il film di Lazio-lnter dica 
che la Lazio ha tirato 28 volte in porta e 


l'Inter 5, che la Lazio abbia schiacciato 
nella sua area l'avversario per novanta 
mi n uti e che I 'I nter abbi a ri proposto l'an- 
tico catenaccio, questo evidentemente 
non conta. Per Moratti il problema è Niz¬ 
zola, che è torinese, e benché sia da sem¬ 
pre tifoso del Toro, aiuta laJuve. 

Opinione rispettabile, se non fosse che 
il vero centro di potere è in una città che 
Moratti conosce bene perché è anche la 
sua: Milano. E la sede non è la Federcal- 
cio, ma la Lega, checon un abilecolpo di 
mano venerdì scorso ha deciso di antici¬ 
pare a sabato 25 la decima giornata di ri¬ 
torno. Provvedimento, questo, preso per 
tutelare i club, perché così sarà possibile 
utilizzare i giocatori sudamericani che il 
29 marzo saranno impegnati con le loro 
nazionali. Per aiutare le società Carrara 
ha però dimenticato di avvertire il Coni. 
Petrucci, presidente del Coni, si èrisenti¬ 
to: salta una schedina e per il Tototalcio, 
già in coma, altri miliardi in meno. Mo¬ 
rale, altro quiz sotto l'ombrellone: chi ha 
più potere, Carrara o Nizzola? 

STEFANO BOLDRINI 




DOPOGARA 


Juve> sempre più su senza volare 
Del Piero crea, Pippo trasforma 

Il Piacenza lotta per un'ora, poi deve arrendersi 


DALLI NVI ATO _ 

STEFANO BOLDRINI 

PIACENZA II vero dilemma di 
questa partita era in una scom¬ 
messa: conveniva puntare sul 
primo rigorecontrolajuventuso 
sul risultato del Pi acen za? Il cam¬ 
po ha detto eh esarebbero stati in 
entrambi i casi soldi sprecati : me¬ 
glio puntare sulla solita Juve. Il 
testacoda è durato sessantotto 
minuti, poi il duo Del Piero-lnza- 
ghi ha fabbricato il pri mogol e a 
quel puntofinedeigiochi.il bisè 
servito solo a immalinconireun 
Piacenza che non ha bisogno di 
essere tartassato: basta e avanza 
la tristezza di una retrocessione 
ormai i nevitabi le. M a non èstata 
I a passeggi ata an n u n ci ata, q u el I a 
del la squadra di Ancelotti. Il Pia¬ 
cenza ha retto il confronto per 
un'ora, anzi, latraversa colpita al 
42'del primo tempo da Rizzitelli 
aveva persi n o avvi ci n ato gl i em i - 
Nani al gol. 

Poi, come spesso accade, è su¬ 
bentrata la logica. E la logica, in 
questo caso, era sfacci atamen tea 
favoredel I aj uventus: I a pri ma i n 
classifica e con la miglior difesa 
(11 reti al passivo) contro l'ulti¬ 
ma del la classeecon il peggi or at¬ 
tacco (13). Il Piacenza ha messo 
in campo tutto quello che aveva 
(e ha): cuore, coraggio, gambe. 
Magli mancano terribilmente i 
gol, eh e h a i n vece trovato I a J uve 
seppurein un giornodi lunapal¬ 
lida. Morale, obiettivo minimo 
centrato: vittoriaesei punti di di¬ 
stacco su 11 a seco n d a, I a Lazi o. 

Certo, se qualcuno si attende¬ 
va un ribaltone dopo la batosta 
rimediatadallaJuventusaVigo,è 
rimasto deluso. Ma, a parte le as- 
senzedi Davids(squalifica)ePes- 


sotto (infortunio) - per non dire 
dei panchinari Bachini,Esnaider 
e Fonseca - forse in questo mo¬ 
mento laj uventus non può dare 
di più. È già tanto che riesca a 
mantenere I a rotta i n cam p i o n a- 
to: non va mai dimenticato che 
la prima gara uffici al e del la sta- 
gioneèdatata 18 lugl io 1999, sul 
campo del Ceahlaul, in Roma¬ 
nia, nella Cayenna dell'lnterto- 
to. Il tour d'Europa perlecoppee 


quello d'Italia per le vicende cal¬ 
asti eh e nostrane stanno presen¬ 
tando il conto: gentecomeZida- 
n egioca stri n gen do i denti, men¬ 
tre altri, come Ferrara, hanno il 
motoreappesantito. 

L'uomo dei sogni ora è Ales¬ 
sandro Del Piero, chestacarican- 
dosi su 11 espal I e i I resto del I a tru p- 
paepuò ri sultaredeci sivo nel l'al¬ 
lungo finale. Del Piero ieri ha 
boccheggiato perun tempo, poi, 


nella ripresa, hacambiato passo: 
con lui, lajuve. Il gol cheharida- 
to fiato al lajuve e annientato il 
Pi acen za è arrivato al 23' del la ri¬ 
presa grazie a una punizione da 
lui calciataesempredalui procu¬ 
rata. Un tocco, il pai lonea girare, 
forseZidanein posizionenon re¬ 
golare, e, inesorabile, il tocco de¬ 
cisivo di lnzaghi,chedasolonel- 
l'area avversari a vai ecomel'i nte- 
ra banda Bassotti, nonno Grazia 


compreso. Una rete, questa, che 
ha ri badito ancheunadellevirtù 
della Juventus ancelottiana: Ta¬ 
bi li tà nel lo sfruttare i calci da fer¬ 
mo. 

Il raddoppio al 30': doppio 
dribbling di Del Piero, cross bas¬ 
so, unicoerroredel portiereesor¬ 
diente Nicoletti, pallone libero 
sulla lineadi porta etocco fi naie 
di I nzaghi : 2-0, rete numero 15 i n 
campionato per Pippo, numero 


26 in totale, con il record perso- 
naledi 27 a un passo. Nel quarto 
d'ora accademico di fi ne partita, 
Juventus padrona: una parata di 
Nicoletti su sventola di Oliseh al 
33', il debutto in serie A di Mare- 
sca, un rigore negato dal bravo 
arbitro Ayroldi al lajuve per fai lo 
di Sacchetti su M arescaal 47'. 

Nel Piacenza ormai cotto, an¬ 
eli e I a t i f oseri a pen sa al fu tu ro. Lo 
striscione «Marchetti, compraci 


Fascetti», esibito per una man¬ 
ciata di secondi nella ripresa, è a 
metà tra i I seri o e i I faceto : i I seri o 
è eh e si pensa a come ri parti re in 
B, il faceto (elosquallido, cornei 
carri di Auschwitz al carnevaledi 
Storo, i n Tren ti n o) è i n n eggi are a 
un tecnico chedopo il caso Dia- 
waraèun mito per gli intolleran¬ 
ti . Per di mostrare, che è sempre 
megliocontarefinoadieci prima 
didirecertecose. 


PIACENZA 0 

JUVENTUS _2 

PIACENZA: Nicoletti 5, Polonia 6,5, Luca¬ 
relli 6, Vierchowod 5,5, Gautieri 6 (19' st 
Manchetti sv), Sacchetti 6, Mazzola6 (25' 
st Statuto sv), Morrone 6, Lamacchi 6, Di 
Napoli 5,5, Rastelli 6 (32' pt Rizzitelli 6). 
(22 Baqnacani, 15 Delli Carri, 25 Tagliafer¬ 
ri, 20 Piovani). 

JUVENTUS: Van Der Sar 6, Ferrara 5,5 (1' 
st Tudor 6,5), Monterò 6, luliano 6, Birin- 
delli 5 (l'st Oliseh 6), Conte 6, Tacchinardi 
6,5, Zambrotta 5,5 (41' st Maresca sv), Zi- 
dane 5, 5, Inzaghi 7,5, Del Piero 6,5. (12 
Rampulla, 18 Kovacevic, 27 Rigoni, 31 La 
Vecchia). 

ARBITRO: Ayroldi di Molfetta. 

NOTE: reti: nel st 23'e29'lnzaghi. 
ammoniti: luliano, Rastelli e Inzaghi. 


Canepari/ Ansa 


Ancelotti: «Mancano 
tre scontri diretti...» 

I DALL'INVIATO 


PIACENZA Quassù cominciò il 14 
febbraio 1999 l'avventura juven- 
tinadi Carlo Ancelotti e quassù, 
tredici mesi dopo,questastoriaha 
cominciato l'ultimo giro di pista 
che conduce allo scudetto. Quel 
14 febbraio Cari etto fu accolto da¬ 
gli ultrascon i cartelli «Un maiale 
non può allenare, Ancelotti vatte¬ 
ne», oggi è applaudito, ringrazia¬ 
to, osannato. 

Unarivincita per lui e,senzaof- 
fesa, peri maiali: provatea imma¬ 
ginare una cucina senza salami, 
prosciutti e mortadelle. Coa co- 
m'è difficile, oggi, pensare a una 
Juventus che non approdi allo 
scudetto numero 26. I punti di 
vantaggio sulla Lazio sono 6, le 
parti teda gi ocareso n o 9, TI n ter h a 
rallentato il passo, il Milan ènei 
guai, la Roma boccheggia: la Pri- 
maverajuventinasi annunciauna 


del i zi a. Eppu re An cel otti, smal t i ta 
la colica renale di due giorni fa, 
non si fida: «Il calendario non ci è 
amico. Milan e Inter fuori casa, la 
Lazio a Torino, mancano ancora 
trescontri diretti, sarebbe un erro- 
repensaredi avercelagiàfatta». 

Ancelotti ha il solito faccione 
eh e so rri de al I a vi ta e I a so I i ta pru¬ 
denza contadina: «Comefare per 
tenerci piedi a terra? Chiederò un 
ai uto ai giocatori, questo gruppo è 
abi tu ato da an n i a vi n cere, per me, 
invece, in panchinasarebbelapri- 
ma volta». Bluffa, Cadetto de 
noantri, checon il Milan ha con¬ 
quistato tutto il possibile e che a 
Roma, diciassette anni fa, vinse 
uno scudetto che, visto da D'Ale- 
ma, nevalesempretre. 

LaJ uvedi Piacenza non gl i èpia- 
ciuta: «Nel primo tempo siamo 
stati troppo tesi. Pesava la batosta 
di Vigo. Poi, con quei due, ècam- 
biata la musica». Quei due, cioè 
Del Piero e Inzaghi. Parla Pippo: 
«V i sto ? I n cam po si amo am i ci ». Se 
lagode,perluilavitaèungol. 

Il duo Bernazzani-Braghin, in¬ 
vece, fa capire che il Piacenza or¬ 
mai èandato: «La salvezzaèsem- 
prepiù lontana». Bollettino medi¬ 
co: Ferrara e Biri ndel li sono usciti 
per mal anni fisici. S.B. 


Inzaghi contrastato da Vierchowod e Morrone del Piacenza 


Effetto Leeds, giallorossi ko anche a Cagliari 

Addio sogni di gloria per la Roma. Classifica ancora difficile ma i sardi sperano 


CAGLIARI La fiammella salvezza 
del Cagliari resta accesa, le ambi¬ 
zioni scudetto della Roma tra¬ 
montano. Questo in sintesi il ver¬ 
detto del sant'Elia, checonfermai 
sardi bestia nera stagionale per i 
giallorossi (terza vittori a su quat¬ 
tro gare tra campionato e coppa 
Italia). Il successo dei padroni di 
casa matura al termi nedi una par¬ 
tita chevedegli uomini di Ulivi eri 
parti re al la grande (con 20'di do¬ 
minio assoluto, comericonoscelo 
stesso Capello), passarcin vantag¬ 
gio allo scadere del primo tempo 
con una bella deviazione di testa 
di Patrick Mboma e controllare, 
seppure con qualche affanno, la 
reazi o n edei gi al I o rossi n el I a ri pre¬ 
sa. 

Da Totti e compagni, dopo la 
delusionedi coppa col Leeds, ci si 
attendeva una prova di carattere, 
anche se era prevedibile che 
avrebbe ri sentito del I a stan ehezza 
psico-fisica per l'impegno infra¬ 


settimanale. Lasituazionedi clas¬ 
sifica non lasciava, però, alternati¬ 
ve agli uomini di Capello: solo 
unavittoriaavrebbeconsentitodi 
non veder allungarsi il distacco 
dallacapolistajuveedai primi po¬ 
sti validi per la qualificazione in 
Championsleague. 

La sconfitta e i contemporanei 
mezzi passi falsi dellealtredirette 
concorrenti sembrano chiudere 
in anticipo il discorso scudetto, 
mentre la lotta per le posizioni di 
rincalzo non ècompromessa. Dal 
Sant'Elia arriva, comunque, qual- 
chesegnalenonconfortanteperil 
prosieguo del torneo dei gialloros¬ 
si. Al di là, infatti, del risultato, la 
Roma ha palesato qualche preoc- 
cupanteinvoluzionedal punto di 
vista del gioco.Contro i rossoblù, 
gli uomini di Capello, pur impe¬ 
gnandosi non poco, specie nella 
ripresa, non hanno fatto vedere 
quel gioco brillante, intensoepie- 
no di guizzi visto in gran parte del 


girone di andata. A questo si ag¬ 
giunga una mossa cheèdesti nata 
a rinfocolareunapolemica in cor¬ 
so da tempo: l'inserimento inizia¬ 
le di Poggi al posto di Montella. 
Una scelta che non è stata certo 
d eterni i n an te (v i sta al m en o I a Ro¬ 
ma abulica di gran parte dei primi 
45'), ma il ritorno all'antico, con 
l'ex sam pdo ri an o su bi to i n cam po 
all'inizio della ripresa ha quanto¬ 
meno vivacizzato la manovra. Lo 
stesso centravanti hasfiorato(17') 
il pareggio con un bel diagonaledi 
sinistro con Scarpi battuto. Maèa 
centrocampo che i giallorossi 
hanno palesato grosse difficoltà, 
col soloNakataacercaredi dareun 
pò di ordineecontrastareil gran 
lavoro del duo 0' Nei II-Berretta. 
Perquanto ri guarda Totti, il capi¬ 
tano non è apparso al meglio an- 
chesesi èmesso i n mostracon una 
grande giocata proprio sul finire 
della pri ma frazionedi gioco, po¬ 
co dopo il vantaggio dei padroni 


di casa. Su angolo dalla sinistra, il 
fuoriclasse giallorosso ha scam¬ 
biato con Di Francesco efatti due 
passi hacercato il gol con un mici¬ 
diale diagonale di destro che è 
schizzato sul l'incrocio dei pali ed 
è fi n ito fuori. A parte N akata, uno 
dei pochi a sollevarsi dal grigiore 
generai e è stato Candela. Di con¬ 
tro, il Cagliari, pur in formazione 
di emergenza, è parso molto più 
motivato degli avversari. I primi 
20' degli uomini di Ulivieri sono 
sembrati I a fotocopi a del I a parti ta 
pareggiata 15 giorni fa in casa col 
Milan, con in pratica solo i rosso¬ 
blù in campo a pressare e sfi orare 
ri petutamenteil gol (almenotrele 
occasioni fallite d'un soffio in 
questa fase). È andata benesia l'i- 
neditadifesaa4(conZebinaeLo- 
pez pronti a proporsi sulle fasce) 
si a T i n seri men to del gi ovan e M e- 
lisafianco di M boma. Al ladistan- 
za, lasquadrahaavuto un calo, ma 
non si è mai deconcentrata. Chiu¬ 


so il tempo in vantaggio, i sardi 
hanno retto ben e n el I a ri p resa i I ri¬ 
torno dei giallorossi, sfiorando 
anche il raddoppio e meritando 
al lafineunavittoriacheali menta 
lesperanzesalvezza.. 


CAGLIARI 1 

ROMA 0 

CAGLIARI: Scarpi 6, Lopez 6, Villa 6,5, 
Bianconi 6, Zebina 6,5, Ametrano 5,5 (37' 
st Sulcis, sv), Berretta 7,0' Neill 6,5, De Pa- 
tre6, Mboma7, Melis6,5 (12' stSuazo, 5; 
47' st Corradi, sv) (12 Franzone, 18 Abei- 
jon, 5 Cavezzi, 27 Carrus). 

ROMA: Antonioli 6, Rinaldi 6, Aldair 6, 
Mangone 5,5, Tommasi 5,5 (37' st Guren- 
ko, sv), Di Francesco 5,5, Nakata 7, Cande¬ 
la 6,5, Totti 6, Poggi 5 (l'st Montella, 5,5), 
Deivecchio 5,5.(12 Lupatelli, 3 Zago, 13 
Blasi, 16Tomic, 28 Lanzaro). 

ARBITRO: Paparesta di Bari. 

NOTE: rete: 45' pt Mboma, recupero: 2' e 
5'; angoli: 7-4 per la Roma; ammoniti: 
Mboma, Mangone e De Patre per gioco 
falloso, Scarpi e 0' Neill per ostruzione; 
spettatori: 22 mila. 


IL CASO 

Moratti all'attacco, 
vuole commissariare 
la Federcalcio 


■ Moratti non ci sta. Dopo il pareg¬ 
gio dell'Olimpico e le dure dichia¬ 
razioni contro l'arbitro Braschi e la 
Federcalcio, il presidentedell'lnter, 
da New York, ha deciso di non ag¬ 
giungere altro. Ma quel che pensa 
trapela lo stesso: vuole il commis¬ 
sariamento della Figc. Non lo dice 
esplicitamente, ma ci vuol poco a intuirlo. Bastano le dichiarazioni del direttore 
tecnico Gabriele Oriali («da tempo i vertici della Federazione sono inesistenti») o 
dare un' occhiata al sito internet nerazzurro, in cui è scritto che M oratti nei prossi¬ 
mi giorni esaminerà le reazioni della Federcalcio alle sue accuse, decise e nitide. 

Poi valuterà. E se necessario parlerà ancora, rincarando la dose. D'altra parte, l'i¬ 
potesi di un commissario alla Figc il presidente dell'lnter l'aveva già avanzata in 
una intervista il due marzo scorso, arrivando anche a disegnarne un identikit: «un 
uomo esterno al mondo del calcio. Un manager, che abbia esperienza di gestio¬ 
ne in aziende. Qualcuno con la mente sgombra, in grado di conciliare flessibilità e 
regole, modernità e controlli». Oriali, dunque. «Ho sentito Massimo Moratti al te¬ 
lefono dopo la partita. Era deluso e arrabbiato per l'atteggiamento egli errori del¬ 
l'arbitro Braschi» spiega il dt nerazzurro, che dice la sua, in evidente sintonia con 
il presidente: «È da tempo che i vertici della Federazione sono inesistenti». «Per 
questo - prosegue Oriali - chiediamo un cambio generazionale, sia nei ruoli sia 
nelle persone. La situazione attuale è insostenibile: bisogna arrivare a una svolta, 
prima possibile». Il dt ha una sua idea numerica sui torti che hanno portato allo 
sfogo di Moratti: «Sono stati commessi errori determinanti per la nostra stagione. 
Alla classifica dell'lnter mancano sette-otto punti, perché siamo stati danneggiati 
negli scontri diretti». Il riferimento è all'espulsione di Ronaldo nel derby d'andata, 
al gol annullato a Blanc in Inter-Lazio, alla mancata espulsione di Van der Sar a 
Torino contro lajuve, il rigore assegnato al Parma per finire all'arbitraggio di Bra¬ 
schi all'Olimpico. Le dichiarazioni sono state ufficializzate sul sito interista. Ecco, 
dunque, il Moratti-pensiero: «Questa volta si è passato il limite. È una vergogna. 
L'arbitro ha rovinato la partita. Un arbitro protetto dalla Federazione. È ora di fi¬ 
nirla». E poi: «Quelli della Federazione se ne devono andare: è una dichiarazione 
ufficiale. Sono all'lnter da quattro anni e adesso mi sento proprio stufo». 
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Quotidiano di politica, economia ecultura 


LIRE 1700 - EURO 0.88 LUNEDÌ 13 MARZO 2000 

ARRETRATI LIRE 3.400 - EURO 1.76 ANNO 77 N. 71 
SPEDIZ. IN ABBON. POST. 45% 

ART.2 COMMA 20/B LEGGE 662/96 - FILIALE DI ROMA 


CAMPIONATO 


La Jiwe ringrazia ese ne va 


ROMA La J uve ringrazi a e stacca 
tutti (6 punti sulla seconda). Di 
suo ci mettei trepunti presi a Pia¬ 
cenza, ma le inseguitrici fanno 
di tutto per complicarsi la vita. 
Dopo il pareggio tra Lazio-lnter, 
ieri il Milan s'è fatto fermare sul 
3-3 in casadal Verona, mentrela 
Roma èstata addi rittura sconfit¬ 
ta a C agl iari. Nel posti ci po, i I Par- 
mahavintoaBari (0-1). 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 18, 19 e 20 



Svolta americana per la Fiat 


Accordo con la General Motors: atteso oggi il via libera del Cda 


ELEZIONI 


Spagna, ad Aznar 
la maggioranza assoluta 
Almunia si dimette 



I SERVIZI 

A PAGINA 5 


DESTRA PREM IATA DALL'ECONOM IA 

_ GIANNI MARSILLI _ 

INVIATO A MADRID 


X 

E andata come doveva 
andare. Sarà Jose Maria 
Aznar ad aprire il ven¬ 
tunesimo secolo spagnolo. 
Il piccolo e baffuto «egoista 
e solitario», come lo chia¬ 
mava in campagna elettora¬ 
le il più allegro e conviviale 
Joaquin Almunia. L'avrebbe 
voluto sotto i denti almeno 
per un'ora in televisione, 
per uno di quei «testa a te¬ 
sta» che in altre democrazie 
decidono gli indecisi. 

M a Aznar, che conosce se 
stesso, aveva declinato l'in¬ 
vito. Anzi, l'aveva lasciato 
cadere nel vuoto. Allora Al¬ 
munia e il suo alleato Fran¬ 


cisco Frutos avevano fatto 
appel I o di retto agl i astensi o- 
nisti, anche ieri all'uscita 
dal le urne dove avevano ap¬ 
pena deposto le loro sche¬ 
de. Ai giovani soprattutto, 
quei due milioni e quattro- 
centomila che ieri erano 
chiamati a votare per la pri¬ 
ma volta. 

Non è bastato. Un po' di 
sonnolenza civile, un po' di 
soddisfazione economica, e 
soprattutto la difficoltà di 
fare veramente la differenza 
tra i due contendenti: tutto 
ciò ha servito Aznar. 


SEGUE A PAGINA 5 



221.000 

Fiat • Lancia • Ferrari 
Maserati • Alfa Romeo 
Pontiac • Holden 
Oldsmobile • Saturn 

18 Italia, 3 Polonia 

2.328.000 

produzione ’99 

93.000 miliardi 


Dipendenti 


Marchi 




Stabilimenti 

Auto 

vendute 



Fatturato 



r 

> 


388.000 


GM • Chevrolet • Gmc 
Buick • Cadillac • Opel 
Vauxhall • Subaru (20%) 
Suzuki (10%) 

17 in 11 nazioni 

8.786.000 

auto / camion 

176 mld dollari 


ROMA Scambio di partecipazioni, politica 
comunedi investimento in Europa, e-com¬ 
merce: questi i punti principali dell'allean¬ 
za strategi co- i n d u stri al e eh e cam bi erà vo I - 
to al colosso italiano dell'automobile, ele¬ 
mento centraledi un secolo di politicaere- 


lazioni sindacali in Italia. L'alleanza tra Fiat 
eGeneral Motors, eh e dovrebbe veni re an¬ 
nunciata stamane, chiude la pagina della 
storiadel nostro capitalismofamiliare. 

I SERVIZI 

ALLE PAGINE 2 e 3 


COSÌ 9 CHIUDE L'EPOCA 
DEL CAPITALISMO FAMILIARE 

_ NICOLA TRANFAGLIA _ 

O rmai non sono più solo voci. L'accordo 
della Fiat con la General Motors è dato 
per fatto, manca solo l'annuncio uffi¬ 
ci aleesi darà il via a un'integrazionefinanzia¬ 
ria e produttiva chefarà della casa torinese il 
partner del maggior produttore di automobili 
a livello mondiale. Si discute apertamente del 
pianoindustrialedel n uovo colosso edi quello 
chesi gnifi eh erà perii futu rodi quellacheèsta- 
ta nell'ultimo cinquantennio la più grande 
fabbrica italiana. Un gruppo privato, con un 
sai do i m pi an to fam i I i are, eh e è stato determ i - 
nante e centrale nella politica economica na¬ 
zionale, un'azienda che ha contato moltissi¬ 
mo nel nostro paese. 

SEGUE A PAGINA 2 


Bassolino candidato senza il Ppi 

Veltroni: inspiegabile il no dei popolai, spero ci ripensino 


NAPOLI Si attendeva una schiarita, ma non èarriva- 
ta. Il Ppi campano haconfermato invecelalineadel 
no alla candidatura di Antonio Bassolino alla presi¬ 
denza della Regione. Il segretario dei DsWalterVel- 
troni hadefinito«inspiegabile»questo rifiuto, augu¬ 
randosi che possa esserci un ripensamento nelle 
prossime ore. Immediata la repli¬ 
ca del segretario del Ppi, Pierluigi 
Castagneti : «È Bassolino che de¬ 
ve farsi carico di una risposta che 
eviti la spaccatura del centrosini¬ 
stra in Campania, ovviamente se 
Iacosagli staacuore». Mail Ppi de¬ 
ve comi nci are a fare i conti anche 
con una spaccatura interna chesi 
sta facendo vi a vi a più aspra: leco- 
siddette«colombe», che-purcon- 
dividendo le motivazioni della 
polemica con i Ds-ritengono in¬ 
vece giunto il momento di un ac¬ 
cordo. Comespiega Alfonso Andria, presi dentedel la 
Provincia di Salerno: «La linea dell'intransigenza 
non paga, è difficile da spiegare agli elettori eapre 
prospetti vepol i ti eh eestremamen ten ebu I ose. 

LOMBARDO VARANO 

A PAGINA 7 


■ DISSENSI 
INTERNI 

Cresce nel Ppi 
il fronte 
dei contrari 
alla decisione 
di rompere 
con i Ds 


IN PRIMO PIAN 


D'Alena in Cile: unire i riformisti 



CIARNELLI 

A PAGINA 10 


L'ARTICOLO 


IL GUATEMALA 
CHIEDE VERITÀ 
SUL GENOCIDIO 

RIGOBERTA MENCFIÙ 


V ent'anni fa, il 31 gen¬ 
naio del 1980, un grup¬ 
po di contadini occu¬ 
pava pacificamente i locali 
dell'ambasciata spagnola a 
Città del Guatemala, con l'i¬ 
dea di richiamarel'attenzione 
del I a comun i tà i ntern azi on a- 
Ie sul le atrocità perpetrate al¬ 
l'interno del paese, quando le 
forze statali di sicurezza deci¬ 
sero di schi acci arequesto mo¬ 
vi mento, con sprezzo dello 
statuto di sovranità della rap¬ 
presentanza diplomatica. In¬ 
cendi aro n o l'ed i fi ci o e 37 per¬ 
sone, mio padre compreso, 
don Vicente Menchù, mori¬ 
rono bruciatevi ve. 

Casi comequesti, anonime 
statistiche per le notizie del- 
l'epoca, d i ven n ero, I u n go i 36 
anni di guerra civile, un or¬ 
rendo dolore nazionale per 
m i gl i ai a d i fam i gl i egu atemal - 
teche. La Commissione per il 
Chiarimento Storico (CEFI) 
ha stabilito che il saldo di 
morti e scomparsi in Guate¬ 
mala nel lungo conflitto ar¬ 
mato èdi ci rea 200mi I a perso- 
ne, e la responsabilità dello 
Stato, attraverso i suoi agenti, 
èdel 93 percento dei fatti regi¬ 
strati, il 3 per cento è respon¬ 
sabilità degli insorti e ri mane 
un margine indefinito per 
mancanza di prove del 4 per 
cento. Finora, nessun risarci¬ 
mento morale è stato previ¬ 
sto. Anche peggio, numerosi 
fratelli esorelle piangono an¬ 
cora i loro morti senza cono¬ 
scere il destino dei loro cada¬ 
veri. I responsabili, materiali 
o intellettuali, di questo lun¬ 
go etragi co capi tol o del I a sto¬ 
ri a contemporanea universa¬ 
le? Vivi e liberi per le strade 
delle nostre città, godendo 
una vergognosa e provocato¬ 
ria impunità e burlandosi di 
un triste sistema giudiziario 
chelastoriagiudicherà. 

Alla soglia del nuovo mil¬ 
lennio edopo vari decenni di 
silenzio, decisi di comparire 
di fronte ai tribunali di Spa¬ 
gna il 2 dicembre 1999, chie- 
dendogiustiziaperle200mila 
vittime del genocidio com¬ 
messo in Guatemala, i cui 
principali interessati furono, 
e con particolare accanimen¬ 
to,ipopoli indigeni. 


SEGUE A PAGINA 7 


Il Papa: perdono per la Chiesa 

Storia» «meaculpa». L'apprezzamento di Israele 


LA SATIRA 


-m* PETTO 

fógmxotii 

con rum 
i suoi vr'! 


i 



STAI NO 


ROMA Setterichiestedi perdono 
della Chiesa, cinque «mai più» 
pronunciati dal Papa nella gior¬ 
nata del perdono, nella basilica 
di San Pietro.«Mai più-diceWo- 
jtyla - contraddizioni alla carità 
nel servizio della verità, mai più 
gesti contro la comunione della 
Chiesa, mai più offeseverso qual¬ 
siasi popolo, mai più ricorsi alla 
logica del la violenza, mai più di¬ 
scriminazioni, esclusioni, op¬ 
pressioni, disprezzo dei poveri e 
degli ultimi». Poi l'abbraccio al 
crocifisso, cui rivolge uno sguar¬ 
do i n segno di affidamento a Cri¬ 
sto, unico in grado di farsi carico 
delle colpe della Chiesa. Un te¬ 
stamento e un'eredità per il 
2000. «I cristiani, perdonati edi- 
sposti a perdonare entrano nel 
terzo millennio come testi moni 
pi ù cred i bi I i del I a speran za» ri pe- 
teal l'Angelus. 

DE GIOVANNANGELI SANTINI 


Serata De André 
papere e fischi 
perCelentano 

GENOVA N el I a serata del l'o- 
maggio a De André brutta fi¬ 
gura per uno dei protagonisti 
più attesi, Adriano esenta¬ 
no. Alle prese con «La guerra 
di Piero», Celentanosi èesibi- 
to in amnesieepaperestravol- 
gendo il testo, nonostante il 
leggio, posto proprio davanti 
alui.Il pubblico,cheloaveva 
accolto con un applauso calo¬ 
rosissimo, lo ha dapprima in¬ 
coraggiato, poi, però, gli ap¬ 
plausi hanno lasciato il posto 
ai fischi. 

FERRARI 

A PAGINA 16 


ALL'INTERNO 


POLITICA. 

Berlusconi: Fazio mi ha detto no 

IL SERVIZIO A PAGINA 6 

ESTERI. 

Caso Rauti-Ue, parla Napoletano 

SOLDINI A PAGINA 6 

CRONACHE.. 

Calabria, la nave dei disperati 

AMENTA A PAGINA 8 

ECONOMIA. 

Confindustria, intervista a Bellotti 

ALVARO A PAGINA 11 

CULTURA. 

Kosovo, letture di guerra 

COTTURRIA PAGINA 15 

MEDIA. 

Al telefono con Sonny Rollins 

DORÈ NELL'INSERTO 

MEDIA. 

Stupida tecnologia 

CARONIA e GALLO NELL'INSERTO 


La Farai comincia con una doppietta 

Gp d'Australia, vince Schumacher. McLaren ritirate 


MELBOURNE II Gp d'Australia si 
tinge di rosso grazi e all a 47esi ma 
doppi etta nel I a stori a del I a Ferra¬ 
ri. Vince a Melbourne Michael 
Schumacher, secondo arriva Ru¬ 
bens Barrichello. La prima gara 
dellastagionediceFerrari elasua 
affidabilità, nel giorno della di¬ 
sfatta della McLaren. Le Frecce 
d'Argento dopo una partenza 
bruci ante sono costrette al ritiro 
(Coulthardal 12° giro; Flakkinen 
al 19°) perii medesimo problema 
ai due motori: una perdita di 
pressione nel sistema idraulico 
dellevalvolepneumatiche. 

Sul podio con Michael e Barri¬ 
chello anche Ralf Schumacher 
(seconda volta nella storia per 
duefratelli). A punti ancheVille- 
neuve, Fisichella eZonta. Si tor¬ 
na in pi statra 15 gì orni in Brasile, 
a San Paolo, a casa di Rubinho 
Barrichello. 

COLANTONI 

A PAGINA 17 


FORMULA 1 


UN SOGNO 
TUTTO ROSSO 

FOLCO PORTI NARI 


D riin...Driin...Driin... Ma¬ 
ledizione, dov'èil botto¬ 
ne per spegnere quel 
suono acuto che fa interrotto il 
mio bellissimo sogno? Come 
farò a riprenderlo, a ricomincia¬ 
re? Non è possibile. Un sogno 
interrotto è peggio di un coitus 
interruptus. Perché ha suonato 
la sveglia? M ica fa di testa sua. 
Dài, sento una voce familiare, 
sono lequattro meno dieci. Chi 
senefrega, commento. 


SEGUE A PAGINA 5 


CONTROCALCIO 


LE PARABOLE 
DEL POTERE 

STEFANO BOLDRINI 


M eglio un sarto o uno 
stilista di quelli con 
studi a M il ano, Pari¬ 
gi e New York? È il quesito 
della primavera 2000, che 
anticiperà lediscussioni esti- 
vesotto I ' ombrellone: meglio 
il tanga o il bikini? Intanto, 
la moda ringrazia Silvio Ber¬ 
lusconi, che con la parabola 
della stoffa e del sarto ha 
spiegato perché Zaccheroni 
non fa per lui. 


SEGUE A PAGINA 19 
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Lunedì 13 marzo 2000 


LE DATE STORICHE 



1969 

Scoppia 

l'autunno 

caldo 

Scioperi, manifestazioni 
e agitazioni: una 
protesta lunga oltre tre 
mesi. Il rinnovo del 
contratto collettivo dei 
metalmeccanici diventa 
il ring su cui si 
combatte in nome dei 
diritti sindacali. Con la 
firma di dicembre si 
evita il Natale in piazza 
per un soffio. L'anno 
successivo verrà 
emanato lo Statuto dei 
lavoratori 



t ratta 


TfVp 


1980 

La grande 

sconfitta 

operaia 

Dopo un lungo braccio 
di ferro tra azienda e 
sindacati, in cui gli 
operai tornano ad 
occupare gli 
stabilimenti, 
quarantamila quadri 
scendono in piazza a 
Torino, chiedendo il 
ripristino dell'ordine. 
Impiegati e 
amministrativi si 
«dissociano» dalla lotta 
operaia. Il movimento di 
protesta ha perso 



1991 
I torinesi 
«sbarcano» 
a Melfi 

Nel Mezzogiorno il 
primo esperimento di 
«fabbrica integrata» e 
di «produzione snella». 
Si tratta del cosiddetto 
modello giapponese. 
Dopo il discorso di 
Marentino di Romiti, la 
Fiat sceglie la strada 
dell'innovazione 
produttiva. 

Nello stabilimento di 
Melfi si producono due 
modelli: la Punto e la 
Yll 


Oggi raccordo Rat-General Motors 

Convocato nel pomeriggio il Cda della società automobilistica italiana 


Operai 

all'uscita 

da uno 

stabilimento 

della 

Fiat 


Gianni Agnelli, 79 anni ieri 
un giorno passato a lavorare 


AZIONARIATO 

FIAT 

% 

Ifi-lfil 

30* 

Mediobanca 

3 

Gruppo Generali 

3 * 

Deutsche Bank 

2* 

Compagnia SanPaolo 

2 

Istituzionali esteri 

16 

Istituzionali italiani 

8 

Altri azionisti 

36 

* Legati da un «accordo di cunsultazione» 


ROMA Solo una rapida puntata nel la vi Ila di Saint 
Moritz, in Svizzera, con la moglie Marei la, poi il ri¬ 
torno nellasuacasatorinesealavorare. L'avvocato 
Giovanni Agnelli hacompiutoieri 79anni in fami¬ 
glia, senza grandi festeggiamenti. Nella sua resi¬ 
denza d i V i 11 a F rescot, ad agi at a tra i I verde e laquie- 
tedei quartieri col I i nari di Tori no, havisto i n tei evi - 
sioneil Gran Premio di Australia e gioito perii du¬ 
plice successo della Ferrari. Il resto della giornata 
l'hatrascorsofraletelefonatedi auguri dei parenti e 
degli amici più stretti. Sono giorni caldi per la Fiat, 
cheavrebbeormai deci so con chi «fidanzarsi »eche 
starebbe per dare l'an n u n ci o uff i ci al e. N on ostante 
ledi missioni dal lecari chesociali del la Fiat (lo statu¬ 
to del Gruppo prevede il «pensionamento» dei 
consiglieri a 75 anni) l'Avvocato, che è ora presi- 
dented'onoredellasocietà, rimanepresidentedel- 
l'Ifi edell'accomanditacheriuniscei vari rami della 
famiglia, chegli hasempreaffidatol'oneredell'ul- 
ti ma parol a n el I edeci si on i cruci al i per l'azi en da. 


" PRODUTTORI MONDIALI AUTOVEÌCOLI 

Produzione mondiale di autoveicoli nel ’98 (in migliaia), fonte: OICA 








GM 

7.582 

5.090 

2.418 

70 

4 

Ford 

6.556 

3.600 

2.884 

72 

- 

Toyota-Daihatsu 

5.210 

4.200 

731 

245 

34 

Volkswagen 

4.809 

4.506 

291 

10 

2 

Daimler Crysler 

4.512 

1.925 

2.301 

255 

31 

Fiat 

2.696 

2.303 

275 

97 

21 

Nissan 

2.620 

2.089 

495 

28 

8 

Honda 

2.329 

2.219 

110 

- 

- 

Renault 

2.284 

1.943 

259 

78 

4 

Psa 

2.248 

1.830 

418 

- 

- 

Mitsubishi 

1.591 

1.085 

347 

151 

8 

Suzuki Maruti 

1.298 

1.058 

240 

- 

- 

BMW Rover 

1.209 

1.175 

34 

- j 

- 

Mazda 

971 

818 

96 

57 

- 

Hyundai 

899 

704 

187 

1 ! 

7 

Daewoo 

757 

704 

187 

ì 

7 

Autovaz 

600 

600 

- 

- j 

- 

Fuji-Subaru 

534 

460 

74 

- 

- 

Isuzu 

497 

46 

228 

220 

3 

Volvo 

494 

399 

- 

85 

10 


N.B. La Volvo a fine ’98 è stata acquistata da Ford. 

Quest’anno Renault ha acquisito il 35% della Nissan 


FELICIA MASOCCO 

ROMA Riflettori su Torino, per la 
Fiat e la città si chiude un'epoca, 
la nuova parla americano. Prece¬ 
duto da una vigilia lunga settima¬ 
ne, l'annuncio delle nozze negli 
States del Lingotto verrà dato og¬ 
gi. Per il pomeriggio è convocato 
un consiglio d'amministrazione 
straordinario per valutare il pro¬ 
tocollo d'intesa con General Mo¬ 
tors il partner che l'ha spuntata 
sugli altri pretendenti capovol¬ 
gendo in pochi giorni una lista 
che sembrava privilegiare la 
DaimlerChrysIer. 

Componenti e meccanica fino¬ 
ra made in Italy parleranno così 
anche la lingua di Detroit a fianco 
dei prodotti del leader incontra¬ 
stato nel pianeta del settore auto¬ 
mobilistico. Oltre allo scambio 
azionario ci sarà infatti una socie¬ 
tà mista per la produzione con¬ 
giunta di motori e pianali che av¬ 
verrà in sinergia tra Fiat e Opel, 
braccio europeo di Gm. La joint- 
venture lascerà alle due case ma¬ 
dri piena autonomia, il nome e 
tutto quanto concerne l'assem¬ 
blaggio delle auto oltre al le strate¬ 
gie commerciali. Quanto alle par¬ 
tecipazioni, allaGm dovrebbe an¬ 
dare il 20% delle azioni di Fiat 
Auto (pari a circa 4.800 miliardi 
di lire), mentre l'holding di casa 
nostra, la Fiat 
spa, con il 5% 
entrerebbe nel 
colosso ameri¬ 
cano come uno 
dei primi azio¬ 
nisti. Un altro 
pacchetto do¬ 
vrebbe riguar¬ 
dare il mercato 
onlinecon l'in¬ 
gresso del Lin¬ 
gotto nel com¬ 
mercio elettro¬ 
nico per l'ac¬ 
quisto di mate¬ 
riali targato 
Detroit. Nel 
Vecchio Conti¬ 
nente i due al¬ 
leati procede¬ 
ranno con una 
politica comu¬ 
ne di investi¬ 
menti. Salvo clamorose sorprese il 
piano industriale che cambierà 
faccia all'economia italiana e al 
mercato internazionale dell'auto 
dovrebbe avere questi connotati. 

Non resta che attendere, per co¬ 
noscerei tempi oltre che i dettagli 
tecnici dell'alleanza. E anche per 
capire che cosa succederà in Bor¬ 
sa. La Consob vigila, i suoi vertici 
hanno avuto contatti con la Fiat 
anche nella giornata di ieri. E og¬ 
gi, prima dell'apertura dei merca¬ 
ti, si prenderanno decisioni ri¬ 
guardo alla sospensione del tito¬ 
lo. 

Ancora ieri i «no comment» 
rimbalzavano di quaedi là dell'A¬ 
tlantico e in Fiat la ribalta è stata 
piuttosto occupata dal trionfo 
della Ferrari e dal compleanno 
dell'Avvocato. Il presidente d'o¬ 
nore Gianni Agnelli, che ha fe¬ 
steggiato i suoi 79 anni a Villa 
Frescot, con il presidente Paolo 
Fresco, che negli ultimi mesi ha 
fatto la spola con gli Stati Uniti, è 
l'artefice dell'operazione. Del re¬ 
sto l'Avvocato ha avuto sempre 
l'ultima parola sul le decisioni cru- 


IL COMPLEANNO 


ci ali perii futuro dell'azienda. 

Un futuro che desta speranze e 
timori aTorino. Nella convention 
di apertura della campagna elet¬ 
torale, la candidata del centrosi¬ 
nistra alla Regione, la ministra Li- 
via Turco, ha definito l'accordo 
«un fatto di enorme rilievo che 
rappresenta una grande opportu¬ 
nità per la città e il Piemonte». Le 
prospettive si sommano ai perico¬ 
li, ha anche detto, «le istituzioni 
dovranno farsi carico di contri¬ 
buire a gestire il cambiamento». Il 
ministro per il Commercio estero, 
Piero Fassino, presente all'iniziati¬ 
va, è convinto che «una grande 
alleanza internazionale di natura 
strategica è per la Fiat una neces¬ 
sità ineludibile per poter accedere 
a nuovi mercati». L'accordo con 
Gm, ha detto, «può costituire, per 
Torino una grande opportunità, 
soprattutto se consentirà di raf¬ 
forzare il carattere di vero e pro¬ 
prio distretto industriale dell'auto 
di quest'area». Per il candidato 
del centrodestra Enzo Ghigo, ber- 
lusconiano di ferro, le istituzioni 
devono starsene in disparte: «Non 


sappiamo quello che succederà, 
ma crediamo che il Piemonte sia 
più che in grado di affrontare un 
eventuale cambiamento nel pro¬ 
prio tessuto produttivo. Il futuro 
non ci fa paura», ha affermato dal 
palco del comizio della destra. 

Non è così per i lavoratori, la 
Fiat ne conta complessivamente 
221 mila. Alcuni erano ieri tra gli 
esponenti del mondo dell'im¬ 
prenditoria e delle professioni al¬ 
l'appuntamento con Livia Turco. 
«Domani andremo in fabbrica 
con il cuore in gola», ha detto Ni- 
na Leone, operaia di Mirafiori. 
«Noi siamo sempre gli ultimi a sa¬ 
pere, e c'è tanta gente teme per il 
proprio futuro». In fin dei conti, 
come ha affermato Attilio Longo, 
delegato Fiom in Fiat da 32 anni: 
«È diverso avere a che fare con un 
padrone che conosci ed è della 
tua città e sapere che il padrone 
sta in America». Guarda con in¬ 
quietudine all'accordo il segreta¬ 
rio di Re, Fausto Bertinotti: «Sia¬ 
mo di fronte ad un processo di co¬ 
lonizzazione dell'economia na¬ 
zionale». 



L'INTERVISTA U PIETRO MARCENARO. saariìario Dspiemontese 

«Un'opportunità da cocjiere> 


RAUL WITTENBERG 

ROMA «Datempochi lavoranella 
Fiat sa di dover fare i conti con il 
contesto mondiale, parliamo di 
una grande multi nazionale italia¬ 
na che già opera in più continen¬ 
ti», sottolinea Pietro Marcenaro, 
segretario dei Dsin Piemonte che 
fino allo scorso dicembreguidava 
laCgil regionale; aggiungendo pe¬ 
rò chel'integrazioneFiat-Gm può 
offri redelleopportunità,acondi- 
zionecheTorino resti esi rafforzi 
come una del le capitali mondiali 
del l'automobile. 

Per i lavoratori, per i cittadini 
piemontesi, che cosa cambierà 
nel rapportocon lagrandeFiat? 
«È già cambiato, e 
molto negli ultimi 
anni,il pesodellaFiat 
nella percezione del¬ 
la città, nella defini¬ 
zione della sua iden¬ 
tità. Da tempo Tori¬ 
no non è più la città 
di una industria sola. 

Però questa vicenda 
segna davvero una 
svolta. Può avere 
grande importanza 
per l'identità di Tori¬ 
no e del Piemonte. 

Diciamo chesiamo al 
coronamento di un processo che 
adesso apparein tuttelesuei impli¬ 
cazioni, ma era già maturato nel¬ 
l'economia e nel la società torine¬ 
se. Peri lavoratori eperii sindacato 
il fatto di non esserein unaazien- 
da locale, non è una cosa nuova. 
Essi vivono già il contesto mon- 
dialecomeladimensionecon cui 
farei conti. Noi stiamo parlando 
di unadellegrandi multinazionali 
italiane, eh e opera in tutto il terri¬ 
torio nazionalemaanchein Polo- 
nia,Turchia,Sudamerica,in Asiae 


in Russia. E questa struttura indu¬ 
striale allargata che fa di Torino 
una delle capitali mondiali del¬ 
l'automobile, con un ruolocheva 
difeso erafforzato». 

L'i ntegrazionetra Fiat eGm com¬ 
porta opportu n i tà o ri sch i ? 
«Bisognebbeconoscerecon preci¬ 
sione i contenuti di questo accor¬ 
do, piani industriali, prospettive 
d'investimento, dislocazione dei 
centri di comando. Comunqueri- 
tengo utile un'alleanza interna¬ 
zionale per la Fiat, su vuole avere 
un futuro di successo. I ri sch i sono 
presenti in qualsiasi cambiamen¬ 
to, ben maggiori però erano quel li 
derivanti da un immobilismo del¬ 
la Fiat. Orasi propone un nuovo 
scenario, che guardo con fiducia, 
se vogliamo preoccu¬ 
pata, ma con la spe- 
ranzacheci si siamos- 
si in una direzione di 
sviluppo. Rischi e op¬ 
portunità possono es¬ 
sere considerati dal 
punto di vista di chi 
lavora nella Fiat. Ma 
anche da quello del¬ 
l'ampia struttura pro¬ 
duttiva chesi èsvilup- 
pata attorno all'auto¬ 
mobile. Mi interessa 
sapere il futuro di Mi¬ 
rafiori e Rivalta, ma 
anche di quella importante strut¬ 
tura i ndustrialecheabbiamo defi¬ 
nito di stretto tecnol ogi co del l'au¬ 
to». 

Ha ragione Livia Turco quando 
chiedeallaFiatdiaprireuntavo- 
lo di confronto con la Regionesu 
questa vicenda? 

«Vadasécheèimpossibilecomu- 
nicarei termini di un accordo per 
lo più di questa natura, prima che 
sia raggiunto. Ma certo esiste il 
problema di una informazione 
chemettai lavoratori, i sindacati, 


le istituzioni, nelle condizioni di 
poter contribuire a governare un 
cambiamento così importante, 
perchérischi eopportunitàdipen- 
do n o si a dal I a scel te eh e saran n o 
compiute dall'impresa, sia da co¬ 
me si orienteranno le politiche 
pubbliche. Questo è il senso della 
richiesta cheLiviaTurcohaavan- 
zato, di apri re al più presto un ta¬ 
volo di confronto. Invece Enzo 
Ghigo, presidente regionale 
uscenteecandidatodel Poloedel- 
la Lega, ha dichiarato che l'unico 
compito di un buon liberale è 
quello di prendere atto del le deci¬ 
sioni dell'azienda escludendo 
qualsiasi ruolo della politica. È 
una dichiarazione pubblica di ri¬ 
nuncia a svolgere qualsiasi ruolo 
in materia di svilup¬ 
po». 

Come pensa che la 
Regione possa con¬ 
tribuire a governa¬ 
re! nuovi assetti in¬ 
ternazionali della 
Fiat? 

«Non credo chelaRe- 
gionepossa stabiliree 
forse neanche in¬ 
fluenzare le alleanze 
internazionali di im¬ 
prese come la Fiat. 

Nel caso questo ruolo 
spetterebbe al gover¬ 
no. Però due cose può fare la Re¬ 
gione. Esercitareun ruologenera- 
ledi rappresentanzaedituteladel- 
leragioni di unacomunitàdi fron- 
teadecisioni cosa importanti che 
possonocambiarelavitadelleper- 
sone. In secondo luogo haun ruo¬ 
lo più specifico in materia di svi¬ 
luppo dell'industria. Lecosesono 
cambiate, la competitività impre¬ 
sa non di pende sol odali'avere un 
buon prodotto e una buona tec¬ 
nologia, dipende per una parte 
sempre più importan te dal la qua¬ 


lità del territorio nella quale agi¬ 
sce. Èvero persi ngoleimpresejoè 
per sistemi industriali complessi 
come quello dell'auto piemonte¬ 
se. 11 distretto tecnologico del l'au¬ 
to èiaclassica propostadi politica 
pubblica regionale per lo sviluppo 
dell'industria, cheadifferenzadel 
vecchio dirigismo e statalismo, 
punta sul Tatti vazionedei soggetti 
interessati a parti redalle imprese. 
In Piemonteil distretto tecnologi¬ 
co riguardalaFiat,lepiccoleindu- 
strie, il Politecnico, il sistema di 
formazione». 

Se ne va in America un pezzodel- 
l'industriaitaliana,osi spalanca¬ 
no per quest'ultima i mercati 
mondiali? 

«Sono vere tutt'eduelecose. Nel¬ 
l'economia moderna 
non si sfugge, questo è 
il contesto. Nel quale 
però sia una impresa 
si a un territorio posso¬ 
no giocare le loro car¬ 
te. Che prevalga una 
direzione o l'altra di¬ 
pende anche da noi, 
dalle cose che sapre¬ 
mo fare, dalla qualità 
dellesoluzioni chesa- 
premo proporre. Per 
questo la politica ha 
un ruolo così impor¬ 
tante, quando lacom- 
petizioneèfra si stemi chi ècapace 
di assicurareunaregiaeun gover¬ 
no dei sistemi, introduce un ele¬ 
mento di competitività. Una buo- 
napoliticaèunarisorsaal pari del- 
laqualitàdel prodotto». 

Non teme che la General Motors 
possa con di zi on aretroppo I escel - 
tedellaFiat? 

«Il problema esiste. Main termini 
di rapporti di forza fradiversi pro¬ 
duttori esisterebbe a maggior ra¬ 
gione per una Fiat chefosse rima- 
staimmobileeisolata». 


u 

Da tempo 
chi lavora 
in queste 
fabbriche 
fa i conti 
con il mondo 

n 


n 

Mi interessa 
sapere 
quale sarà 
il destino 
di Rivalta 
e Mirafiori 
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Lunedì 13 marzo 2000 



nel Mondo 


l'Unità 


♦/ leader progressisti alla Moneda 
affrontano i temi del riformismo 
e del la globalizzazioneeconomica 


♦// premier italiano: possiamo 
organizzare un lavoro comune 
escambiard esperienze concrète 


D'Alema: «Una terra via 
per l'America latina» 

I ncontro con Lagos* De la Rua e Cardoso 




Cambio di quadri in un ufficio pubblico, a lato D'Alema con Lagos e Cardoso 


DALL 7 INVIATO _ 

MARCELLA CIARNELLI 

SANTIAGO La definizione da 
qualcuno è messa in discussione. 
Ma affermare che si è avviata la 
ricerca di una «terza via» latino¬ 
americana non è azzardato. I ri¬ 
formisti che governano le stermi¬ 
nate nazioni dell'America Latina 
dialogheranno con quelli euro¬ 
pei, tenendo conto delle differen¬ 
ze che pure ci sono tra essi. Co¬ 
gliendo l'impulso che viene dagli 
Stati Uniti e che sembra desti nato 
a durare anche oltre la presidenza 
di Bill Clinton cheèstato uno dei 
fautori della possibilità di riuscire 
a coniugare il meglio del mercato 
con la solidarietà e i valori. 

Ne hanno ripreso a discutere 
ieri mattina, alla Moneda, il neo¬ 
presidente del Cile, Ri cardo La¬ 
gos, quello brasiliano, Cardoso e 
quello argentino, De la Rua e il 
capo del governo italiano, Massi¬ 
mo D'Alema. I quattro sono stati 
poi raggiunti dal primo ministro 
finlandese e quello della Nuova 
Zelanda. «È andata bene, molto 
bene» afferma il premier italiano 
tornando in albergo, dopo l'in¬ 
contro e prima di concedersi 
qualche ora di intervallo nelle 
giornate scandite da molteplici 
impegni e che, oggi, saranno par¬ 
ticolarmente intensi, prima del 
ritorno a Roma. 

«Una discussione molto inte¬ 
ressante», dunque. «Squisitamen¬ 
te politica - puntualizza D'Alema- 
che ha toccato i temi di un lavoro 
comune fra leader progressisti di 
diverse parti del mondo. Ed il 
modo in cui è possibile organiz¬ 
zare questo lavoro comune, sia 
come scambio di esperienze con¬ 
crete, sia come individuazione di 
grandi problemi da affrontare in¬ 
sieme, a cominciare dal funziona¬ 
mento dei grandi organismi in¬ 
ternazionali e alla globalizzazio¬ 
neeconomica». 

Partire dall'esperienza di Firen¬ 
ze era inevitabile. A quell'incon¬ 
tro già era presente Cardoso «ma 
tutti gli altri I' hanno seguito con 
grande interesse». Ora si sono ag- 
giuti i leader insediati da poco o 
dada poche ore che hanno in co¬ 
mune il fatto di aver davanti a sè 
un lungo periodo di governo e, 
quindi, il tempo per raggiungere 
almeno alcuni degli obbiettivi 
elaborati insieme ai rappresentati 
del riformismo degli altri conti¬ 
nenti. E di essere legati oltre che 
da una comune visione del go¬ 
vernare anche da rapporti perso¬ 
nali molto intensi. Nuovi appun¬ 


tamenti sono dunque dietro l'an¬ 
golo, non ancora fissati poiché è 
necessario ascoltare tutti i parte¬ 
cipanti prima di farlo poiché, 
precisa D'Alema «non sarebbe 
corretto che gli altri leggessero 
sui giornali cose che loro non 
hanno contribuito a decidere». 

L'incontro di ieri, come quelli 
che verranno, non è una questio¬ 
ne che riguarda gli stati «ma i 
rapporti tra le persone» spiega 
D'Alema evidentemente soddi¬ 
sfatto del «buon feeling che si è 
creato» e che era «esattamente 
quello che volevo». Una cosa cer¬ 
ta è che anche in America Latina 
si va alla costituzione di una fon¬ 
dazione culturale che possa man¬ 
tenere un dialogo costante con 
altre istituzioni di questo tipo, 
«in parti col are con l'Europa e con 
gli Stati Uniti». 

Sul concetto di contribuire alla 
crescita di un riformismo latino- 
amercano in grado di dialogare 
con quello del resto del mondo 
ed europeo in particolare, D'Ale¬ 
ma aveva molto insistito anche 
l'altro giorno, a caldo, subito do¬ 
po il giuramento di Ri cardo La¬ 
gos. Il nuovo volto dell'America 
Latina è all'insegna del riformi¬ 
smo, capace di dialogare con 
quello europeo. «Sono temi su 
cui lavorare. Ma l'Italia -ha detto 
D'Alema- può svolgere un ruolo 
primario, con la Spagna e il Por- 


BERLINO Una manifestazione di 
neonazisti asostegnodiJòrgHai- 
der e del nuovo governo di cen¬ 
trodestra austriaco, una contro¬ 
manifestazione anti-nazista e 
Berlino perqualcheoraètornata 
ad esserceli vi sa. Unagiornatadu- 
ra, che ha fatto registrare inci¬ 
denti escon tri con la poli zi a. 

Gli estremisti del la Npd hanno 
organizzato il raduno nel giorno 
del 62° anniversario dell'An- 
schluss, l'annessione dell'Au- 
stri a da parte del I a G erman i a h i - 
tleriana (12 marzo 1938). Più di 
1.500 agenti in assetto antisom¬ 
mossa hanno avuto il lorodafare 
si n dal matti no perteneresepara¬ 
ti e a debita distanza i circa 500 
estremisti di destra radunatisi al- 
lespalledel laPortadi Brandebur- 
go, in quello che era un tempo 


togallo che sono tra i paesi euro¬ 
pei che fanno da ponte verso 
queste terre, per riuscire nell'im¬ 
presa. Possiamo fare ancora di 
più, oltre i rapporti economici 
checi sono, esolidi». 

Una situazione interessante, 
un paese, il Cile, in rapido svilup- 


territoriodi Berlinoovest,dauna 
contromanifestazione di demo¬ 
cratici eantifascisti,svoltasi apo¬ 
che centinaia di metri dall'altra 
parte della Porta, nella zona 
orientaledellacitta. 

Nonostante l'impegno delle 
forze del l'ord i n e, eh e h an n o fat¬ 
to largo uso di idranti ecannoni 
ad acqua, non è stato possibile 
evi tare il fitto lancio di sassi e al tri 
oggetti contro i neonazisti ed i 
cordoni di agenti schierati fra le 
due dimostrazioni. Secondo l'a¬ 
genzia ufficiale Dpa, il bilancio 
degli scontri sarebbe di almeno 
52arresti edi duepoliziotti feriti. 
Scontri a intermittenza si sono 
verificati non solo alla Porta di 
Brandeburgo, ma anche a Kreu- 
zberg. 

Le teste rasate hanno sostato a 


po anche se con grandi problemi 
sociali, l'ombra di irrisolti conflit¬ 
ti del passato. Questo giudizio va¬ 
le allo stesso modo per Brasile e 
Argentina. «I tre leader di questi 
paesi -aggiunge D'Alema- punta¬ 
no ad un a forti ssi ma integrazione 
sovrannazionale, allo sviluppo 


ridosso della Portadi Brandebur¬ 
go con striscioni e cartel li con su 
scritti slogan antieuropei exeno- 
fobi - tra gli altri «sovranità na¬ 
zionale invecedel la dittu radei la 
U e», «I avoro i n pri mo I uogo per i 
tedeschi» - manifestando la pro- 
pri a «soI i dari età a V i en n a». A po¬ 
che centi naia di metri, dall'altra 
partedellaPortasimbolodi Berli¬ 
no, il presidente del Bundestag 
WolfgangThierse(Spd)haparla- 
to ai manifestanti antirazzisti 
(tra milleeduemila secondo te¬ 
stimoni oculari, 12 mi la secondo 
gli organizzatori). «L'estremi- 
smodi destranon puòavereal cu¬ 
na chance in Europa», ha detto 
Thierse, sottolineando l'impe¬ 
gno del la n uova Beri i no capitale 
a combattere razzi smo e xen ofo- 
bia. Accanto a Thierse c'era, fra 


del Mercosur, alla possibilità (pur 
non facile) di una moneta unica. 
Il negoziato con l'Europa resta 
un'esigenza primaria ed è l'Euro¬ 
pa che deve impegnarsi per pri¬ 
ma alla riuscita di esso, trovando 
il coraggio di abbattere le barrie¬ 
re, di aprirsi ai prodotti di questo 


gl i al tri, Lea Rosh, eh e è stata fra i 
promotori del Memoriale alle 
vi tti medel l'O I ocausto eh eso rge- 
rà an eh 'esso a ri dosso del I a Porta 
di Brandeburgo. 

Criticheal raduno neonazista 
sono venute da vari esponenti 
politici berlinesi eanchedaMa- 
res Rossmann, viceministro au¬ 
stri aco del Turi smo ed esponente 
del partito nazional-liberale di 
Haider (Fpoe). A Berlino per la 
Borsa mondiale del Turismo 
(Itb), Rossmann hadettocheuna 
simile manifestazione di estre¬ 
misti in Austri a nonsarebbestata 
possibile. «Noi abbiamo divieti 
molto severi pertali forzeneona¬ 
ziste». 

La manifestazione estremista, 
in un primo tempo vietata, era 
stata autorizzata a condizione 


continente prevedendo anche un 
aggiornamento della normativa 
agricola. L'Italia -ricorda il presi¬ 
dente del Consiglio- ricopre un 
ruolo naturale quando decide di 
farsi promotrice di questo dialo¬ 
go: in questo continente vivono 
sessanta milioni di italiani». 


che non si passasse sotto la Porta 
di Brandeburgo e non si indos¬ 
sassero uniformi hitleriane. 

La giornata di ieri non è stata 
segnata sol odagli incidenti a Ber¬ 
lino. Dallepaginedella«Weltam 
Sontag», l'excancelliereKohl ha 
messo in guardia inquirenti epo- 
tenziali detrattori dal gettar fan¬ 
go sulla sua persona. Mettendo 
in dubbiol'onestàelacorrettezza 
della commissione d'inchiesta, 
cheèguidatadal socialdemocra¬ 
tico Volker Neumann, Kohl ha 
detto che l'obiettivo reale degli 
inquirenti sarebbe a suo avviso 
«non tanto quello di far luce»ef¬ 
fetti vamen te su 11 e i rregol ari tà fi - 
nanziarie, quanto quello di «in¬ 
fangare i 16 anni di successi del 
m i o can cel I i erato, d i scred i tan do 
la mia persona». La messa in 


Gore in Arizona 
vince on-line 
e corre con Lewis 

■ Due momenti simbolici nella 
campagna elettorale di Al Go¬ 
re: il vice-presidente Usa che 
ha sostenuto il decollo di In¬ 
ternet ha vinto il primo voto 
on-line della storia: le primarie 
democratiche dell'Arizona. E 
come a far capire che è lancia- 
tissimo nella gara di novem¬ 
bre contro il governatore re- 
pubblicano del Texas George 
Bush Jr., lo stesso Gore ha 
aperto oggi la giornata facen¬ 
do jogging a Flouston, in pie¬ 
no territorio nemico, a fianco 
del campione olimpico Cari 
Lewis. «Bush? Non l'ho mai vi¬ 
sto correre. In quanti minuti 
corre un chilometro?», ha ri¬ 
sposto Gore a un giornalista 
che gli chiedeva di giudicare 
lechancesdel rivale. I sondag¬ 
gi, ora che il campo è stato 
sgombrato dalla presenza di 
Bill Bradleyedijohn McCain, 
vedono il vice- presidente av¬ 
vantaggiato di alcune lun¬ 
ghezze sul rivale. Il 48 percen¬ 
to degli interpellati in un rile¬ 
vamento della Abc hanno det¬ 
to che voteranno per lui con¬ 
tro il 45 per cento che sosten¬ 
gono Bush. Per la prima volta 
in un anno, inoltre, la maggio¬ 
ranza degli americani ha visto 
in Gore «un forte leader» e lo 
ha promosso rispetto a Bush 
quanto ad «affidabilita» dei 
programmi elettorali. In Arizo¬ 
na il numero due di Bill Clin¬ 
ton si è intanto aggiudicato le 
primarie su Internet e se ne è 
vantato con orgoglio: «Sono 
stata la prima elezione on- li¬ 
ne. Se diventerò presidente fa- 
rò il possibile per rendere In¬ 
ternet e i computer accessibili 
a un sempre maggior numero 
di persone». Gore è passato al 
contrattacco affrontando di 
petto il suo suo tallone d'A¬ 
chille: la polemica sui finanzia¬ 
menti elettorali illegali al parti¬ 
to democratico. «È stato un 
errore andare in quel tempio 
buddista», ha detto il vice-pre¬ 
sidente facendo meaculpa, in 
un'intervista al New York Ti¬ 
mes di uno scandalo che di re¬ 
cente è tornato a imbarazzar¬ 
lo. «È stato un errore fare tele¬ 
fonate per raccogliere fondi 
dal mio ufficio. Fio imparato». 


gu ard i a del l'ex can cel I i ere gì u n - 
geal l'indomani del la ri vel azione 
dello Spiegel, secondo il qualela 
procura di Bonn - che all'inizio 
dell'anno ha avviato un'inchie¬ 
sta formale a carico di Kohl - 
avrebbe rafforzato i sospetti sul 
reato di malversazione. Intanto 
dalla Spd arriva la proposta di 
boi cottarei prodotti dellaNestlè, 
il cui presidente Helmut Mau- 
cher ha partecipato con 500mi- 
lioni di I ire al la maxi col letta pro- 
Cdu organizzata da Helmu- 
tKohl. «Compagni, ai vostri figli 
datequalcos'altro da mangiare», 
ha suggerito Heide Simonis, mi¬ 
nistro presidente dello Schle- 
swi g-H ol stei n ( n ord) e I eader del- 
I a I ocal eSpd cheduesetti manefa 
ha vinto leelezioni regionali nel 
suo Land. 


Marcia neonazista pro-Haider, scontri a Beriino 

La miniera austriaca Rossmann: «Da noi questi raduni sarebbero vietati» 


Ucraina, «miniere a rischio» 

Il presidente Kuchma accusa: troppa negligenza 


«L'apocalisse verrà dai computer» 

Joy, scienziato del web: i robot più intelligenti degli uomini 


KIEV Lamancanzatotaledi siste¬ 
mi di sicurezzahacausatolatrage- 
d i a n el I a m i n i era «Barakov» a Kra- 
snodon, ci rea 850 chilometri aest 
della capitale Kiev, nella regione 
di Lugansk. Lo ha ammesso lo 
stesso presidente ucraino Leonid 
Kuchma che ha decretato due 
giorni di lutto nazionale. In segui¬ 
to allo scoppio del metano Ku- 
chmaavevagiàannullatounasua 
visita ufficiale in Polonia in pro¬ 
gramma per oggi. 

La tragedia è la più grave acca¬ 
duta in Ucraina dalla proclama¬ 
zione deN'indipendenza nel 
1991, ma i I decadi mento tecnolo- 
gico delle miniere nella repubbli¬ 
ca ex so vi eti ca provoca ogn i an n o 
centinaiaecentinaiadi morti trai 
minatori: cenesonostati 282 nel 
1999e358 nel 1998. 

Intanto èsalito a 82 il numero 
delle vi tti me accertate in seguito 
al l'esplosione che ha devastato la 
miniera. Una trentina di squadre 


d'intervento hanno lavorato per 
tutta la notte di sabato e al Tal ba di 
domenica fino a quando anche 
l'ultimo dei cadaveri rimasti se¬ 
polti 664 metri sotto il livello del 
suolo è stato riportato in superfi¬ 
cie. Lamaggiorpartedellevittime 
erano residenti proprio a Krasno- 
don e per loro oggi si svolgeranno 
esequie col letti ve. Migliorano in¬ 
tanto lecodizioni di otto minatori 
estratti ustionati mavì vi. 

Il presidente Kuchma ha an¬ 
nunciato cheil governo hadeciso 
di stanziareafavoredellafamiglie 
lOmilioni di hrivne, in Iirel8mi¬ 
liardi . 11 capo del Io Stato ha detto 
che, «standoai risultati delleinda- 
gini preliminari», l'esplosione sa¬ 
rebbe stata provocata da «grave 
inosservanzadellenormedi sicu¬ 
rezza». 

Si ipotizzaunafugadi gasgrisù, 
ma anche lo scoppio di unabom- 
boladi ossigeno utili zzata per sal¬ 
dare il cuscinetto a sfera rotto di 


un nastro trasportatoredel carbo¬ 
ne. Kuchma ha criticato dura¬ 
mente «l'irresponsabilità univer¬ 
sa! e, diffusadal livellopiù basso su 
sufinoal piùalto». 

«Se non la facciamo finita con 
questa negl igenza, comepotremo 
mai avere il coraggio di guardare 
negli occhi i familiari delle vitti¬ 
me? È impossibile-hasottolinea- 
to il presidente ucraino - rasse¬ 
gnarsi all'idea che sia normale la 
morte di gente in tempo di pace 
per cause non naturali». Poi, pur 
confermando che sarà necessario 
chiudereleminierenon più reddi¬ 
tizie, ha puntualizzato come lo 
Stato «non abbia alcun diritto di 
abbandonare i cittadini alla loro 
sorte». 

Al di làdelledichiarazioni poli¬ 
tiche gli esperti rilevano come il 
problema alla base delle sciagure 
minerarie è legato alla mancanza 
di manutenzione, per mancanza 
difondi. 


US*\ 

Hackerszapatisti 
hanno violato 
il sito del Pentagono 

m I guerriglieri messicani del movi¬ 
mento zapatista avrebbero attacca¬ 
to nel 1998 il sito internet del Penta¬ 
gono, il ministero della Difesa ame¬ 
ricano, infiltrandosi sulle reti di com¬ 
puter della Borsa di Francoforte. A 
sostenerlo, in dichiarazioni all'ultimo 
numero del settimanale Focus è Ar- 
thurLMoney, responsabile della si¬ 
curezza dati al Pentagono. «Si tratta 
a mio avviso di un esempio evidente 
di come attacchi informatici da par¬ 
te di hacker possano essere condotti 
indipendentemente dai luoghi e 
dalle situazioni», ha detto Money, 
che ha invitato la Germania a pro¬ 
teggere in maniera più incisiva la 
propria rete informatica. 


WASHINGTON Un'apocalittica 
profezia scuote Internet: le nuove 
tecnologie informatiche rischiano 
di portare l'umanità all'estinzione 
nello spazio di due generazioni. 
L'allarmante monito è comparso 
su Wired, la «Bibbia» delle tribù 
on-line: lo ha lanciato uno dei pa¬ 
dri del Web, Bill Joy, scienziato ca¬ 
po e co-fondatore di Sun Microsy¬ 
stems Ine, l'azienda leader di tec¬ 
nologia per Internet. Joy ha anche 
guidato una commissione presi¬ 
denziale sul futuro delle nuove 
tecnologie e il suo avviso - ha spie¬ 
gato oggi al Washington Post - ha 
lo stesso scopo della lettera eh e Al¬ 
bert Einstein scrisse nel 1939 al 
presidente Franklin Delano Roose¬ 
velt sui pericoli della bomba ato¬ 
mica. 

L'articolo di Joy apparirà on line 
su Wired martedì ma il Post ne ha 
anticipato i concetti. Il profeta del 
Web ha affermato di essersi trova¬ 
to, suo malgrado, a condividere 


una tesi di Theodore Kaczynski, il 
famigerato eco-terrorista arrivato a 
uccidere per protesta contro la tec¬ 
nologia. «Ho sempre pensato che 
facendo software sempre più affi¬ 
dabile, avremmo creato un mondo 
più sicuro», ha scritto Joy su Wi¬ 
red : «E che se fossi arrivato a pen¬ 
sare il contrario, avrei avuto l'ob¬ 
bligo morale di fermare questo la¬ 
voro. Ora posso immaginare che 
questo momento verrà». 

Joy godefama indiscussa nell'in¬ 
dustria del web: «Nessuno è più 
flemmatico di lui. Ècomeavereun 
adulto in una stanza di ragazzini», 
ha detto Stewart Brand, un altro 
pionieredi Internet. Mail padredi 
Sun M icrosystems di recente è en¬ 
trato in allarme. A suo parere nel 
2030 i computer saranno milioni 
di volte più potenti rispetto a oggi. 

I robot supereranno gli esseri uma¬ 
ni in in teli igenza e potranno repli¬ 
care se stessi. I progressi della na¬ 
notecnologia (la scienza emergen¬ 


te che cerca di creare ogni oggetto 
desiderato atomo per atomo) por¬ 
teranno a macchine così piccole 
da poter entrare in un vaso sangui¬ 
gno. Mentre la tecnologia genetica 
sta inesorabilmente generando il 
potere di creare nuove forme di vi¬ 
ta in grado di riprodursi. Secondo 
Joy però le nuove tecnologie crea¬ 
no il potenziale di nuove piaghe 
meccaniche e biologiche auto-re¬ 
plicanti e mutanti: «Immaginate 
un attaco sul mondo fisico su mo¬ 
dello dell'attacco con cui un mese 
fa gli hackers hanno messo in gi¬ 
nocchio alcuni grandi siti web», 
ha scritto Joy. E, a suo giudizio, i 
rischi di un'apocalisse in un futuro 
imminente sono molto più grandi 
di quelli legati alla bomba atomi¬ 
ca. «Le nuove tecnologie sono a 
basso costo: per questo a differen¬ 
za della bomba atomica i problemi 
potrebbero venire non da governi 
malintenzionati, ma da singoli in¬ 
dividui». 
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ROMA 

Terremoto, 500 senza tetto 
Il prefetto: «Stato d'emergenza» 

H Sono400lepersonechehannotrascorsolanottefuori 
casaaCanteranoJIcomunepiùcolpitodalterremotoe 
altre80cenesonostateaCereto:lohaconfermatoieriil 
prefetto di Roma, Enzo M osino, il qualeha precisato di 
avere autorizzato i sindaci ainterventi di soccorsoepri- 
maassistenzaallepopolazioni colpite, con coperturaa 
carico dello stato. Cog alcuni senzatetto sono stati siste¬ 
mati inalbergoaSubiaco.«Èindispensabileperò-ha 
spiegato - ladichiarazionedi stato di emergenza, per- 
chélaprefetturahaanticipatoai sindaci, madeveavere 
un supporto economico». Perquestol'altradirezionedi 
intervento, oltreairassistenzaimmediatadirettaai sen¬ 
zatetto, èstatal'attivazionedi squadremistedi vigili del 
fuoco,dellaprotezionecivileedelgeniociviledellare- 
gionechestanno procedendo alleverifichedi abitabili¬ 
tà. Non sembraci sianostati[crolli, mamoltecaseavreb¬ 
bero subitodannielesioni.Èsubitopolemicasucome 
sarebbero stati organizzati i soccorsi. Ad innescarlaè 
stato il consigliereregionaledel Ccd Armando Dionisi, 
secondo il qualelaprecedenzanegli interventi sarebbe 
statadatadallaProtezionecivilead altrelocalità, colpite 
dal sisma, a suo dire, in misuraminore. 

Sùlla nave un «carico» di 300 clandestini 



Sbarcati ieri in Calabria Tra loro una donna che ha dato alla luceuna bimba 


Il dramma 
dei profughi 
arrivati 
sulle 
coste 
calabresi 
a bordo 
di una 
carretta 
del mare 


Sbanda l'auto blindata, muore un carabiniere 
NeH'inddente ferito Giuseppe Lumia dei Ds 



DANIELA AMENTA 

ROMA Un viaggio per mare durato 
otto giorni. Ammassati gli uni con¬ 
tro gli altri, senza più scorte d'ac¬ 
qua, di cibo. Un «carico» umano al¬ 
lo stremo. Dal mercantile ucraino 
«Mech», che ieri all'alba è approda¬ 
to a Reggio Calabria, sono scesi 301 
clandestini. Turchi, iracheni, cinga¬ 
lesi e per la prima volta anche 
afghani. C'era pure una giovane 
curda di 25 anni al nono mese di 
gravidanza. A un certo punto la 
donna ha iniziato a star male. Era¬ 
no le prime avvisaglie delle doglie. 
Mentre la nave era ancora al largo, 
un elicottero militare l'ha prelevata 
per condurla all'ospedale di Cata¬ 
nia. Ha partorito in ambulanza una 
bambina. Entrambe stanno bene. 
Piccolo miracolo sullo sfondo di 
una storia di disperazione. 

La «M ech » era stava avvi stata l'al¬ 
tra notte dalla Capitaneria di porto 
calabrese al largo di Punto Stilo. 
Scortata da una nave della Marina, 
ha impiegato altre 24 ore per rag¬ 
giungerei! porto di Reggio. 

In fila indiana i passeggeri sono 
scesi: 162 uomini, 45 donne e una 
miriade di bambini. Tutti affamati, 
infreddoliti, stanchissimi. Hanno 
raccontato il loro viaggio della 
«speranza» per sfuggire alla miseria. 
Otto giorni in mare, partiti dall'U¬ 
craina. Due sole tappe e tanta paura 
di essere intercettati, scacciati col 
foglio di via, rimandati indietro. 
Otto giorni in mare. Ma prima del 
viaggio a bordo della carretta ucrai¬ 
na, chilometri di strada con ogni 
mezzo pur di andarsene, pur di fug¬ 
gire dal loro paese. Per raggiungere 
l'Europa hanno sborsato cifre da ca¬ 
pogiro. 

Il costo della «crociera» verso l'I¬ 
talia è stato pagato da ogni adulto 
quattromila marchi (circa 4 milio¬ 
ni). Per i bambini la cifra è esatta¬ 
mente la metà. Il prezzo è stimato 


in base al posto «fisico»: più si è 
piccoli, meno si paga perché si oc¬ 
cupa meno spazio. 

Non è difficile andarsene. Basta 
pagare. Esistono organizzazioni 
mal avi tose eff i ci en ti ssi me eh e gesti - 
scono la tratta. Sanno comefar leva 
sulla disperazione, sanno come de¬ 
scrivere il «paese dei balocchi», il 
sogno di una realtà dignitosa per 
chi è costretto a convivere con un 
p resen te d u r i ssi m o e i n certo. 

I clandestini della «Mech» hanno 
spiegato per filo e per segno le tap¬ 
pe del loro viaggio. Appuntamento 
a Istanbul dieci giorni fa. Da qui, in 
pullman, sono stati trasferiti a Sar- 
coy. Ad attenderli c'era la motona¬ 
ve. Un giorno, forse due di attesa e 
poi di notte la fuga. Pochi bagagli, 
misere razioni di cibo. La nave deve 
contenere più persone possibile, al¬ 
trimenti non èun affare. Nella stiva 
i clandestini erano stipati e com¬ 
pressi come bestie. Non avevano 
più acqua, non c'era più niente da 
mangiare. Ora una parte di loro è 
stata trasferita nel centro di acco¬ 
glienza «Malgrado tutto» di Lame- 
zia Terme, un'altra nel campo di 
Isola Capo Rizzuto. Qui, ieri notte, 
hanno dormito nelle roulotte che si 
trovano nei pressi dell'aeroporto ci¬ 
vile. Un'area che a suo tempo la Re¬ 
gione Calabria aveva predisposto 
per i profughi kosovari e che ora 
servirà al popolo della «Meck» co¬ 
me base momentanea. L'iter preve¬ 
de l'identificazione. Poi, si vedrà. 
Nel frattempo sono stati sfamati e 
rivestiti dal personale della Croce 
Rossa, della prefettura e della prote¬ 
zione civile. Sorte diversa è toccata 
agli undici membri dell'equipaggio. 
Prima interrogati, poi arrestati per 
immigrazioneclandestina. Secondo 
gli investigatori il loro obiettivo era 
quello di abbandonare nella notte 
il «carico» sulle coste. Un'imprevi¬ 
sta avaria ha però rallentato la corsa 
della nave che all'alba è stata così 
avvistata dalla Guardia costiera. 


ROMA È successo tutto nel giro di 
un attimo: l'autoblinda dei carabi¬ 
nieri, una Fiat Croma, che trasporta¬ 
va l'onorevole Giuseppe Lumia, dei 
Ds, ha sbandato in curva, sulla strada 
fra Caltanissetta e Gela. Ha sfiorato 
un'altra automobile che proveniva 
in senso contrario e poi è finita in 
una scarpata. Ha trovato la morteco- 
sì il carabiniere scelto Giovanni Bar¬ 
bara, 27 anni, di Bari, ieri mattina al¬ 
le 10.30, quando il viaggio era ormai 
quasi giunto a meta: l'incidente, in¬ 
fatti, è avvenuto a 15 chilometri da 
Gela, in contrada Disueri, dove il ca¬ 
rabiniere, insieme ad un suo collega, 
Antonio Martongelli, 37 anni, rima¬ 
sto ferito, stava accompagnando il 
deputato ad una manifestazione a 
Palazzo Ducale per la distribuzione 


di un questionario antimafia, a chia¬ 
mare i soccorsi con un telefono cel¬ 
lulare sono stati i due coniugi che 
erano a bordo dell'altra automobile. 
Giuseppe Lumia e il maresciallo Mar¬ 
tongelli sono stati ricoverati con ur¬ 
genza nel l'ospedale di Gela, ma le lo¬ 
ro condizioni per fortuna non sono 
gravi: hanno entrambi una costola 
incrinata, contusioni varie e ferite 
leggere. Per Giovanni Barbara, inve¬ 
ce, non c'è stato nulla da fare. Il gio¬ 
vane carabiniere, che da tempo face¬ 
va parte della scorta dell'onorevole 
Lumia, «si sarebbe dovuto sposare in 
maggio», come ha spiegato con forte 
emozione un ufficiale del «nucleo 
scorteci Palermo, da cui il militare 
dipendeva. «Un bravo ragazzo che 
faceva il suo dovere, che lavorava so¬ 


do». Un amico, ormai, per l'onorevo¬ 
le Lu m i a, eh e è an co ra sotto eh oc per 
la morte del suo «angelo custode». I 
famigliari della vittima, una famiglia 
modesta, di quelle dove ognuno la¬ 
vora duramente per sollevare il bi¬ 
lancio, ieri mattina sono partiti im¬ 
mediatamente per raggiungere Gela. 
Madre, padre, due fratei li e due sorel¬ 
le, sconvolti per la perdita di Giovan¬ 
ni, il più piccolo di cinque figli. Per 
loro la vita non era stata facile: il pa¬ 
dre, autotrasportatore, la madre casa¬ 
linga e quei cinque ragazzi da tirare 
su. Le cose andavano meglio da 
quando tutti etrei figli maschi lavo¬ 
ravano, duedi loro carabinieri, un al¬ 
tro agente di polizia penitenziaria. 
Giovanni Barbara era entrato nell'Ar¬ 
ma circa otto anni fa, aveva sempre 


lavorato in Sicilia e proprio a Paler¬ 
mo aveva incontrato l'amore. 

Adesso i carabinieri stanno cercan¬ 
do di far luce sulla dinamica dell'in¬ 
cidente, ma sin dal le prime ore è par¬ 
so chiaro che di questo si è trattato e 
di non di un attentato. «Un disgra¬ 
ziato incidente», come l'ha definito 
il capogruppo dei DsallaCamera, Fa¬ 
bio Mussi, che ieri mattina si è im¬ 
mediatamente messo in contatto 
con i Ds di Gela per avere ulteriori 
notizie. «L'onorevole Lumia è molto 
provato - ha detto M ussi - per la mor¬ 
te di questo giovane ragazzo ». Fabio 
Mussi ha telefonato anche al coman¬ 
dante generale dell'Arma, Siracusa, 
per esprimere il «profondo cordo¬ 
glio» suo edei deputati diessini perla 
tragica morte del carabiniere. 


IN BREVE 


Roma, omicidio 
gay: vittima 
un pensionato 

M IncaprettatoeneH'appartamento 
sangueovunque. Emilio Polverini, 
67anni, di Roma, èstatotrovato 
ieri pomeriggio così, assassinato 
daqualcunocheprobabilmente 
conosceva bene, i n un apparta 
mentodi viaOstiense. Adarel'al- 
larmeallapoliziasono stati i paren¬ 
ti dellavittima, preoccupati del fat¬ 
to chel'uomo non rispondesseal 
telefono eal citofono. La vittima, a 
quanto si èappreso, era un omo¬ 
sessuale. Sarebbestato ucciso con 
un oggettocontundente. Secon¬ 
do i primi accertamenti l'abitazio¬ 
ne n o n sareb b e stata t ro vata a so q - 
quadro. 

Monselice, sorprende 
i ladri in casa, spara 
e ne uccide uno 

■ Uncommerciantesessantennedi- 
M onselice(Padova) haucciso ieri 
seraun ladrocheeraentrato nella 
suaabitazione. Gli altri trecompli- 
ci,chealoro volta hannosparato 
ferendo il commerciante, sono riu¬ 
sciti afuggireabordodi un'Alfa 
164. Altretraccedi sanguetrovate 
vicino alla villetta farebbero ritene- 
recheun altro bandito siastato fe¬ 
rito nellasparatoria. 


Scuola, torna 
la protesta 
deiCobas 

■ I Comitati di Basedellascuolasi so¬ 
no riuniti in Assembleaa Roma 
«perdiscutereobiettivi estrumenti 
di lotta, dopo lacancellazionedel 
concorsacelo». Nellasostanza, i 
Cobasattiveranno «staffettedi 
pre-occupazione»nellascuola 
pubblica,con lapermanenzadei 
docenti per48oredi seguito inal- 
cunescuolea rotazione. 


Allarme di Caselli: 
«Carceri sovraffollate 
la situazione è grave» 

■ «Lecarceriitalianehanno proble¬ 
mi di drammaticagravità». Èl'al- 
larmedel direttoredel Diparti¬ 
mento degli istituti di protezionee 
pena, GiancarloCaselli. «Abbiamo 
- hadetto- il 30% di detenuti tossi¬ 
codipendenti, il 25% di extraco¬ 
munitari, con il 40-60% nei carceri 
dei grandi centri urbani, eun so¬ 
vraffollamento chefag checi siano 
diecimilapersoneinpiù rispetto al- 
lacapienza regolamentare». 


Ancona, detenuto 
di ventuno anni 
si impicca 


Undetenutodi21anni,MarcoOli- 
veiro, di Civitanova M arche, èsta¬ 
to trovato morto impiccato nella 
suacellanel carceredi M ontacuto 
di Ancona. Il ragazzo, arrestato per 
untentativodi scippoaidannidi 
unadonna nel centro di Civitano¬ 
va, era stato ri neh i uso nel la casa 
circondarialedopocheperdue 
volteavevainfrantolamisuradegli 
arresti domiciliari. Lafamigliaha 
chiesto di accertaresevi siano state 
carenzenei soccorsi. 


L'INTERVENTO 


LA MAFIA IN SCILIA NON E SCONFITTA. E BRUSCA LO SA 


INCIDENTE 

Da poco in Italia 
uccisa con il bimbo 
da un'automobile 

■ Volevacheilfiglionascessein Ita¬ 
lia, vicinoal padre, pakistano,da 
setteanni operaio tessilea Prato, 
mal'ltaliahatoltolavitaaleiedal 
neonato di appenacinquanta 
giorni. B.R., pakistanadi 26anni ha 
perso lavitalascorsanottein un in- 
cidentestradaleawenuto a Prato 
sullastradaportaallaFirenze-Ma- 
re. Uccisasenzanemmenoavereil 
tempo di rendersi conto di cosa 
stava accadendo da un'auto che, 
secondo alcunetestimonianze, 
sembranonabbiarispettatoil ros¬ 
so, mentreattraversavaun incro¬ 
cio con il suo bambino in braccio, 
sabatoserapocoprimadelle23. La 
giovanepakistanaeragiuntada 
poco in Italia, chiamatadal marito 
edal suo desiderio di ricongiunger¬ 
si alui al momentodellanascitadel 
loro bambino. Lei èmortasul col¬ 
po in un lago di sangue; il piccolo, 
nato il 23 gennaio scorso, un'ora 
dopo, malgrado i soccorsi imme¬ 
diati etentativi di salvarlo. 


MARIO CENTORRINO 

L a ammissione di Giovanni 
Brusca al programma di prote¬ 
zione peri pentiti, programma 
che, come noto, impone a chi ne usu¬ 
fruisce doveri ma concede anche 
sconti di pena ed ambiti privilegi, ha 
suscitato reazioni in serie suddivisi- 
bili in tre tipologie: una prima, com¬ 
prensibile e prevedibile, strettamente 
emotiva; una seconda, più attenta ai 
profili giuridici, con due varianti: il 
caso Brusca cioè quale caso che im¬ 
pone un'attenzione particolare nel¬ 
l'applicazione delle norme vigenti 
sui pentiti; ovvero il caso Brusca 
quale caso limite che dovrebbe acce¬ 
lerare la riforma delle norme vigenti 
sui pentiti. La terza tipologia di rea¬ 
zione è di natura politica: il caso 
Brusca, «piatto del giorno» per at¬ 
taccare il governo, il centrosinistra, il 
partito dei giudici evia dicendo. 

A parte queste ultime forme di ci¬ 
nica strumentalizzazione, ognuna 
delle tipologie prima citate con rela¬ 
tive varianti contiene in sé elementi 


di validità. 

Che possono cogliersi soprattutto 
ricordando come la legislazione con¬ 
tro la mafia sia una legislazione 
emergenziale, costruita sfiorando 
talvolta i limiti stessi della costitu¬ 
zione in un clima di assoluto con¬ 
senso determinato dalle caratteristi¬ 
che di anti-Stato assunte dal feno¬ 
meno mafioso. 

È abbastanza evidente che oggi, in 
un momento del quale queste carat¬ 
teristiche, almeno apparentemente, 
si sono affievolite, nella legislazione 
emergenziale viene assai più facile 
cogliere contraddizioni, forzature, 
ambiguità. Ancor più quando, in un 
passato recente, ci si è trovati di 
fronte ad una strategia della crimi¬ 
nalità organizzata tesa ad utilizzare 
un falso pentitismo per depotenziare 
quello vero; o ad un'utilizzazione, in 
qualche caso troppo disinvolta, del 
pentitismo stesso, che ovviamente, 
una volta scoperta, contribuiva a de¬ 
terminare una sorta di legge di Gre 


sham applicata al pentitismo: il pen¬ 
titismo cattivo ridimensionava ed 
addirittura annullava gli effetti del 
pentitismo buono. 

Ma un'altro aspetto della questio¬ 
ne va posto nel giusto risalto (men¬ 
tre, crediamo, che è rimasto finora 
sostanzialmente in ombra). Tra le 
reazioni che abbiamo ricordato 
manca clamorosamente la reazione 
della società siciliana. Alla quale in 
questo momento stanno arrivando a 
ben vedere messaggi contraddittori e 
disorientanti. Ma che pur si prestano 
ad una faci le decodi fica. La legge sui 
«pentiti», sembra a molti di capire, è 
superata, visto che, con varie sfuma¬ 
ture, tutti i soggetti con responsabili¬ 
tà e competenza in materia sembra¬ 
no ammetterlo. E questo, perché è fi¬ 
nita l'emergenza della mafia. 

Di fronte ad una strage eccellente 
ed alla necessità di scoprire subito i 
colpevoli il pentitismo di Brusca ap¬ 
parirebbe un formidabile fattore di 
vantaggio per le indagini, non, come 


in molti forse, anche a ragione, cre¬ 
dono, una mera tattica processuale o 
meglio un espediente per regolare 
conti interni alia stessa organizza¬ 
zione ma fiosa. 

Terzo passaggio del ragionamen¬ 
to. Se è finita la sua natura di 
«emergenza» non è più tempo di 
mobilitazione, di indignazione, di ri¬ 
sposte corali di folla, di sinergie tra 
la sensibilizzazione dei cittadini e il 
comportamento delle istituzioni. In- 
somma, la mafia torna ad essere in 
Sicilia una variabile di contesto per 
la quale, pur con nobili ma isolate 
eccezioni, sostanzialmente disinte¬ 
ressarsi, o con la quale semmai co¬ 
struire modelli di convivenza o addi¬ 
rittura reti di convenienza. Una dose 
massiccia insomma di «benaltri- 
smo» che suggerisce ai giornali locali 
(anche qui con le dovute eccezioni) 
in Sicilia di informare sulla vicenda 
Brusca puntando soprattutto sugli 
elementi di «scandalo» insiti nella 
vicenda stessa più che su le poten¬ 


ziali rivelazioni o su quello che da 
Brusca si potrebbe conoscere con par¬ 
ticolare riferimento, ad esempio, ai 
modi con cui vengono gestiti ed oc¬ 
cultati patrimoni mafiosi. O ancora 
sull'effetto imitazione che dalla vi¬ 
cenda Brusca potrebbe scaturire la 
parte di personaggi in regime di lati¬ 
tanza. 

Andiamo a concludere. Piaccia o 
meno, in questo momento, la società 
siciliana, malgrado tante iniziative 
che non riescono però a riscaldare, 
sul tema della mafia è in disarmo. 
Paradossalmente la disponibilità di 
Brusca, per il dibattito che ha susci¬ 
tato, lungi dal l'eccitare curiosità, de¬ 
siderio di approfondimento, senso di 
continuità nelle azioni di contrasto 
contro violenza ed intimidazioni che 
ancora permangono nell'isola sia 
pure con andamento carsico, permet¬ 
te ad alcuni di rimuovere sensazioni 
di disagio nei confronti di questo di¬ 
sarmo e ad altri di razionarlo ancor 
più compiutamente ed a fronte alta. 


Walter Veltroni esprìme il più sincero cordo¬ 
glio per la scomparsa di 

CARLO GALLUZZI 

con lui se ne va una prestigiosa figura di diri¬ 
gente del Pei e della sinistra il cui contributo 
di idee, coraggio, autonomia critica non sarà 
dimenticato. 


Vera, Silvia Nocchi e Salvatore uniti con affet¬ 
to al dolore di Giovanna, Valentina e familia¬ 
ri piangono la perdita del caro amico 

CARLO GALLUZZI 


ACCETTAZIONE 

NECROLOGIE 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ 

dalle ore 9 alle 17, 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

800-865021 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69922588 


IL SABATO, E I FESTIVI 

dalle ore 15 alle 18, 

LA DOMENICA 

dalle 17 alle 19 

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE 

800-865020 

OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO 

06/69996465 


TARIFFE: Necrologie (Annuncio, 
Trigesi mo. Ri ng raziamento. 
Anniversario): L. 6.000 a parola. 
Adesioni: L 10.000 a parola. Diritto 
prenotazione spazio: L 10.000. 
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Italiani ♦ Stefano Benni 


Usitalia, il paese dove si ride solo del presente 



Spiriti 

di Stefano Benni 
Feltrinelli 
pagine 307 
lire 28.000 


I l nuovo romanzo di Stefano Benni 
appare perfettamente in linea con i 
suoi precedenti. Quindi chi ha ap¬ 
prezzato «La compagnia dei celestini», 
«Baol», «Elianto» non resterà certa¬ 
mente deluso di fronte a «Spiriti». 
Quanto a me, delobo confessare che, 
pur riconoscendo all'autore bolognese 
un certo estro linguistico di pasta 
espressionista, un'indubbia vena sati¬ 
rica e anche un robusto piglio visiona¬ 
rio, non riesco proprio ad appassionar¬ 
mi ai suoi romanzi, forse a causa di una 
mia personale idiosincrasia verso una 
satira decisamente connotata sul ver¬ 
sante dell'attualità (politica, sociale, 
economica, di costume etc.) e verso una 
spiccata componente moralistico-pe- 
dagogica. Mi spiego meglio. I grandi 
scrittori satirici di ogni epoca (da Go- 


gol a Swift a Dickens), partono dall'a¬ 
nalisi - anche spietata - del loro tempo e 
del loro mondo per poi approdare auna 
visione di respiro universale e immor¬ 
tale. In loro il risentimento morale, 
l'indignazione che rappresentano la 
linfa principale di ogni rappresenta¬ 
zione satirica, pur appuntandosi in 
prima istanza su istituzioni e perso¬ 
naggi della contemporaneità, per una 
alchimia poetica ed espressiva, s'innal¬ 
zano oltre il contingente, caricandosi 
di contenuti astorici, atemporali, lega¬ 
ti alla natura dell 'uomo. 

Ora, ho l'impressione che ciò non 
avvenga in Benni. La sua satira è sem¬ 
pre tenacemente ancorata al presente, 
e perderebbe di significato qualora si 
ignorassero i numerosi riferimenti (di 
solito, peraltro, assai poco allusivi) al¬ 


l'attualità. Ad esempio egli parla del 
leader Massimo (alludendo con ogni 
evidenza a Massimo D'Alema), del te¬ 
nore Petoioni (a Pavarotti), del Ber- 
langa, leader moderato «proprietario 
di Trivu» (a Berlusconi) etc. Inoltre, la 
rappresentazione benniana è intasata 
di battute, paradossi verbali, calem¬ 
bour, che se da un lato dimostrano una 
pregevole inclinazione epigrammatica 
dell'autore, dall'altro rischiano spesso 
di costringere la rappresentazione 
dentro gli orizzonti giocoforza angusti 
e schematici dello slogan vignettistico, 
del fumetto, dello sketch da cabaret. In¬ 
samma, mi sembra che la satira di Ben¬ 
ni abbia il respiro corto, che sia cioè de¬ 
stinata a invecchiare rapidamente. 

Sarebbe tuttavia ingeneroso affer¬ 
mare che in «Spiriti» non ci sia altro 


che talento comico applicato alla satira 
sociale, politica e di costume. C'è anche 
- lo si accennava all'inizio - un estro 
espressionistico: nel linguaggio (ricco 
di neologismi), nella caratterizzazione 
dei personaggi e delle situazioni, nel¬ 
l'inclinazione postmoderna a battere 
diversi generi narrativi (epico-favoli¬ 
stico,fantasy, avventura etc.), rielabo¬ 
randoli (e spesso stravolgendoli) dal¬ 
l'interno, in un mix stilistico ed 
espressivo di «alto» e di «basso». 
Quanto alla vena surreale, apocalitti¬ 
ca, in questo romanzo ce n'è a iosa: 
l'autore mette in campo un'intera le¬ 
gione di «Spiriti diabolici, malvagi, 
virtuosi, paranoici e sexy», come si leg¬ 
ge nella quarta di copertina, tutti im¬ 
pegnati a lottare per le sorti dell'uma¬ 
nità, chi per distruggerla, chi per di¬ 


fenderla. Un'umanità tenuta sotto il 
giogo di un Potere che, come tutti i po¬ 
teri, lusinga e castra. Coloro che muo¬ 
vono i fili dell'impero planetario (gli 
Stati Uniti), infatti, da un lato guer¬ 
reggiano, dall'altro si premurano di¬ 
mettere in moto efficientissime mac¬ 
chine organizzatrici di consenso, come 
il Megaconcerto di Beneficenza a favo¬ 
re della «Dolce Guerra». Vada sé che in 
un paese colonizzato come L'Italia - ri¬ 
nominato da Benni, un po' ingenua- 
mente, Usitalia - non può che regnare 
un'assoluta, capillare omologazione: 
«Il paese esprime sempre una sua vo¬ 
lontà di cambiamento, e questa è la mi¬ 
glior garanzia dell'immutabilità poli¬ 
tica. Basta non cambiare mai, di modo 
che il popolo possa continuare a espri¬ 
mere la sua volontà di cambiamento. 
Perciò in Usitalia si era deciso che tutti 
dovevano assomigliarsi,virtuosi e 
gangster, modernisti e passatisti, mo¬ 
derati e moderisti». 

carraroandrea@tin.it 


Il romanzo 
e le sue 
psicologie 

FILIPPO LA PORTA 

H o l'impressione che un certo radicalismo nella 
descrizione delle peggiori tendenze sociali raf¬ 
forzi involontariamente queste stesse tenden¬ 
ze. Quando ad esempio Baudrillard vuole convincerci 
che ormai si fanno solo guerre simulate, irreali, alla fi¬ 
ne genera assuefazione alle molte guerre reali che an¬ 
cora si combattono sul nostro pianeta. Così in lettera¬ 
tura: quanti vogliono dimostrare che è scomparsa Vin¬ 
teriorità ci abituano troppo presto ad un mondo popo¬ 
lato da uomini vuoti, privi di qualsiasi conflitto. In un 
articolo sul «Corriere della Sera» Mauro Covacich ha 
dichiarato perentoriamente che i personaggi del ro¬ 
manzo contemporaneo non hanno interiorità né psico¬ 
logia, non dispongono nemmeno di inconscio. Ci ap¬ 
paiono così totalmente trasparenti, impegnati solo a 
sopravvivere, a consumare e a far soldi, al contrario 
dei loro illustri e ben più corposi predecessori. Dun¬ 
que, resuscitare tecniche narrative tipicamente nove¬ 
centesche come il monologo interiore sarebbe del tutto 
inadeguato. E come esempio, ha allegato i personaggi 
delle ultime opere di Easton Ellis, Amis, Welsh. Per 
descrivere i quali, infatti, non occorre rappresentare i 
loro sentimenti, le emozioni che provano, ma solo gli 
abiti che indossano, i locali che frequentano, gli oggetti 
che acquistano, etc. 

Una tematica in verità non nuova. È almeno dai 
tempi del Nouveau Roman che si lamenta l'estinzione 
del soggetto e della sua vita interiore e si raccomanda¬ 
no frigide poetiche della visività assoluta. Calvino, 
presentando il romanzo d'esordio di Andrea De Carlo 
«Treno di panna», aveva osservato che oggi il modo 
migliore per parlarci dell'interno è quello di descrivere 
l'esterno. E d'altra parte, quella di Covacich rappre¬ 
senta comunque una inquietante verità sociologica, 
per quanto estremizzata, che sarebbe assurdo negare. 
Eppure, al di là della tardiva scoperta di Robbe-Grillet, 
credo proprio che posizioni del genere siano fuorvianti 
e, come ho detto, tendano a favorire la tendenza stessa 
che si intende stigmatizzare. Affermare che i personag¬ 
gi letterari attuali, specchio veridico della società circo¬ 
stante, non possono avere alcuno spessore psicologico, 
mi sembra una dichiarazione che semplifica la realtà in 
modo un po' comodo. A quel punto infatti il nostro 
compito rappresentativo sarebbe definitivamente e ma¬ 
linconicamente concluso. Per dire com'è il mondo - se 
si ritiene che il mondo si è ridotto in modo drastico a 
una dimensione sola - non occorrono molte parole. Il 
fatto è che i nostri contemporanei (e noi con loro) sono 
sì «mutanti», ma strani, indecifrabili mutanti. Forse 
la natura umana non è analizzabile (come pensano Co¬ 
vacich e Scarpa) eppure sembra proprio che abbia la 
tendenza a funzionare per lo più a coppie di opposti 
(come sapeva Simone Weil): bisogno di sicurezza e bi¬ 
sogno di rischio, bisogno di libertà e di obbedienza. 

E così l'umanità attuale aspira sì ad una esistenza 
di superficie, autoriflessa e meravigliosamente vuota, 
ma poi cerca ostinatamente un senso della vita che sia 
più forte della morte; vuole con ogni mezzo il disimpe¬ 
gno affettivo ma poi ricerca emozioni forti; ha un ine¬ 
quivocabile istinto autodistruttivo e però esprime un 
confuso desiderio di creatività. Insomma, un roman¬ 
ziere «lavora» proprio su e queste coppie di opposti, su 
questi scarti e su queste vitalissime contraddizioni. Ad 
esempio, qualcosa dentro di noi resiste al mero appiat¬ 
timento della «persona» sul proprio segno zodiacale, 
come vuole un narratore contemporaneo (o comunque 
dobbiamo fare come se resistesse). Già Debenedetti os¬ 
servava che le poetiche (appunto molto «école du re- 
gard») formulate intorno al personaggio-particella non 
avevano prodotto né grandi romanzi né significative 
elaborazioni teoriche. Ricordando tra l'altro come la 
migliore risposta all'antiromanzo fosse stata data da 
Moravia, che non si limitava al catalogo noioso degli 
oggetti che ci annoiano ma si impegnava a descrivere 
la condizione di vita di chi è annoiato da tutto. Ad uno 
scrittore di oggi chiederei dunque di raccontarci la 
condizione di vita di chi è stato, in parte, deprivato 
dell'interiorità: come vive, come si ammala, come si in¬ 
namora, come sta in pena per qualcuno, cosa sogna, 
cosa immagina, etc. Ne verrà una narrazione un po' 
più avvincente di inerti, benché rigorosi, repertori di 
oggetti e atlanti del «fuori». 

Un interrogativo malizioso (che naturalmente non 
riguarda Covacich, uno dei nostri autori più interes¬ 
santi): non sarà che tutta questa mobilitazione retorica 
sulla fine della psicologia rappresenti un formidabile 
alibi per i nostri narratori, attratti dai giochi combina¬ 
tori ma così incapaci a costruire psicologie credibili, 
personaggi in qualche misura coerenti? 


Adelphi pubblica «L'Artefice», opera mista del più occidentale degli scrittori latino-americani 
Realtà e fantasia in un labirinto letterario alla riscoperta del mito 


C ome un menestrello che 
srotola il telo diviso in tanti 
riquadri per raccontarci la 
sua storia, così Borges nell'Artefi¬ 
ce (El hacedor traduzione di 
Tommaso Scarano) ci mostra 
tutti i volti della sua storia 
poetica, e per farlo usa tanto il 
poema in prosa quanto la poe¬ 
sia più tradizionale, quella che 
ha addirittura bisogno di rie¬ 
sumare la rima. Il tema che tie¬ 
ne unito Finterò libro è quello 
dell'assoluta incomunicabilità 
tra realtà e letteratura («Mi la¬ 
scio alle spalle i rumori della 
piazza ed entro nella Bibliote¬ 
ca») e dell'unico modo che ha 
il poeta di farlo coabitare, 
quello di non indagare mai se 
Luna o l'altra siano vere o fal¬ 
se. 

Ma è da questo bisogno di 
non indagare che nasce tutto il 
travaglio poetico di Borges, 
nella continua visione doppia 
della cosa (o sostantivo) in sé 
(quella che in fondo vorrebbe 
possedere) e la sua evocazione 
mitopoietica. 

Borges vorrebbe essere una 
tigre, quella vera, quella che 
non conosce il passato e il fu¬ 
turo e vive compiendo «il suo 
rito d'amore, ozio e morte», 
ma nel momento in cui ricerca 
quella tigre subito gli appare 
l'altra, quella dei sogni che 
«non sono mai capaci di gene¬ 
rare l'agognata fiera». 

Per il poeta la letteratura na¬ 
sce e finisce con il mito, anche 
con quello che a suo tempo 
non fu considerato tale perché 
comunque mito divenne; e al¬ 
lora è inutile andare alla ricer¬ 
ca del realismo perché per 
Borges la letteratura non sarà 
mai specchio della realtà, ma 
qualcosa che, quasi preroman¬ 
ticamente, alla realtà si ag¬ 
giunge per darle corpo. Dun¬ 
que, se la vita è sogno, per 
Borges anche la letteratura lo 
è, e lo sperdimento dell'uomo 
(del poeta) a differenza delle 
cose che vogliono continuare 
ad essere se stesse (la pietra 
una pietra, il fiume un fiume), 
è quello di sentirsi comunque 
doppio, labirinto di se stesso, 
anime gemelle e diverse che si 


Gli artifici di Borges 
Versi e prose di un abile menestrello 

ROMANA PETRI 



L'Artefice 
di J orge Luis 
Borges 
traduzione di 
Tommaso 
Scarano 
Adelphi 
pagine 218 
lire 25.000 


cercano. 

Qualche volta è negli spec¬ 
chi che queste anime si cerca¬ 
no, e lì si genera l'orrore «del 
volto che guarda il volto che lo 
sta guardando», perché l'unica 
consapevolezza dell'uomo, 
guardandosi, è che Dio ha 
creato per lui gli specchi solo 
per ricordargli la sua pochez¬ 
za, il suo non essere altro che 
un «riflesso». 

Di questa vita, che altro non 
è se non «tempo e sangue e 


agonia», Borges sente che su di 
lui pesa il maleficio di doverla 
rendere in parole, ma la consa¬ 
pevolezza angosciosa è che 
tutto è stato già detto, che l'u¬ 
nica risorsa del poeta è quella 
di riutilizzare il già scritto, e 
da questa constatazione giun¬ 
gere alla povertà consideran¬ 
dola la sola conquista, l'unica 
forma di nuovo concessa. 

La povertà e poi la memoria, 
ciò che almeno di tanto in tan¬ 
to ci restituisce il passato sotto 


forma di riconoscimento, come 
nella poesia La pioggia dove 
«La sera rorida / mi porta la 
diletta, attesa voce / di mio 
padre che torna e non è mor¬ 
ta». 

Il tempo del passato allora si 
confonde e fonde per un mo¬ 
mento con il presente in ma¬ 
linconico rimpianto, e la morte 
può essere illusoria come la vi¬ 
ta, come questa vita che è se¬ 
gno e che tutti noi sogniamo 
troppo in fretta. 


Intersezioni ♦ G. Didier-Huberman 

Il corpo di Venere «rivestito» dalla filosofia 



FRANCO RELLA 

L / avvento del cristianesimo, 
con il suo tentativo di coniu¬ 
gare insieme il messaggio 
religioso con il linguaggio platonico, 
porta a un acceso conflitto intorno al 
corpo. Accanto a Tertulliano, che in¬ 
siste, enfatizzando il corpo, sulla car¬ 
ne di Cristo, o a Gerolamo che si tro¬ 
va di fronte l'opacità intransitabile 
del corpo, si sviluppa un pensiero te¬ 
so alla sua rimozione. L'esplosione 
della letteratura penitenziale e della 
letteratura carnevalesca nel Medioe¬ 
vo sembra spostare l'accento sulla 
carne. Il corpo si apre e si sporge 
verso il mondo nella misura in cui il 
mondo lo apre e lo penetra. Eppure, 
ad un certo punto, come afferma G. 
Didier-Huberman («Ouvrir Venus», 
Gallimard, Paris 2000), questa cultu¬ 
ra affonda e il corpo cessa di essere 
corpo: la sua nudità non è più nuda. 

Il corpo della Venere di Botticelli 
appare cesellato, scultoreo, e il suo 
«centro resterà impenetrabile anche 


se offerto nella sua totale nudità». 
Questo corpo viene disincarnato, in 
esso «non ci sono peli o fenditure». Il 
nudo viene separato dalla nudità, 
come se il corpo, svestito di quella 
carne che Gregorio di Nissa chiama¬ 
va «tunica di morte», apparisse in 
una purezza adamantina, che mette 
d'accordo il Savonarola e gli storici 
dell'arte come Kenneth Clark nell'e¬ 
saltazione di un corpo idealizzato. 

Questo corpo svestito della sua 
carne e isolato dal mondo viene rive¬ 
stito dalla letteratura e dalla filosofia 
che dovrebbero trasportarlo nel 
mondo delle idee platoniche. L'ope¬ 
razione non è perfetta. Come dice 
Didier-Huberman la nudità sembra 
sempre sospesa alla dialettica di ar¬ 
monia e bellezza da un lato e di ef¬ 
frazione e crudeltà dall'altro. Lo 
squartamento della donna nella Sto¬ 
ria di Nastagio degli Onesti di Botti- 
celli è, malgrado la copertura della 
fonte letteraria, un episodio che si si¬ 
tua su questa linea di confine. E Pico 
della Mirandola, dopo aver afferma¬ 
to che la bellezza è imperfetta e che 


«contiene la contrarietà, senza la 
quale non può esservi cosa creata», 
parla di una bellezza fatta di commi¬ 
stione il cui simbolo è proprio Vene¬ 
re nata da quell'acqua che è appunto 
«natura informe» di cui «abbiamo 
detto essere composta ogni creatu¬ 
ra». Sembra che Pico, come d'altron¬ 
de l'Alberti, si ritraggano da una bel¬ 
lezza disincarnata avvertendo in es¬ 
sa un'aura di rimozione della morte 
che si muove paradossalmente attra¬ 
verso la messa a morte della creatu- 
ralità dell'individuo e del corpo. 

Il tardo Tiziano e il tardo Rem- 
brandt andranno oltre il cesello mar¬ 
moreo dei corpi, e nello sfaldamento 
della pittura ritroveranno la fragilità 
e la verità del corpo. Ma è solo nel 
moderno che il corpo nudo tornerà 
ad essere veramente nudo, in una 
sorta di «ontologia della nudità», 
teorizzata da Bataille, che metterà 
l'opera d'arte al riparo da ogni vela¬ 
tura estetica per riconsegnarla alla 
verità del suo essere nel mondo. La 
nudità, scrive Bataille, apre «una fes¬ 
sura liquida che apre essa stessa sul¬ 


la morte come una finestra sul corti¬ 
le». 

Gregorio di Nissa, pur parlando 
dei corpi come «tuniche di morte» e 
della vera nudità come spogliazione 
del corpo, doveva riconoscere una 
«phronesis tes sarkos», una «sapien¬ 
za della carne». Questa «sapienza» 
parla della nudità, che è sempre 
quella vulnerabilità che ci mette di 
fronte all'altro, che ci può scoprire 
nella nostra verità, o che si può col¬ 
pire con la ferita mortale, anche con 
la ferita mortale della vergogna, co¬ 
me ha scritto Kierkegaard. È questa 
nudità che ci mette di fronte, aperti, 
alle lacerazioni del mondo. 

Di fronte a questo riaffiorare del 
corpo da una millenaria rimozione, 
la cultura ha attivato una serie di si¬ 
stemi di difesa, a partire dalla porno¬ 
grafia che cesella frammenti del cor¬ 
po in una sorta di furiosa e funeraria 
difesa contro la sua mortalità, fino 
alla filosofia che viene pudicamente 
chiamata «bioetica» per la quale il 
corpo è riconsegnato ad uno statuto 
di mera cosalità manipolabile. 


NARRATIVA 


Al mercato 
delle Pulci 

F inora noti, di Luca Ragagnin, 
erano i versi a tema cinemato¬ 
grafico di «Fabbriche Lumière» 
(pubblicati nel'98 da Bompiani, con 
uno scritto di Ghezzi): lì, la tradizione 
simbolista del Moderno si proiettava, 
ironizzata ma sublimata a un tempo, 
sullo schermo vuoto, campo dell'im¬ 
magine in movimento, così come il 
segno linguistico si sfocava nell'ico¬ 
na, animata e deserta. Ora, con le 
prose narrative di «Pulci», da poco 
uscite presso le anconetane edizioni 
di peQuod, questo scrittore tenta una 
escursione dalla piega metatestuale 
ugualmente rischiosa, vischiosa: il 
narrato si frantuma in unità minime, 
seriali, e numerabili, il romanzo pos¬ 
sibile si dispone come fosse un tor¬ 
tuoso mercatino delle «pulci», dove 
colui che legge sia libero di peregri¬ 
nare, random, seguendo solo il pro¬ 
prio estro meglio se svagato. Oppure 
(ma più improbabilmente) di provare 
a ricomporre, dalla scarna, lacerata 
segnaletica che accoglie, un suo qual¬ 
siasi intrico o puzzle narrativo; paras¬ 
sitando il climax emotivo che viene a 
lui precotto, quasi svenduto, per cia¬ 
scuna di queste schegge. 

La messa inrelazione di letteratura 
e consumo (di uno scrivere mescidato 
e «sporco», e di merci deteriorate o su 
cui ben esposto sia codice a barre, 
cartellino del prezzo) è tutt'altro che 
inedita nelle prove di linea «espres¬ 
sionistica» (continiana); ed è stata 
spesso, e per eccellenza, figura di 
quella pluralità/disomogeneità di 
materiali e di voci, in cui si è soliti 
identificare lo «specifico» del roman¬ 
zo. Qui, Ragagnin compie una scelta 
culturale e stilistica sottilmente de- 
viante da questo canone (trans-stori¬ 
co), già relativo ad ogni modernità in 
crisi, o in declino. Lo sguardo sulle 
merci diviene antiquario, si esercita 
(anche narrativamente) con l'inerzia; 
un bric-à-brac inutilizzabile, irricom- 
ponibile, di cose e lingue che, ossifi¬ 
cate, ancora vociano e pulsano dai 
banchi su cui giacciono esposte (car¬ 
tellinate ma tanto più sottrattea ogni 
valore di scambio, oltre che di uso). Il 
libro stesso è un catalogo di inservibi¬ 
li, pulsanti o algide, spesso acide ico¬ 
ne, autonomi ricami linguistici che 
definiscono, nel loro insieme, una cal¬ 
ligrafia preziosa, quasi di codice mi¬ 
niato ove una nettezza tardo-gotica 
del tratto faccia contatto con un'in¬ 
quietudine tutta espressionistico-ba- 
rocca del riciclo. Accalcarsi di minimi 
domopack, pronti a scongelarsi sul 
banco; liberando, alla fine di tutto, il 
residuo denso del narrabile: che sia 
gesto, scheletro, segnale. L'atto del 
narrare (quello proprio delle ere, di¬ 
ciamo ancora, «postmoderne») si con¬ 
ferma una volta di più come trovaro¬ 
bato, rinvenimento di realtà esplose, 
ormai indecrittabili e presenti nella 
mera natura di fossili, inclassificabili 
reperti: tessere senza più figura da 
cui ricomporre. 

E infine, qui, esercizio minimo, co¬ 
gnitivamente incerto, di avvicina¬ 
mento a quel narrare segmentale, già 
manifestatosi come l'unico concesso 
alla flànerie istantanea, senza estasi, 
su cui, campionandosi differentemen¬ 
te, sembrano avvolgersi i fili dell'e¬ 
sperienza. 

Tommaso Ottonieri 


Pulci 

di Luca Ragagnin 
peQuod 
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Lunedì 13 marzo 2000 


♦ L'ufficio politico dei Popolari: 
«Passi avanti, ma non basta» 
Veltroni: « Incomprensibile » 


♦ Il sindaco di Napoli auspica un 
«ripensamento nelle prossime ore» 
Rilanciata un'iniziativa unitaria 


Campania, il Ppi rompe 
con il centrosinistra 

La coalizione ri parte da Bassolino, ultimo appello 


DALL 7 INVIATO _ 

ALDO VARANO 

NAPOLI Con un documento del¬ 
l'ufficio politico ieri alle quindici il 
Ppi della Campania ha rotto con il 
resto del centrosinistra, Rifondazio¬ 
ne e il Pri. «Il partito popolare - c'è 
scritto - non può che ribadire le po¬ 
sizioni già chiaramente e coerente¬ 
mente manifestate, rimarcando che 
da parte di Antonio Bassolino e dei 
Dsnon sono stati fatti concreti passi 
avanti, a parte formali appelli che, 
pur meritando apprezzamenti e 
considerazione, di fatto non risolvo¬ 
no il problema». I Popolari fanno 
grandi apprezzamenti delle parole 
di Veltroni, ma solo per concludere: 
«Allo stato registriamo, purtroppo, 
che a livello locale non emergono 
nella sostanza segnali di conseguen¬ 
ti disponibilità effettive». Qualche 
ora dopo, i nove partiti che già si 
erano espressi per Bassolino hanno 
dovuto regi strare «la in spiegabile as¬ 
senza del Ppi dal tavolo della coali¬ 
zione». In un comunicato hanno ri¬ 
marcato che il documento del Ppi 
«contiene elementi di inspiegabile 
chiusura e non tiene conto dei ripe¬ 
tuti sforzi di unità rivolti da Bassoli¬ 
no e dalla coalizione». Quindi, han¬ 
no deciso il passaggio a una fase 
nuova: «I partiti del centrosinistra 
chiedono ad Antonio Bassolino di 
procedere nella definizione degli 
aspetti politici e programmatici, nel 
contempo rinnovando al Ppi la di¬ 
sponibilità di verificare nelle prossi¬ 
me ore le condizioni di una prossi¬ 
ma ripresa unitaria». 

Insomma, il centrosinistra e Bas¬ 
solino tengono fede all'impegno di 
tentare tutto fino all'ultimo mo¬ 
mento utile per riunire la coalizio¬ 
ne, ma nessuno si nasconde che le 
probabilità di riuscirci ormai rasen¬ 
tano lo zero. In politica, mai dire 
mai. Ma aver fatto saltare il tragitto 
concordato dalle diplomazie - inter¬ 
ruzione delle riunioni del centrosi¬ 
nistra in attesa della riunione della 
direzione regionale di ieri domenica 
mattina per poter ri avvi are I e tratta¬ 
ti ve- ha compromesso le possibilità 
di successo. C'è chi ricostruisce con 
precisione il vero momento della 
rottura: sabato pomeriggio gli allea¬ 
ti dei Popolari aspettano l'annuncio 
della riunione della direzione: è il 
via libera concordato per ritornarea 
parlarsi. L'Ansa batte l'annuncio del 
segretario Popolare Antonio Vallan¬ 
te: Direzione campana domenica 
mattina. Vallante, subito dopo tele¬ 
fona a Nusco per informare De Mi¬ 
ta. E il suo leader lo gela: «Tonino, 
ma non lo sai che io la domenica 
mattina vado a messa e quindi non 
posso partecipare a nessuna riunio¬ 
ne?». Qualche ora un laconico co¬ 
municato dell'ufficio stampa Popo¬ 
lare avvisa, senza alcuna spiegazio¬ 
ne, chela ri unioneè stata revocata. 

Walter Veltroni ieri pomeriggio è 
nuovamente intervenuto sulle vi¬ 
cende campane: «In totale accordo 
con il sindaco Bassolino e i dirigenti 
Ds della Campania abbiamo lavora¬ 
to per costruire le condizioni affin¬ 
ché il centrosinistra si presentasse 
unito». «Per questo - aggiunge - non 
riesco a capire le ragioni per le quali 
i Popolari campani non intendono 
mentenere l'unità del centrosini¬ 
stra». Il leader dei Ds ricorda che «si 
è risposto positivamente al com¬ 
plesso dei problemi posti». E questo 
rende ancor «più inspiegabile l'indi¬ 
sponibilità mostrata oggi dai Popo¬ 
lari campani». Veltroni conclude: 
«Mi auguro possa esserci un respon¬ 
sabile ripensamento nelle prossime 
ore». Castagneti sostiene invece 
che è Bassolino a doversi «fare cari¬ 
co di una risposta che eviti la rottu¬ 
ra». «Invito Veltroni - polemizza il 
capo del Ppi - a leggere attentamen¬ 
te il documento del Ppi della Cam¬ 
pania»: i Popolari pongono due 
questioni «se si continua a ignorar¬ 
le, non si può pretendere che essi ri¬ 
nuncino a questioni di principio in 
cambio di buone parole». 

Bassolino, finita la riunione dei 
partiti che lo sostengono dice ai 
giornalisti: «A tutte le iniziative uni- 


Ma la scelta accende 
malumori ecritìdie 


NAPOLI Frantumati, spaccati, protetti soltanto dallo scu¬ 
do fragile dell'onore e dell'orgoglio di partito. Per un 
gruppetto di militanti Popolari, è stata una brutta matti¬ 
nata quella passata ieri sul marciapiede di via Santa Brigi¬ 
da, aspettando che l'ufficio politico, lassù al secondo pia¬ 
no, decidesse come uscire dal vicolo cieco. Sono tutti po¬ 
lemici con Bassolino. Ma tutti, proprio tutti, per la ripresa 
della trattativa. Conoscono a memoria lefrasi di Veltroni: 
«Ha aperto, c'ha dato soddisfazione, e allora?». Un anzia¬ 
no, occhiali da supermiope e capei li ricci saleepepe, spie¬ 
ga: «La riunione della direzione hanno fatto bene ad an¬ 
nullarla. Sarebbe stata drammatica. Su Bassolino siamo 
d'accordo. Ha sbagliato. Ma lo sanno tutti chela direzio¬ 
ne a maggioranza avrebbe chiesto di trattare. Per questo 
non poteva riunirsi». Arriva Teresa Armato, per qualche 
giorno speranza di una rottura degli equilibri del potere. 
«Tu lo sai - la investe un giovane-che sono stati i nostri a 
farti saltare. Qui non deve crescere niente». Lei sorride di¬ 
ce che la politica sono le «idealità» e poi sparisce. Eviden- 
te la voglia di non farsi coinvolgere. 

Sopra per i giornalisti c'è un salottino. Dice un giova¬ 
nissimo Popolare: «Vuole sapere qual è l'intoppo? Glielo 
dico io. A Roma l'accordo c'è e anche qui. La difficoltà ve¬ 
ra viene dai pariamentari. Se andiamo alIa Regione, cresce 
gente, vengono avanti altre forze. E hanno paura che ac¬ 
cada. Loro, qualunque sia la componente di cui fanno 
parte, su una cosa sono una pigna: bloccare la crescita di 
chiunque, impedire altri arrivi. Ecco perché hanno bloc¬ 
cato la direzione. La maggioranza dei sedici che hanno di¬ 
ritto al voto è per trattare. Dietro l'orgoglio - a parte Bian¬ 


co, chesudi lui il discorso è diverso- 
■ c'è il terrore che arrivino candidati 

concorrenti più forti. Questa è la ve- 
| rità, ma non lo scriva che succede un 

casino». 

1 Dalla stanza in cui è riunito l'uffi- 

do politico non arrivano segnali. Ar- 
mu m\* riva, invece, il presidente della Pro¬ 
vincia di Salerno, Alfonso Andria. 
Racconta: «Su ogni cento telefonate 
che ricevo, 95 chiedono l'unità del centrosinistra. Tutti i 
sindaci, presidenti di Comunità montane, dirigenti delle 
Asl, amministratori. Ma anche elettori e basta. Franca- 
mante, dopo i segnali degli ultimi giorni, di Veltroni ma 
anche di Bassolino, non capisco perché non si riprende il 
ragionamento tutti insieme». Ha voglia di far sapere co¬ 
me la pensa Alfonso Andria: «Bassolino è andato avanti 
con atti talvolta intemperanti e inconsulti. Ma l'abbiamo 
supplicato in ginocchio perché si candidasse, lo sono sta¬ 
to uno di quelli che l'ha implorato. Vogliamo dirlo il per¬ 
ché? Nessuno dei nostri, di quelli autorevoli evincenti, 
era disponibile. Per motivi nobili, ma questo non cambia 
nulla. Sia chiaro: Bassolino poteva avvertirci senza met¬ 
terci di fronte a fatti compiuti. Ma ora? La politica a di¬ 
spetto non ci porta da nessuna parte. Ripeto: la stragran¬ 
de maggioranza dei Popolari è per il ricompattamento del 
centrosinistra. Una settimana fa avevamo deciso una cer¬ 
ta linea, presente Castagneti, lasciando aperti degli spira¬ 
gli. Ora la situazioneècambiata ed io credo che dovrebbe 
ragionarne la direzione regionale. È una decisione troppo 
importate perché la prenda solo il segretario regionale. 
Non è giusto, è ingeneroso, fare assumere a lui tutte le re¬ 
sponsabilità. E devono sbrigarsi, ormai contano i minuti, 
al massimo le ore». Alle quindici arriva il documento che 
rompe. Dice il giovane Popolare: «Hanno preferito spac¬ 
care col centrosinistra pur di non spaccarsi tra loro. Sarà 
un disastro». Una preoccupazione che non esistea Palma 
Campania dovec'èil manifesto ecircola il volantino: «Al¬ 
la presidenza della Regione, vota Bianco escrivi Montani¬ 
no», che è l'ex sindaco del paese. A.v. 



I sindaco di Napoli Antonio Bassolino 


L'INTERVISTA ■ WALTER VITALI, responsabile Enti locali dei Ds 


«Divisioni qa/i, ma la coalizione può vincere» 


NATALIA LOMBARDO 

ROMA «Il centrosinistra ha delle 
buone possibilità di riuscita alle 
regionali. Per la qualità dei candi¬ 
dati e peri buoni risultati ottenuti 
dove abbiamo già governato». È il 
parere di Walter Vitali, responsa¬ 
bile Ds per gli Enti locali. 

Quanto pesano ledivisioni diesi 
son o create i n Cam pan i a e i n Ca¬ 
labria? 

«Nonostante tutto, mi auguro che 
in quel le regioni si possa trovare un 
accordo su un unico candidato del 
centrosinistra. Se poi invecenon si 
arriva a un'intesa, ci sono comun¬ 
que ottime condizioni per vincere 
in molti luoghi, perché partiamo 
bene. Certo il peso delle divisioni 
nel le due regioni èrilevante, enon 
vorrei chequesta litigiositàoscuras- 
sela nostra attendibilitàdi governo 
sialocalechenazionale». 

Puòfareun panoramadellevarie 
situazioni? 

«Ci sono ottimecandidature,èuno 


tariemie, di Veltroni, del le al tre for¬ 
ze del la coalizione, tutte fatte con lo 
stesso spirito, ha corrisposto e corri¬ 
sponde invece una reiterata e man¬ 
cata partecipazione del segretario 
del Ppi agli incontri e una incom¬ 
prensibile chiusura». E ancora: «Da 
parte mia resta forte l'auspicio e 
l'augurio di un possibile ripensa¬ 
mento anche nelle prossime ore». 
«Comunque continuiamo a lavora¬ 
re. Domani sera ci sarà un'altra riu¬ 
nione, spero che ci siano anche i 
Popolari». E precisa: «C'è piena di¬ 
sponibilità. Ho sempre detto che il 
Ppi è forza costitutiva. Non si tratta 
di lasciargli la porta aperta ma che il 
Ppi decida di essere pienamente 
dentro la coalizione». E vuol chiari¬ 
re un punto il sindaco: «Vi informo 
che io non ho parlato ancora con 
nessuno dei partiti della coalizio¬ 
ne...». E gli organigrammi di cui si è 
parlato e scritto sui giornali? «Ripe¬ 
to: nulla, nulla, nulla». Oggi a Na¬ 
poli arriva Castagneti . 


dei nostri maggiori punti di forza ri¬ 
spetto al Polo. Berlusconi propone 
solo la sua faccia, non cita mai un 
nome, perchéevidentementei suoi 
candidati sono dei "signor nessu¬ 
no", oppure quelli che hanno go¬ 
vernato non possono vantare buo¬ 
ne esperienze. Noi abbiamo buone 
candidature al Nord, con LiviaTur- 
co, Mino Martinazzoli e Massimo 
Cacciari. Non solo, ancheGiancar- 
lo Mori eVasco Emani, chegià han¬ 
no governato bene in Liguria e in 
Emilia Romagna; a Pavia hanno 
presentato insieme una proposta 
per i I federai ismo: un patto tra lere- 
gioni del Nordcheaffermi unanuo- 
va concezione dello Stato, final¬ 
mente poli centrica, con le Regioni 
come nuovi motori dello sviluppo. 
Al centro, attuai mentetutteesei so¬ 
no governate dal centrosinistra; i 
candidati quindi sono i presidenti 
uscenti come D'Ambrosio nelle 
Marche, Badaloni nel Lazio, Falco- 
gno i n Abruzzo, oppurehanno avu¬ 
to esperienze come parlamentari: 
Rita Lorenzetti in Umbria, Giovan- 


IL GUATEMALA 
CHIEDE VERITÀ... 

Il Guatemala, terra di mais e cuore di 
quella chefu la culla di una delle civiltà 
più importanti della storia della nostra 
America, è un piccolo paese composto 
da un mosaico di popoli millenari che 
rappresentano, forti dei loro sei milioni 
e mezzo di persone, il 60 per cento della 
popolazione total e. 

La sua storia sarebbe stata di pace, se 
gli uomini che la governarono fossero 
stati umani e civilizzati. Salvo il periodo 
1944-1954, il secolo ventesimo guate¬ 
malteco fu lo scenario di una successio¬ 
ne di governi militari o militarizzati di 
fatto, che intensificò la durezza della sua 
politica dopo l'intervento armato del 
1954, che abbattendo il governo del pre¬ 
sidente Jacobo Arbenz mise fine all'«e- 


La qualità delle 
candidature 
è uno dei nostri 
maggiori punti 
di forza 
rispetto al Polo 


ni di Stasi in Molise. j 

Ottimi nomi anche al J 

Sud,comeNicolaSini- __ 

si in Puglia e Filippo . ^ 

Bubbico in Basilicata. Ld H Udl 

A queste si aggiunge- candì 

ranno la Calabria e la x , 
Campania, dove Bas- e uno a 
solino non teme riva- maggiC 

I i H i f 

Perché queste re- 01 T 

gionali hanno un rispetti 

peso politico diver- _. 

so? | 

«C'è l'elezione diretta " 

del presidente. Tra¬ 
sforma il carattere di queste istitu¬ 
zioni, fi n ora vi stedai ci ttadi n i come 
distanti e burocratiche, poco auto¬ 
nome, comefossero agenziedecen- 
trateperlespesedecisedal governo. 
Tutto questo è già cambiato in par¬ 
te, grazi e al centrosinistra, con l'in¬ 
troduzione del federalismo ammi¬ 
nistrativo, pensiamo al le Leggi Bas- 
sanini, equellofiscale. Ecco, questo 
è già il primo punto di differenza 
con quel la sgangherata alleanza fra 


state democratica» del paese. 

Da allora, il Guatemala sprofondò in 
una spirale di violenza, che incontrò la 
sua maggior espressione di barbarie con 
i governi dei generali Fernando Romeo 
Lucas Garda (1978-1981), Efrain Rìos 
Montt (1981-1983) e Oscar HUmberto 
Mejìa Vìctores (1983-1985). 

In questo periodo, godendo dell'ap¬ 
poggio edel finanziamento di agenti de¬ 
gli Stati Uniti così come dell'oligarchia 
locale, l'esercito guatemalteco commise 
in modo pianificato, sistematico e conti¬ 
nuato i delitti di genocidio, torturaeter- 
rorismo di Stato contro i settori della po- 
polazionecivile non combattente. 

Basati su decinedi migliaia di testimo¬ 
ni diretti e sulla raccolta di numerose 
prove, i rapporti «Guatemala mai più», 
del Progetto di Recupero della Memoria 
Storica - realizzato dall'arcivescovato del 
Guatemala - e «Memoria del silenzio», 
elaborato dalla CEH, costituita nella cor¬ 
nice degli Accordi di Pace del 1996 e at- 


r il Polo eia Lega». 

Federalismo e pro- 

_ getto per il Nord: 

x , qual èia differenza 

a 00le con | e proposte del 

sture Polo? 

. ■ «Il solo fatto che Bossi 

nostri annunci di raccogliere 

punti lefirmeper costituirei! 

Parlamento del Nord 
dimostra che è un'al- 
\\ Polo leanza sgangherata, di 

I_ poteri e senza un pro- 

r gramma. Ma la diffe¬ 

renza di fondo ètra un 
federalismo praticato, 
reale, equello vi rtualedel Polo. Per- 
chéBossi di fatto èun conservatore. 
Lui ha solo lanciato messaggi di se¬ 
parazione, ma in Parlamento sulle 
ieggi Bassanini osul federalismo fi¬ 
scale la Lega ha votato contro. Ber- 
lusconi invece una cui tura federali¬ 
sta non ce l'ha proprio. Infine al 
Nord i tre presidenti polisti, Ghigo, 
Formigoni eGalan, hanno creato 
delle Regioni apparato, ancora più 
burocratiche, perché non hanno 


tergata dalle Nazioni Unite, dimostrano 
che l'esercito del Guatemala identificò 
diversi gruppi del popolo maya come il 
nemico interno da distruggere, soste¬ 
nendo che le nostre comunità servivano 
di baseedi appoggio all'insurrenzione. 

A partire da questa premessa, lo Stato 
portò a termine un piano criminale che 
si tradusse in atti distruttivi contro grup¬ 
pi del nostro popolo, cercando non solo 
di annientare per sempre le supposte ba¬ 
si di sostegno della guerriglia, ma anche 
di distruggere, una volta per tutte, sa¬ 
ziando così vecchi pregiudizi razzisti, i 
valori culturali eil tessutosocialedi eoe 
sionedelle comunità indigene. 

La più terribile espressione delle ope¬ 
razioni militari è nei 629 massacri edi- 
struzionedi villaggi reai izzatetra il 1980 
eil 1983. 

Nonostante la grandezza e l'evidenza 
del genocidio in Guatemala, neppure un 
solo militare è stato giudicato e condan¬ 
nato per la vi dazi one dei diritti umani. 


applicato le leggi Bassanini. Inoltre 
hanno causato dei di sastri fi nanzi a- 
ri, soprattutto nella Sanità, deterio¬ 
rando i servizi in nomedei principi 
di mercato. È tutto il contrario, in¬ 
som ma, del I a I i n ea federai i sta, vi sta 
come un percorso a tappe nell'as¬ 
sunzione dei poteri: vogliamo isti¬ 
tuzioni forti maleggeredal punto di 
vista amministrativo. E i presidenti 
eletti devono avere la funzione dei 
sindaci, le Regioni Stato devono 
promuovevi I federai ismo». 

Con Rifondazionea livello locale 

si ètrovatof aci I menteraccordo? 
«In quattordici su quindici regioni 
sì, un fatto positivo. Equesto perché 
non ci sono stati "tavoli romani" 
con i leader, comeèsuccesso nella 
ri cerca d i al I ean zef ra Po I o e Lega. I n 
alcuni luoghi èstato più facileper- 
chégià governavamo con il Prc; in 
altri meno,comel'EmiIia,madiscu- 
tendo sui programmi, alla luce del 
soleenon con patti segreti, si èrag- 
gi unta l'intesa». 

E con i radicali sarà possibile, do¬ 
po i I voto, apri reun confronto? E 


Finora, le possibilità di ottenere giusti¬ 
zia nel mio paese sono state chiuse. Per 
decenni i tribunali guatemaltechi si so¬ 
no dimostrati incapaci di investigare, 
processare, giudicare e condannare i re¬ 
sponsabili di questi crimini contro l'u¬ 
manità. 

Per questo, e di fronte alla giurispru¬ 
denza corrente negli ultimi mesi grazie 
ai casi di Augusto Pinochet e dei militari 
argentini, scelsi di ricorrere ai tribunali 
spagnoli per chiedere giustizia, solleci¬ 
tando l'inizio immediato della persecu¬ 
zione penale relativa, rivolgendosi a par¬ 
ti re da adesso contro otto personaggi se¬ 
gnalati come responsabili di questi delit¬ 
ti, trai quali i generali Rìos Montt, Mejìa 
Vìctores e Garcìa. 

I casi nei quali ho fondato la mia ri¬ 
chiesta sono principalmente: il massacro 
e l'incendio dell'ambasciata di Spagna 
in cui morì mio padre, gli omicidi di mia 
madre e dei miei due fratei li tra il 1979 e 
il 1981, così come quelli di quattro mis- 


LUTTO 

Veltroni ricorda 
l'autonomia critica 
di Cario Galluzzi 

ROMA II segretario dei Ds, WalterVel- 
troni ricorda, in un messaggio, lafigu- 
radiCarloGalluzzi. «ConCarloGalluz- 
zi-scriveVeltroni-scompareunafigu- 
ra molto importantedi dirigentedel 
Pei edellasinistra. In questo momento 
voglioricordarelasualuciditàantici- 
patrice, lasuaautonomiacritica, il suo 
coraggio politico. Questesuecaratte 
risticheaiutarono i comunisti italiani e 
lasinistraaconquistareerafforzarepo- 
sizioni autonomeeeonseguenti so- 
prattutto nel campodellapoliticaeste 
ranelquadrodiunamodernaecoe 
rentevisioneeuropeistica». Galluzzi si 
iscrisseal Pei nel 1943, occupò incari- 
chidi responsabilitàinToscana,fure- 
sponsabiledellasezioneesterifinoal 
1970, poi dellastampaepropaganda. 
Deputato del Pei perquattro legislatu¬ 
re ed eletto al Parlamento europeo nel 
1979, collaborò con Enrico Berlinguer 
esi distinse perii suo impegno perl'au- 
tonomiadall'Urss. 

ELEZIONI 

Bertinotti, alleanze 
non automatiche 
per le politiche 

MILANO Fausto Bertinotti, chea M ila- 
no haapertolacampagnaelettoraledi 
Rifondazionecomunista, awerteil 
Centrosinistradi non illudersi: l'accor¬ 
do raggiunto in quasi tutteleregioni 
perleprossimeelezioni nonèautoma- 
ti camen te rep I i cab i I e nel 2001 allepo- 
litichesenoncambialapoliticadel go¬ 
verno D'Alema. Bertinotti logridafor- 
tesoprattuttoai Ds: «Certo-dice-che 
cercheremo l'accordo, comel'abbia- 
mocercato perleregionali. Però,di- 
versamentedalleregionali, sefossimo 
oggi al voto, con l'atteggiamento dei 
Dssu un referendum con cui si cercadi 
cancellare tutte le voci critiche, eso- 
prattuttoconlapoliticaeconomicadel 
governo D'Alema, ogni accordosa- 
rebbeimpedito». Quanto aeriforme 
elettorali, Bertinotti rispondeallepole 
michesullasuasintoniacon Berlusconi 
eBossi affermandodi ritenere«del tut¬ 
to ragionevolecheci siano schiera- 
menti trasversali». 


quanto toglieranno al centrosi- 
nistraBoninoePannella? 

«Ci sono questioni checi dividono, 
cornei referendum sociali ai quali 
di ci amo unno deci so. M a su al tri te¬ 
mi, comeil maggioritario, comeDs 
siamo d'accordo, equesto riguarda 
anche la fase costituente delle Re¬ 
gioni, la scelta del maggioritario 
nelle leggi elettorali. Peròanchese 
l'elettorato radicale è trasversale, 
credo che stavolta toglieranno più 
voti al Polo». 

Dalle esperienze locali viene 
un'indicazione in positivo, per 
esempiodallaListaMartinazzoli, 
perlacoalizionenazionale? 

«L'esperienzadi Martinazzoli èim- 
portante; per i I resto i n formediver¬ 
se si ricostituisce lo schieramento 
nazionale. Ma c'è una cosa che 
emerge: I a n ostra al I ean za n on ti en e 
pi ù seri man esoI o fra partiti. C i vuo- 
ie un nuovo principio unificante: 
chiamare in campo il popolo del¬ 
l'Ulivo edel centrosinistra, anche 
chi è al di fuori dei partiti. Creare 
una doppia appartenenza, e un 
nuovo soggetto. In questo senso la 
federazione è la strada giusta. Per¬ 
ché le alleanze non si reggono più 
sull'identità dei partiti, così si fran¬ 
tumano e basta, come dimostrano 
la Calabria e la Campania. E poi si 
deveavereun progetto: pri mal'idea 
forte era l'Euro, adesso l'obiettivo è 
la piena modernizzazione del pae¬ 
se». 


sionari spagnoli, accaduti anche questi 
nella mia regione natia, il Quiché, e le¬ 
gati direttamente o indirettamente alla 
miafamigliaecomunità. 

L'inizio di questo processo, di fronte 
ai tribunali nei quali è posa bile chi edere 
giustizia per i delitti di genocidio, tortu¬ 
ra e terrorismo di Stato, costituisce uno 
sforzo necessario e obbligato affinché lo 
stato di diritto, la pace e la riconciliazio¬ 
ne possano affermarsi un giorno nel 
Guatemala. 

Non esistono pace e riconciliazione 
possibili nell'amnesia collettiva e nell'o¬ 
blio. Questo è verità in Guatemala e in 
tutti gli angoli del mondo che hanno 
sofferto crimini di questa natura. L'uni¬ 
ca garanzia che non si ripetano è la fine 
dell'impunità eia validità della giustizia. 

RIGOBERTA MENCHU 
Nobé perla Pace 
A mbasciatrice U n esco 
di Buona Volontà 
perla Cultura della Pace 
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Pupille gustative 



LlJiuky IU<f e Isti Ut Lo Lutc prt-seplirtO unà pttkluUQltt 
J] Rc;in Maijjonc per Tea Nova 

Un film di Daniele Cipri c Franco Marrano 


Ricomincia da oggi 

Da Bertrand Tavernier il diario 
di un maestro francese. 

Un film sulla durezza della 
vita quotidiana in un paese 
colpito dalla disoccupazione. 
In nome del diritto alla spe¬ 
ranza, la vita deve sempre 
ricominciare. 


VINCITORI-Premio Oscar» 1999 f 

ti rt 


Steven Spielberg 

i 

V m l\ \ :KS ■: -I HI MI ; ^ 11 V H I \\ HM ■ 'llV F > il IM1AI li jN 
riUSINIANC) 



Gli ultimi giorni 


La testimonianza di cinque 
sopravvissuti alla Shoah. 

Un film documento, vincitore 
di un premio Oscar, prodotto 
da Steven Spielberg. 

Per mantenere viva 
la memoria dell’Olocausto. 



Sicilia! 


Tratto da “Conversazione in 
Sicilia” di Elio Vittorini. 

Un ritorno nei luoghi dell’infan¬ 
zia, delle idee pure e della 
coscienza di sé. 

Alla ricerca di nuovi valori e 
nuove solidarietà. 



Totò che visse due volte 


Dall’avamposto visionario 
della factory di Rai Tre 
al cinema. Cipri e Maresco 
seminano scandalo col il 
loro secondo lungometraggio. 
Applaudito a Berlino, 
censuratissimo in patria. 


Il cinema di qualità servito subito a casa tua. 



m a 


n 


edicola 
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lo Sport 


l'Unità 



RISULTATI 


BARI-PARMA 

O-l 

BOLOGNA-VENEZIA 

1-1 

CAGLIARI-ROMA 

1-0 

LAZI 0-1NTER 

2-2 

M1LAN-VERONA 

3-3 

PERUGIA-LECCE 

2-2 

PI ACENZA-J UVENTUS 

0-2 

REGGI NA-UDINESE 

0-0 

TORI NO-FIORENTINA 

1-0 


PROSSIMO TURNO 


_ ( 19 / 03 / 2000 ) 

BARI-PERUGIA _ 

FIORENTINA-CAGLI ARI 18/3 
INTER-BOLOGNA18/3 

IUVENTUS-TORINO _ 

PARM A- PI AC EN ZA _ 

RO MA-REGGINA _ 

UDINESE-LECCE _ 

VEN EZIA-MILAN _ 

VERONA-LAZIO_ 


■ CLASSIFICA 



















■ IN SETTIMANA | 










In casa 









BARI-PERUGIA 

■ SEREBFC5ITGFO 

SQUADRE 

Pt. 


rarate 


Reti 



Ree i 

ruon v-asa 

Reti 

il i\/cM-ri ic “rr^niMn r 

in on\ 

(Oggi, Telepiù, ore 20.45) 

Gioc. 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

Vinte 

Pareg. 

Perse 

Fatte 

Subite 

JUVLIM 1 UJ- 1 URIIMVJ 

PARM A- PI AC EN ZA 





















mam\(jE[&aE 

L/ZQMraOJA 

(Martedì, Canale 5, ore 20.45) 

JUVENTUS 

56 

25 

16 

8 

1 

37 

11 

11 

2 

0 

23 

5 

5 

6 

1 

14 

6 

RO MA-REGGINA 


LAZIO 

50 

25 

14 

8 

3 

46 

24 

9 

4 

0 

31 

12 

5 

4 

3 

15 

12 

UDINESE-LECCE 

INTER 

47 

25 

14 

5 

6 

48 

23 

9 

2 

1 

34 

8 

5 

3 

5 

14 

15 

VEN EZIA-MILAN 

mam\Q€>[BQE 

MWraB^RCFBWINA 

MILAN 

46 

25 

12 

IO 

3 

52 

33 

7 

5 

1 

32 

17 

5 

5 

2 

20 

16 

VERONA-LAZIO 

ROMA 

45 

25 

13 

6 

6 

50 

25 

9 

2 

1 

30 

9 

4 

4 

5 

20 

16 

MON7A-SAI FRNITANA 

(Mercoledì, Canale 5, ore 20.45) 

PARMA 

40 

25 

11 

7 

7 

36 

30 

5 

3 

3 

19 

14 

6 

4 

4 

17 

16 

NAPOI l-TRFVm 


■ SEREA 

UDINESE 

37 

25 

IO 

7 

8 

44 

34 

6 

3 

4 

29 

21 

4 

4 

4 

15 

13 

dictt^iccc atai amta 

HCFmmjPQim 

FIORENTINA 

33 

25 

8 

9 

8 

28 

30 

7 

3 

2 

17 

12 

1 

6 

6 

11 

18 

TERN AN A- BRESC1A 


(Sabato, Stream, ore 15.00) 

BOLOGNA 

30 

25 

7 

9 

9 

20 

24 

6 

5 

2 

12 

5 

1 

4 

7 

8 

19 


MS3 \AA 

PERUGIA 

30 

25 

8 

6 

11 

26 

43 

4 

4 

4 

16 

21 

4 

2 

7 

IO 

22 

CATANIA-CROTO N E 


INIB^KKBsA 

(Sabato, Tele +, ore 20.00) 

LECCE 

29 

25 

7 

8 

IO 

26 

35 

6 

4 

3 

14 

9 

1 

4 

7 

12 

26 

PALERMO-AREZZO 


BARI 

28 

25 

7 

7 

11 

27 

37 

4 

7 

2 

15 

11 

3 

0 

9 

12 

26 

MARCATORI 

TORINO 

27 

25 

6 

9 

IO 

24 

32 

4 

3 

5 

13 

14 

2 

6 

5 

11 

18 

19 RETI 

14 RETI 

11 RETI 

REGGINA 

26 

25 

5 

11 

9 

22 

33 

4 

6 

3 

12 

15 

1 

5 

6 

IO 

18 

Shevchenko (Milan) 

Lucarelli (Lecce) Bierhoff (Milan) 

VERONA 

24 

25 

5 

9 

11 

24 

39 

5 

4 

3 

15 

IO 

0 

5 

8 

9 

29 

16 RETI 

Crespo (Parma) 

15 RETI 

Inzaghi (Juve) 

Montella (Roma) 

13 RETI 

Deivecchio (Roma) 

CAGLIARI 

20 

25 

3 

11 

11 

23 

39 

3 

6 

3 

11 

11 

0 

5 

8 

12 

28 

Vieri (Inter) ^aias (Lazio) 

12 RETI Muzzi (Udinese) 

Batistuta (Fiorentina) 9 RETI 

Ferrante (Torino) Kallon (Reggina) 

VENEZIA 

20 

25 

5 

5 

15 

22 

45 

5 

3 

5 

15 

16 

0 

2 

IO 

7 

29 

PIACENZA 

16 

25 

3 

7 

15 

13 

32 

2 

5 

6 

7 

13 

1 

2 

9 

6 

19 


MI LAN 

Galliani: «A romane 
e milanesi resta 
il campionato» 


«Ècominciato il campionatino 
metropolitano tra lemilanesiele 
romane. Credochelajuventus 
vinceràquestoscudettoenoi lot¬ 
teremo perq uesto campionatino 
metropolitano». Larassegnazio- 
neinduceAdrianoGallianiaun'a- 
mara ironiaconsolatoria. «Sì - ha 
detto - credo proprio cheormai la 
Juventusabbia vinto lo scudetto. 
L'Interhaun punto più di noi e 
quindi non vedo cosaci siadi di¬ 
verso. Credocheil M ilan, l'Intere 
la Romaa9-10-ll punti abbiano 
salutato lo scudetto. Forsequal- 
chechancesc'èl'haancora la La¬ 
zio, chehasoli 6 punti di distac- 
co». 


Il Milan perde l'ultimo treno 

Rocambolesca rimonta del Verona Zac saluta lo scudetto 


Parma, il ritorno 
vincente di Amoroso 

Bari battuto con un gol del brasiliano 


DARIO CECCARELLI 

MILANO Prego, s'accomodi. An¬ 
che il Milan, in questo weekend 
prò Juventus, fa tutto il possibile 
per agevolare la fuga della prima 
della classe. Un Milan psicolabi¬ 
le, evidentemente scosso dalle 
stravaganti lezioni tecnico-sarto¬ 
riali di Berlusconi, che nello spa¬ 
zio di due minuti, dopo l'espul¬ 
sione di Chamot (fallo su Cam¬ 
marata lanciato a rete, 5' st.), si 
fa rimontare due gol dal Verona, 
squadra non proprio irresistibile 
in trasferta (8 sconfitte, 5 pareg¬ 
gi, 0 vittorie). 

Bisogna partire da qui per ca¬ 
pire l'ennesima frittata rossone¬ 
ra. Si può anche discutere l'e¬ 
spulsione di Chamot (comunque 
non scandalosa), ma resta un 
punto fermo: che non è giustifi¬ 
cabile, con due gol di vantaggio 
sul Verona, perdere compieta- 
mente la trebisonda per una 
espulsione. Succede ai pivelli, 
non giocatori che mirano alla ri¬ 
conquista del titolo. D'accordo 
che nel calcio, come dicono al 
Processo di Biscardi, ci sta tutto, 
ma se questo succede, allora è 
giusto prendere atto che non si 
all'altezza delle proprie ambizio¬ 
ni. Cosa che con apprezzabile 
onestà ha detto Shevchenko, au¬ 
tore del secondo e terzo gol ros¬ 
sonero (capocannoniere a quota 
19). «Ormai è difficile parlare di 
scudetto. Semmai conviene cer¬ 
care di salvare un posto per la 
Champions League». Un discor¬ 
so sensato, quello del russo, visto 
che adesso il distacco dalla Ju¬ 
ventus è di 10 punti. 

Partita strana, questo Milan- 
Verona. Tecnicamente infatti era 
finita dopo il primo tempo. Con 
due gol di vantaggio (punizione 
di Al berti ni al 17'e rasoterra di 
Schevchenko al 34'su lancio del¬ 
lo stesso Al berti ni), con due gol 
di vantaggio, dicevamo, la parti¬ 


ta era morta e sepolta. Per resu¬ 
scitarla ci sono voluti due episo¬ 
di: l'espulsione di Chamot elafi- 
fa blu che ha fatto sragionare i 
milanisti. In particolare Abbiati 
che, sul due a due di Laursen, 
usciva in modo sconsiderato 
sguarnendo completamente la 
porta (9'st.). Due minuti prima 
era stato Apolloni, in una mi¬ 
schia su calcio d'angolo, a ridur¬ 
re le distanze. 

Ma dopo il ribaltone, il Milan 
torna di nuovo in vantaggio gra¬ 
zie alla caparbietà di Maldini, 
abile nel farsi buttare giù in area 
da Apolloni (sempre lui). Rigore 
indiscutibile che Schevchenko 
realizza con un rasoterra angola¬ 
to (14'st.). Bene, a questo punto i 
ruoli s'invertono: il Milan diven¬ 
ta il Verona e il Verona il Milan. 
Zaccheroni, che aveva già messo 
Ayala al posto di De Ascentis, to¬ 
glie anche Schevchenko per Bo¬ 
ban. L'idea teoricamente sarebbe 
giusta: Boban ha testa e piedi, sa 
nascondere la palla, spezzare il 
ritmo degli avversari ormai allu¬ 
pati dall'idea del pareggio. Ma 
ormai il Milan sta chiuso nella 
sua tana come una provinciale. 
C'è Brocchi, ex milanista allon¬ 
tanato per cognome poco berlu- 
sconiano, che martella il fianco 
destro rossonero. Solo Maldini e 
Albertini non si fanno travolge¬ 
re. Serginho sparisce, Gattuso 
idem. José Mari, entrato al posto 
di Bierhoff, fa poco o nulla. E co¬ 
sì, all'ultimo dei quattro minuti 
di recupero, Cammarata, su cross 
di Marasco, azzecca con una 
sgru Hata il gol della domenica. 
Ayala dorme, Abbiati neppure si 
butta, Galliani si mette le mani 
sul capoccione. E Zac? Con le 
spalle sempre più strette, s'infila 
nello spogliatoio. Sa che cittì 
Berlusconi lo metterà di nuovo 
sulla graticola. Ma sa anche che 
questa è la giostra del calcio. Hai 
voluto la bicicletta? Bene, ora pe¬ 
dala. 



Il milanista Shevchenko contrastato da Apolloni C.Ferraro/ Reuters 


MILAN 3 

VERONA _3 

MILAN: Abbiati 4, Sala 5, Chamot 6, Mal¬ 
dini 7, Gattuso 5, De Ascentis 6 (7' st Ayala 
4), Albertini 7, Ambrosini 5,5, Serghinho 5, 
Bierhoff 5 (23' st Josè Mari 5), Shevchenko 
7 (39' st Boban sv). 

VERONA: Frey 5, Diana 6 (38' st Cossato), 
Laursen 6,5, Apolloni 6,5 Falsini 6, Brocchi 
7, Marasco 6,5, Colucci 6, Salvetti 5,5 [7 st 
Adailton 5), Morfeo 5, Cammarata 6,5. 
ARBITRO: Treossi di Forlì. 

RETI: nel pt 18'Albertini, 34' Shevchenko; 
nel st 8' Apolloni, 10' Laursen, 16' She¬ 
vchenko (rigore), 49' Cammarata. 

NOTE: espulsi: Chamot e Prandelli; ammo¬ 
niti: De Ascentis, Colucci, Gattuso, Falsini, 
Marasco e Apolloni. 


LO STRISCIONE 


«Con la stessa Stoffa 
il sarto l'anno scorso 
ha cucito lo scudetto» 


■ «Con lastessastoffail sarto l'anno 
scorso hacucito lo scudetto»: eoa, 
conquestograndestriscionesteso 
all'inziodel secondotempodi M i- 
lan-Verona, gli ultrasdella Fossa 
del Leoni rossonera hanno voluto 
esprimeread Alberto Zaccheroni 
labro solidarietà. Evidenteil riferi- 
mentoalla«parabola»delsartoedellabuonastoffa,raccontatadaSilvioBerlu- 
sconiinun'intervistainterpretata(esmentita)comeunsiluroaZac.lltecnicoros- 
soneroèstatoanchepiùvolteincitatoconcoridi«olé»,almenofinoaquelgol- 
pugnalatadel Veronachehafattoconcluderelapartita traiti schi. Dopoil match, 
unfrastornatoZaccheronisièsentitofareunadomandasullostriscione.«lonon 
rhovisto-haripetutamenterispostoZac,forseconunadiplomaticabugia-.Un 
atto di affetto nei miei confronti? N o, nei confronti di tutto il M ilan. Perchèio cre- 
dochequi tutti remino nellastessadirezione». Qualcuno trai giornalisti avevaca- 
pito «io spero», masubitodopoZaccheronihaprecisatodiaverdetto«iocredo»: 
opportunacorrezione,maforseaZac il dubbio resta. 


BARI II Parma vince a Bari entra¬ 
va i I soni so dopo I a brutta sconfi t- 
ta di Brema che aveva gettato il 
clan gialloblù nello sconforto e 
fatto tentennare la panchina di 
Malesani. Segna Amoroso, rien¬ 
trato dopo una lunghissima as¬ 
senza e diventato subito determi¬ 
nante, un elemento di conforto 
per gl i emi I ian i che, adesso, posso¬ 
no guardare al futuro con più otti¬ 
mismo. Il Bari perde per la prima 
volta in casa una partita chepote- 
vaaddiritturavincereelasuaposi- 
zi on e i n cl assi f i ca ètrabai I an te: so¬ 
lo 4 punti lo dividono dallaquar- 
t'ultimasquadra. 

Il Bari attacca per tutto il primo 
tempo e va anche vicino al gol in 
u n pai o d i occasi o n i, co n Sp i n esi e 
DeGregorio ma un po' perlabra- 
vuradi Buffon un po' perl'impre- 
cisionedegli attaccanti pugliesi, le 
azioni sfumano. In pratica, i bian¬ 
corossi hanno una netta egemo¬ 
niaterritoriale, dominio cheperò 
non riescono a sfruttare. Il Parma 
soffre, appannato in centrocam¬ 
po e non particolarmente bri II an¬ 
te in attacco, bada soprattutto a 
co n ten ere I e sfu ri ate offen si ve d ei 
padroni di casa. 

Comespesra accade, in unadel- 
le rare puntate in avanti, il Parma 
va in gol. Lo fa con l'uomo che è 
un po' il simbolo della stagione, 
quel l'Amoroso promessa manca¬ 
ta, giocatoreforteegen iale, chegl i 
infortuni hanno tenuto lontano 
dal campo. 11 suo col po di testa su 
an gol o battuto da W al em entra i n 
rete con la limpidità delle cose 
semplici e regala al Parma una 
boccata d'ossigeno dopo una set¬ 
ti manadi amarezzeedi sfortune. 

La ri presa vede il Bari al la dispe¬ 
rata ri cercadi unalineadi gioco,di 
una chiara strategia offensiva, 
perché Mal esani schiera una dife¬ 
sa più avanzata che rende impla¬ 
cabile l'interdizione. Coa, para¬ 
dossalmente, è proprio il Bari a 
soffri re e a ri piegare sotto i diversi 
contropiededi Amoroso eCrespo 


(un po'stanco). Fascetti manda in 
campo Cassano e Del Grosso (al 
posto rispettivamentedi Marcoli¬ 
ni eSpinesi)eil Bari ricominciaa 
macinare gioco. Malesani rispon- 
desostituendo Crespo conStanic. 
La partita si gioca soprattutto a 
centrocampo, chi vincei contrasti 
si proietta in attacco. Lo fa il Par¬ 
ma, primaconWalemeAmoroso, 
ci provano i biancorossi, poi, at¬ 
traverso l'asseAndersson-DeGre- 
gorio. 

Al sedicesimo, si apre una mi¬ 
schia nell'area piccolasu unacor- 
ta respinta di Buffon: la palla rim¬ 
balza per alcuni secondi vici no al- 
lalineadi porta, manéDi Grego¬ 
rio néSpinesi, ri esconoaspingerla 
dentroel'occasionesfuma. Il Bari 
riesceaconquistareunasterilesu- 
premaziaterritoriale. 

Negli ultimi dieci minuti, il suo 
attacco diventa asfissiante, c'è un 
fallo dubbio in area emiliana, l'ar¬ 
bitro non fischia. In due scontri 
separati Di Vaio(chehasostituito 
Amoroso) perdei sensi (recupera 
in fretta grazie all'intervento del 
medico) e Thuram subisce un 
brutto col po i n facci a. M a i due re- 
stano in campo a concludere una 
partita vittoriosa che il Parma cer- 
cavadatempo. 


BARI 0 

PARMA _1 

BARI: Mancini 6, De Rosa 6, Garzya 6,5, 
Neqrouz 5,5, Collauto sv (25' pt Olivares 
5,5), Perrotta 5,5, Andersson 6, Markic 5,5, 
Marcolini 6 (9' st Cassano 6,5), De Grego¬ 
rio 5,5, Spinesi 6 (17' st Del Grosso 5). (30 
Gregori, 6 Ferrari, 15 Bellavista, 21 Gior- 
getti). 

PARMA: Buffon 7, Sartor 6, Thuram 6,5, 
Benarrivo 6, Breda 6, Dabo 6,5, Baggio sv 
(33' pt Bolano 6), Vanoli 6,5, Walem 6,5, 
Amoroso 6,5 (32' st Di Vaio 5,5), Crespo 6 
(21' st Stanic 6). (12 Guardalben, 23 Zobo- 
li, 28 Cannavaro P, 32 Saccani). 

ARBITRO: Trentalange di Torino 6,5 
RETE: nel pt46'Amoroso. 

NOTE: angoli: 6-2 per il Bari, recupero: l'e 
5', ammoniti: Vanoli, Sartor e Dabo. 
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Il Rjenti 

egli altri «mostri» 
da non salvare 

■ Egregiodirettore, 

leggo lanotiziapubblicatasuirunitàdi 
oggi, relativaairemendamento Ds-For- 
zaltalia, al Senato, perunasanatoriadi 
gravissimi abusi edilizi. Sonodisgustato, 
indignatoeprofondamentepreoccu- 
pato pertalecomportamento dei Ds 

Ricordochenonèlaprima volta chesi 
tentaunasimileoperazioneper salvare 
abusi commessi dagrandi società. Un 
paio d'anni fasi tentò, con lo stesso siste¬ 
ma, esempresu iniziativadi qualche 
parlamentareDs(alloraPds)disalvareil 
famoso «mostro»di Fuenti. 

Mentreplaudo l'Unità perii risaltoda¬ 
to allanotizia,ancheperchéèinconce- 
pibilechementresi piangono i morti ei 
d isastri dovuti al lo scempio del territo¬ 
rio, mentresempre pi ù si d ich iara che 
questa Italiadevepuntarelesuescelte 
economichesullaqualitàdel turismo, in¬ 
teso in senso lato (beni architettonici e 
ambientali), dall'altro non posso che 
biasimarechi, per scarsacultura politica, 
per servilismo verso un'accettazione 
acriticadel capitalismo, èpiù realistadel 
«remattone». 

Tral'altro con gravespregio verso una 
leggerecentissima, Ia490/99,cheha ri¬ 
badito latuteladei «territori costieri in 
unafasciadi profonditàdi 300 metri dal- 
lalineadi battigia». 

Tonino Gentile 
Caserta 


Utero in affitto/1 
Una polemica 
tutta italiana 

■ Spettabileredazione, 

un noto fisico statunitenseamavadire, 
alcuni anni fa, chelenuoveteoriescienti- 
ficheriescono ad affermarsi, ad attecchi- 
renell'ambienteed afarsi capiredalla 
gentesolo quando scompaiono dal la 
scena, per estinzionenaturale, levec- 
chiegenerazioni conservatrici cheosta- 
colano in tutti i modi leteoriemedesime 
egli inventori dellestesse. 

La polemica, tutta italica, ochepo- 
trebbecaratterizzareal massimo un 
paesefondamentalistareligiosoebigot- 
to, sull'utero in affitto, dimostrasempli- 
cementequanto siamo ancora lontani 
anni lucedallamodernitàdei tempi, dal- 
laconcezioneliberaledei diritti dell'indi¬ 
viduo edall'ormaidoverosaabdicazio- 
nedello Stato, chedovrebbeesserelaico 
enon clericale, dal controllo legale- ma 
illegaleed ancheanticostituzionale-di 
checosaaccada, o non accada, sotto le 
lenzuolaenellavitaprivatadei propri 
sudditi. 

Questioni etiche? 

M anon siamo ridicoli ! In un mondo 
ormai dovetutto si compra, si vende, si 
specula, si trafficaaqualunquecosto, 
purchéproducaprofitto, eperii qualesi 
prendecontinuamentead esempio ed a 
concorrenteproprio la nazioneameri¬ 
cana, dovel'utero in affittoègiàun busi¬ 
nesslibero ed a pagamento. 

Allorabisognerebbevietarequalun- 
quemezzo di concepimento chenon 
fosseprettamentenaturale, mentresi 
dimenticachequalunqueintervento 
fatto dall'uomo permigliorareo mutare 
lapropriacondizioneèun intervento 
«contro natura». Comegiàdicevaunse- 
colofail buon Nietzsche, «...ognicosa 
buonaèstata, perunavolta, nuova, con¬ 
tro i I costu me, i mmorale... » (fi nché non 
divenneunfatto normale, logico econ- 
divisodal viverecomune). 

Francesco Martin 
Cuneo 


Utero in affitto/ 2 
Ma si pensa 
ai rischi per la donna? 

■ Honotatocomemoltitelegiornaliab- 
biano spiegato comelapratica«dell'u- 
tero in affitto » si a stata d i fatto permessa 
dallaassenzadiunanormativaregolatri- 
cedel concepimento assistito. 

Aq uesto proposito vadetto che il legi- 
slatore ital iano si sta apprestando a vara- 
reunaleggecheèsicuramentenecessa- 
ria (comed i mostra, tra g I i altri, anche 
quest'ultimo episodio) echerichiede 
unacertaurgenza, macheper motivi 
etici epolitici, ègravementelesivadi di¬ 
ritti costituzionalmentegarantiti, met¬ 
tendo in pericolo lasaluteela libertàdi 
chi ècostretto asottoporsi a pratichedi 
concepimento assistito. 

Infatti quanto previsto perl'adottabi- 
litàdi embrioni congelati provenienti sia 
da«genitoribiologici»conoscibiliche 
non conoscibili, comportaun gravissi¬ 
mo rischio per lasalutedelladonnache 
quell'embrionericevaindonazione. In¬ 
fatti svariatemalattie(Aids, epatiteeal- 
tre) hanno dei «tempi finestra», a volte 


IL CASO» Gl i errori della Chiesa e il parroco di Barbiana 


La rivincita di Don Milani 


Caro direttore, 

l'articolodiAlcesteSantini apparso sul¬ 
l'Unità nei giorni scorsi («La chiesa "pu¬ 
rifica" la sua storia dagli errori» ) mi ha 
fattodiscuterecon Don Antonio, mio 
amicoePievanodiCalcinaia. 

Ho chiesto a Don Antonio sefra gli er¬ 
rori peri quali la chiesa chiede perdono 
c'èanche la condanna del Sant'Uffizio a 
Don M ilani. Aquesta mia domanda ha ri¬ 
sposto che non era necessario perchéa 
quell'erroreera già stato da tempo ri¬ 
mediato. 

Ora però ho ritrovato un articolo di 
Santini del 6 maggio del '99 in cui, rife¬ 
rendosi al libro «Esperienzepastorali» 
condannato dal sant'Uffizio, scrive: 

« Nonostante i cambiamenti verificatisi 
eleiettere inviate aI papa dai discepoli 
di Don M ilani per la rimozionedel decre- 
todel Sant'Uffizio, permaneil silen¬ 
zio...». Veniva anchemessa in evidenza 
«la contraddizionefra l'alta considera¬ 
zione avuta da Giovanni XXIII e Paolo VI 
perdon Lorenzo Milani chegli facevano 
pervenireaiuti finanziari e l'intransi¬ 
genza del Sant'Uffizio». 

Vorrei capirecomestannoesatta- 
mentelecose. 

Giuliano Bozzoli 
Cale inaia (Pi) 


LA RISPOSTA 


ALCESTE SANTINI 

Anchesenon èstato menzionatoesplicitamentedon Lo¬ 
renzo Milani o non sono stati indicati tanti altri ammoniti 
ocensurati, ingiustamente, dal Sant'Uffizio,con la«Gior- 
natadel perdono»Giovanni Paolo II havolutorichiamare 
i cristiani, prima di tutto, sulle «colpe» di cui tanti «figli 
della Chiesa» si sono macchiati verso altri «fratelli» la¬ 
sciando nellacoscienzadellepersoneunqualcosadi nega- 
tivoedi irritante. 

Ecco perchè il recente documento della Commissione 
teologica internazionale ha detto che «purificare la me¬ 
moria significa eli minare dal la coscienza personale e col- 
lettivatutteleformedi risentimento odi violenza chel'e- 
reditàdel passatovi avesse lasciato». 

D'altra parte, la grandezza ancora attuale del libro di 
don Milani «Esperienze pastorali», condannato nel di¬ 
cembre del 1958 dal Sant'Uffizio, ha trovato una chiara 
convalidadal di scorso tenuto da Giovanni Paolo II al clero 
romano i 19 marzo scorso, quando biadetto cheil compito 
del sacerdotedel duemilaèdi essere «vi ci no a chi soffre, ai 
lontani dallaChiesa, ai giovani negli ambienti di studioo 
di lavoro, di sport etempo libero, sul le strade del quartie¬ 
re»^ persino, a col oro «chehanno lasciato il sacerdozio», 
co m e «al I ef am i gl i e i n d i ff i co 11 à, agl i an zi an i o m al at i ». 

Oggi -biadettoancorai! Papa comese voi essetrasmette- 
re la sua esperienza giovaniledi Cracovia-i giovani, so¬ 
prattutto, «hanno bisogno di trovare nel sacerdote un 
amico disponibileesincero, maancheun testimoneche 


vive con gioia e coerenza spirituale e morale la propria 
chiamata». 

Dalleparoledi Papa Wojtyla emerge l'identikit di don 
Milani, il qualeinsegnò, al di làdei modelli burocratici di 
una certa gerarchia ecclesiastica lontana dalla vita reale 
del tempo, cheun prete deve inventarsi dasè, praticando 
un suo modo di essere, al tempo stesso, uomo esacerdote, 

I ai co el egato ad u n a san a trad i zi on e. 

Don M i I an i «era entrato n el sacerdozi o gi à uomo e poi si 
era isolato da noi nel suo ministero solitario», scriveva il 
compianto padre Ernesto Balducci sul numero speci al e di 
«Testimonianze» del dicembrel967 perrendereomaggio 
al pretedi Barbiana, cheavevaconquistato il suo carisma 
con la sua straordinaria esolitaria testimonianza cristiana 
sul campo. 

E non mancarono incomprensioni quando, nel 1965, 
fu portato davanti ad un tribù naie mi li tare per aver ri ven¬ 
dicato «il doveredi non obbedì re»asostegno del di ritto al- 
l'obiezionedi coscienzadi tanti giovani, i quali non inten- 
devan o, così, d i sobbed i re al I a patri a, ma voi evan o servi ri a 
in altro modo. 

Oggi, l'obiezionedi cosci enzaèleggeequestaculturasi è 
così estesa nel mondo che lo stesso Giovanni Paolo II ha 
proposto, perchèi giuristi lo approfondissero, il diritto di 
ingerenzaumanitariadifronteaguerreinammissibili per- 
chèorribili,comequelledellapuliziaetnicaacui abbiamo 
assistito in Bosniaonel Kosovo, in Ceceniacomeaquelle 
dei Grandi Laghi in Africa. 

L'ebreoecristianodon Milani,quindi,èpiùchemai vi¬ 
vo perch è h a avuto I a su a ri vi n ci ta. 


anchemolto lunghi, percui èimpossibi- 
leaccertarelapresenzadel virusal mo- 
mentodellaformazionedell'embrione; 
iltrasferimentodegliembrionicriocon- 
servati adonnadiversadaquellacheli ha 
donati comporterebbeil gravissimo ri¬ 
schio, perlaricevente(50%dellevolte) 
diesserecontagiata. 

Èpoi previsto chelavolontàdi acce- 
derealletecnichedebbaessereespressa 
per iscritto daentrambi i componenti 
dellacoppiaechelarevoca potrà awe- 
niresolofinoal momentodellafeconda- 
zionedell'ovulo; un'eventualerevoca 
successivaallafecondazionecomporte- 
rebbecomunquel'impiantodeirem- 
brione. 

In q uesto caso secondo iI leg islatoresi 
ricad rebbe i n un trattamento san itario 
obbligatorio. 

Ciòsollevaperògravidubbidi legitti¬ 
mitàcostituzionale: finora infatti era 
previsto il trattamento sanitario obbli¬ 
gatorio per salvaguardarelasalutepsi- 
chicae/ofisicadellapersona. 

Giorgio M uccio 

Utero in affitto/3 
Genitrice non è 
sinonimo di mamma 

B Caro direttore, 

vorrei parteciparealladiscussionesusci- 
tatadallasentenzadel giudicechiara 
Schettini, sulla«matemitàsurrogata». 

Èstato detto da più parti chemad reè 
colei chepartorisce. Questaaffermazio- 
neèsemplicistica. 

Ciòchefadiunagenitriceunamadre 
nonèlabiologia, lanatura. Infatti madri 
(epadri) non si nasce, masi diventa. L'a- 
moredellagenitriceverso il propriofi- 
gliolettononscaturisceautomaticch 
mentedal suo «istinto materno». Un 
istinto che, tra l'altro, può trovarsi altera¬ 
to in numerosi stati patologici comenel- 
lenevrosiansiose(unamadreipocon- 
driacaproiettalesuepreoccupazionisul 
figlio: uncolpoditosseevoca lo spettro 
delladifterite). 

Ladonnanondiventaautomatica- 
mentemadreperii solofatto di genera- 
reunfiglio. Ilfigliogeneratofisicamente 
deveessererigeneratocon l'amoreel'e- 
ducazione. Platonedicevache«l'educa- 
zioneèunasecondagenerazione». 

Il «mestiere»di madre(edi pad re) è 
improbo, fatto di tanti momenti gioiosi, 
maancheesoprattuttoditantepreoc- 
cupazioni eprovedifficiliedolori... 

Romano Morgantini 
Livorno 



L'Inps risponde 
alla denuncia 
di una lettrice 

■1 Spettab i le d i retto re, 

in meritoallaletteradellesignoreGloria 
eM erisRosellaCesati, pubblicata sul 
giornale«L'Unità»da lei diretto in data6 
marzo, con il titolo «Ritardi di anni peri 
contributi agli invalidi civili», correl'ob- 
bligodifornirealcunichiarimenti. 

Premesso cheal la Prefettura del la Pro- 
vinciadi Rimini competel'accertamen- 
tosanitarioelaconcessionedei benefici 
economici echeallaSedeprovinciale 
dell'lnpsdi Rimini competelagestione 
dei pagamenti dellepensioni degli inva¬ 
lidi civili comunicatedallastessa, poiché 
nel la lettera non ri sultanodati anagrafici 
completi perrisalireal nomedellarichie- 
dente, èopportunochevengano forniti 
ulteriori elementi. 

Tenuto conto chequestaSedeha 
prowedutoadefiniretuttelenuovepre- 
stazionitrasmesseperil pagamentoe 
chenon risultano presso laPrefetturadi 
Rimini (tempestivamentecontattata 
percompetenza) pratichedi indennità 
di accompagnamento non ancoracon- 
cluserelativeall'anno 1997, sarebbeop- 
portuno avereulteriori elementi dallesi- 
gnoreGloriaeM erisRosellaCesati alfine 
dichiarireilcaso. 

Dr. Cataldo Mangione 
Direttore della Sede Inps 
Rimini 

Ringraziamo l'Inpsperla sollecitudi¬ 
ne con cui interviene per rispondere alle 
nostre lettrici. 

Una immagine di efficienza che non 
può che colpirci positivamente. Aspet¬ 
tiamo che le nostre lettrici ci confermi¬ 
no che la vicenda è stata positivamente 
risolta. 

Congedi parentali 
Ricordiamoci anche 
dei genitori anziani 

■I Carodirettore, 

ho letto sui nuovi «congedi parentali» 
previsti dalla recenteleggedel Parla¬ 
mento. Unfattodiciviltàindubbiamen- 
techeponel'ltaliaall'avanguardia. ma, 
mi chiedo, unapoliticadellafamiglia 
non può non tenerconto anchedegli 
anziani genitori. 

Fio una mad reottantaduenne infer- 
maa letto aseguito di un ictuscon con- 
seg uenteemi paresi. Acosto d i notevo I i 
sacrifici, hofatto in mododi non ricove¬ 
rarla in unastruttura, garantendole 
un'assistenzacontinuaadomicilio. Ma 
nonèl'aspettoeconomicochemi inte- 
ressa(ancheseadistanzadi mesi dalla 
visitadeH'Ufficio invalidi, nullami èstato 
ancoraconcesso). 

Perragionidi lavoro abitoa800 chilo¬ 
metri di distanzae, essendofiglio unico, 
misobbracoviaggiquindicinalipersta- 


requalchegiornoconlei;traferieeflessi- 
bilitàdi orario (sono un dirigentescola- 
sticoelacosamièconsentita), riescoa 
ritagliarmiqualchegiornoal mese. Nes¬ 
suno però hapensatoallapossibilitàdi 
concedere«congedi parentali»perge- 
nitori anziani, oltrequelli previsti dalla 
104, cheperò nel mio caso non si appli¬ 
ca, inquanto miamadrenonabitacon 
me. 

Credocheunariflessionevadafattae 
chiedo ai nostri parlamentari di occu¬ 
parsi del problema. 

Prof. PasqualeD'Avolio 
Tolmezzo (Ud) 

L'Unità arrivi 
puntuale (e usi 
parole italiane) 

■ Carodirettore, 

nonostantetutti i contrattempi di cui ho 
sofferto nel ricevereregolarmentel'Uni- 
tà, ho rinnovato l'abbonamento per 
l'anno 2000/2001, sperando in bene. 
Sonounilluso?Puòdarsi. 

Vicenza non èun paese sperduto chis- 
sàinqualeanfrattod'ltalia. Dapartemia 
solleciterò efarò pressionepresso la lo- 
caledirezionepostaleperevitaregli 
eventuali disservizi ma anche voi datevi 
dafareperchéilgiornaleraggiungail 
terminalepostalesenza intoppi d'alcun 
genere(comeinvecediconoalleposte), 
sennòdaquanonsen'esce. 

Perquantoriguardapoi lapennadei 
giornalisti si dovrebbestendereun velo 
pietoso. 

Un esempio pertutti: da un po' di 
tempo D'Alemafapressing su Berlusco¬ 
ni, Berlusconi fa pressing su Bossi, Bossi 
fa pressing su non so chi. Possibileche 
nessunofapiùpressione?Qui mifermo, 
abuon intenditorepocheparole. 

Alcide Padovani 
Vicenza 

Tìm Ricaricarci 
lo pago, 

ma chi telefona? 

■ Egregiodirettore, 

lo scorso mesedi dicembremi recai in un 
comunissimo «tabacchi»di N uoro, tirai 
fuori dal portafogli Iemiebelle60milali- 
reeeonessepagai l'ormai famosa Ricari- 
card. Uscito dal localemi accinsi subito 
ad effettuarelaricaricaal telefonino, ma 
ahiméil servizio 916dellaTim non era 
attivo. 

Fino al giorno 6 gennaio 2000 non 
ebbi mododi effettuare la ricarica: dopo 
quasi un mesedi attesafinalmentepote- 
voversarele50milaliredicaricanelmio 
cellulare. Sorprendentementeperò una 
dolcevocemi informò chelamiacarta 
era g ià stata ut i I izzata da al tri, sep p i suc¬ 
cessi vamente i n I u og o d i verso d a q uel I i 
in cui io risiedo ed imoro. Flacog inizio il 
mio calvario. M i d icono chenon c'è 
nientedi strano, può succedere, benissi¬ 
mo rispondo, io pago egli altri usufrui¬ 


scono, ottimo. M i domando allora, ma 
gli utenti chesi «awantaggiano»di que¬ 
sto servizio sanno chepossono incorrere 
intali inconvenienti?Forseno!Tratel e- 
fonateefaxhospesounacifraquasipari 
alla ricarica. 

Finalmenteil giorno 26febbraio 
2000 mi recapitano una lettera, prima 
ancoradiaprirlaimmaginocosacon- 
tenga, laaproeleggochelamiarichie- 
stanon può essere accolta: risultacela 
miacarta èstata regolarmente uti I izzata 
daaltri dopo l'acquisto. Complimenti, 
hanno scoperto dopo due mesi quello 
cheio ho comunicato loro il 6gennaio 
scorso. 

Que5tami parepertanto una inqualifi- 
cabilepresaingiro, un'offesa nei con¬ 
fronti di un utentechehapagato perot- 
tenereun servizio. 

Luca Cossu 
Nuoro 

I referendum 
e la «licenziabilità» 

■ Spettabileredazione, 

vorrei chequalcuno mi aiutasseacapire 
cosasuccederebbeallecosiddettecate- 
gorieprotette(colorocioèchevengono 
assunti col collocamento obbligatorio) 
qualora vincessero i a - nel referendum 
checonsenteil licenziamento, indipen- 
dentementedallacausa, anchealle 
aziendecon più di quindici dipendenti. 
Sedò accadesse, ildatoredi lavorocon- 
tinuerebbeasottostareall’obbligodias- 
sumeredeterminatecategoriedi lavora¬ 
tori, salvo poi licenziarli. N on èassurdo 
tutto ciò? 

Fabrizio Dalla Villa 

Droga e Aids 
Radicali e Ds 
si ritrovino insieme 

■ Carodirettore, 

M arco Pannellasospeso perdiciotto 
mesi,susollecitazionedelTribunaledi 
Roma, dallacaricadi consiglierecomu¬ 
nale. Nonostanteabbiadistribuito, nel 
1995, in piazzaN avona, 3grammi di ha¬ 
shish perfinalitàunicamentepolitiche, 
perunaquestionedistraordinariarile- 
vanzasociale, il leaderradicaleèstato 
duramentepunitoemortificato.Dagio- 
vanelaico, rispettoso tuttaviadei vaiorie 
dei dogmi cattolici, ritengochel'emer- 
genzadroganon si risolvecon l'intransi¬ 
genza, con gli inasprimenti dellepene. 
Labrillantemassimafilosoficabuttiglio- 
niana(«ladrogaèmorte»),owiapiù 



dell'ovvio, seèfineasestessa, venatadal 
fondamental ismo d i chi èperennemen- 
tearroccato alla d ifesa del lo statusq uo 
imperante, non risolve, nel la pratica di 
tutti i giorni alcun problema. Ladroga, 
ovviamente, èmorte, negazionedella 
coscienza, abbrutì mento d el I a persona, 
come, del resto, ladesuetaedecrepita 
«culturadeldivietoedellepene», inque¬ 
sti anni non ècheabbiasalvato moltevi- 
teumane. L'Aidsnonsi bloccameccani- 
camentecon i «sacri»divieti di RosaRus- 
sojervolino, macon il preservativo, che 
sbarra I a strada al l'FI iv; forse, anche i I 
drammadelladrogaandrebbe, quanto 
meno, visto con occhi meno logori, an¬ 
drebbe ridiscusso eanalizzato senza in¬ 
tegrai ismi di sorta. La sacrai i tà e I a tutel a 
dellavitaumananonsonounapreroga- 
tivadi Casini eButtiglionemadi tutto il 
mondocattolicoelaico.Aparteleistan- 
zeeconomichesu cui si può mediarein 
qualchemodo, mi auguro per i prossimi 
mesi chelegrandi questioni etiche, le 
battag I ie laicheed i I i bertà possano esse¬ 
re un proficuo terreno d i d ialogo fra Ra- 
dicalieDs 

Marcello Buttazzo 
Lequile (Lecce) 

Siamo stati beffati 
da Pinochet 
risorto come Lazzaro 

■ Ci siamo sentiti beffati dalleimmagini di 
un Pinochet che, dopo Lazzaro, pare sia 
l'unicomiracoloviventedichisalasciare 
lacarrozzellaperpotersi «alzareecam- 
minare»dasolo. 

Unaqualchedomandasorgesponta- 
nea:JackStrawsi èfatto ingannareop- 
pure, deli beratamentee pi latescamente 
èstato tutto un «Englishtrick», un trucco 
inglesecon lapartecipazionestraordi- 
nariaeconsenzientedi Belgio, Francia, 
SvizzeraeSpagna? 

Judith Evans 
Gaspare D'Angelo 
Bergamo 


Seguite Platone: 
pnma le buone notizie 
poi la cronaca nera 

B Carodirettore, 

già il grandePlatoneidentificò il bene 
con il bello. In realtàil beneèil bello. 
Cioèilbeneèciòcheèbellodavedere, 
daseg uire, datare. Tutto ciò cheèbeneè 
positivo, il positivoèciòcheènon può 
esserechebello. 

Quandosui giornalioallatelevi sione 
ci si offreunacasabellasiamosoddisfat¬ 
ti, siamo lieti, siamo contenti. Quando ci 
si offre, al contrario, unacosabruttasia- 
mo insoddisfatti, tristi, scontenti. Anche 
se riescono acatturarci l'attenzione, non 
cifapiacerevedere«il malebrutto». 

Èilbellochedesideriamo vedere. I 
giornalielatelevisionesiostinanoavo- 
lercatturarelanostraattenzioneattra- 
verso «il male-brutto», attraverso i det¬ 
tagli d el la cronaca nera. Èun erroreg ra- 
veanchedal loro punto di vista. Sesi 
vuoleatutti i costi attirareattenzione(o 
«odiens»)è«il bene-bello cheèpiù at¬ 
traente» (Platone). Infatti l'attenzione 
verso «il male-brutto»èeffimera. Allafi- 
nesi scoprecheessaèun «bluff», perché 
non rimanenulladel negativo (Il negati¬ 
vo non è). 

I n prima istanza va offerto «i I bene- 
bello». «Il male-brutto», comedoveredi 
informazione, dovrebbeesserecomuni- 
catoinsecond'ordineperricordarci(si) 
q uanto ancora siamo i nd ietro su I cam- 
minodella«compresenzacompiuta», 
manon perfarci scoraggiareo magari 
desisteredall'avanzare. 

Nazzareno Duili 
Perugia 

«Scuola democratica»: 
in 1500 a Sorrento 
(ma il giornale dovè?) 

■ Caro Direttore, 

sono un'insegnantecheha partecipato 
dagiovedì asabato al convegno pro¬ 
mosso dal Cidi aSorrento, doveinsieme 
ad altri materiali èstato d iffuso in cartella 
l'inserto dell'Unitàsullascuola. Ebbene 
nelleedicoledi Sorrento l'Unitàèstata 
pertutti i giorni del convegno pratica- 
menteintrovabile. 

Inalternativaigestoridi piùdi un'edi- 
colami hannoofferto lapossibilitàdiac- 
quistareil M anifesto, spiegandomi che, 
mentreladistribuzionedell'Unità aveva 
continuatoamandaresoloilnumerodi 
copiecheabitualmentevengonodistri- 
buiteaSorrento, il M anifesto aveva rica¬ 
ricato ladiffusionedi un numero superi o- 
rea q uel lo soI ito in occasionedel con ve- 
gnochehavistolapartecipazionedi 
quasi 1.500 insegnanti. Eracog difficile 
perii suo giornalefarealtrettanto? 

Al berti nasetti 
Roma 
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Il Barolo sbarca a Montanino con una degustazione 
delle vendemmie «storiche»: dal 1935 al 1995 

■1 IIBarolosbarcaaMontalcinoconunadegustazionesuper.Levendemmiediassaggiosonoin- 
fatti il '38, il '47, il '57,1' '82eil '95: una«cinquina»di grandi Barolo presentatadai proprietari 
Ernesto eAnnaAbbonaedairenologoRobertoVezzainunaserataorganizzatapergiovedì 
prossimo 16 marzo presso un localedi M ontalcino, il «Poggio Antico». «Ladegustazionedi Ba- 
roloaMontalcino,dueterritorisimbolodeirenologiaitaliananel mondo, vuoleessere-spiega 
uno degli organizzatori, PatriziaMinnetti-unomaggioadungrandevino italiano, chepotrà 
poi esserericambiatodai piemontesi». Sullasciadiquestainiziativaèinfaseorganizzativaun 
altro evento: unadegustazionestoricadi Biondi Santi, griffedel Brunellodi M ontalcino. 



Cellulari del Consorzio Blu in ritardo sul mercato: 
non arriveranno prima di maggio 

■ Consorzio Blu infrenatasullatabelladi marcia iniziale. IGsmdelquartooperatoreditelefonia 
avrebbero dovuto arri varesul mercatoin marzo. Inveceil lanciodeIGsmnonarriveràchein 
maggio. Inquesti giorni ci saràsoltantounasperimentazione(aRoma). Il ritardoèstatodovuto 
soprattutto ad un duro scontro interno. N on tutti i componenti del consorzio, infatti, erano 
concordi sull'opportunitàdi investi reoltre2milamiliardi sul businessGsm, essendo dietro l'an¬ 
golo lagara perii piùavanzatoUmts.Lanuovatecnologiasaràintrodottaentroquest'anno in 
ltalia,esicuramentemodificheràdimoltogliscenaridelletlc.Altromotivodiritardo,perilcon- 
sorzio, ècostituito dalladifficoltà nellastipuladei contratti di roaming con gli altri operatori. 
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La Uè: l'Italia riformi pensioni e lavoro 

La Commissione europea: benei conti pubblici e le politichefiscali 



FONDO MONETARIO 


Fini, Kohler candidato 
oggi dall'Ecofin 


ROMA I segnali eledichiarazio- 
ni dal le capitali europee vanno 
tutti nella stessa direzione: già 
oggi, l'Ue dovrebbe avere un 
nuovo candidato ufficiale al 
vertice del Fondo Monetario, il 
tedesco Horst Koehler. L'inces¬ 
sante pressing del cancelliere 
G erh ard Sch roeder, dopo I a secca bocci atura del suo pri mo 'cavai I ò 
Caio Koch - W eser, sem bra aver co n vi n to n egl i u 11 i m i gi o rn i an eh e i 
partnerpiù recalcitranti: Koehler, 57 anni,attualepresidentedella 
BERS,riceverà,salvoclamorosesorprese,la'nomination'dai mini¬ 
stri del le Finanze dei Quindici a Bruxelles. Sarà una tappa impor¬ 
tante, anchesenon ancora definitiva, verso la successione di Mi¬ 
chel Camdessusal la guida del Fmhsullacandidaturadi Koehlerdo- 
vranno infatti ancora pronunciarsi il maggi ore'azioni sta' del Fon¬ 
do,gli Stati Uniti, egli altri stati membri dell'istituzionedi Washin¬ 
gton . Bi 11CI i nton ed i I suo segretario al Tesoro, LawrenceSummers, 
non sonoentusi asti dellasecondasceltadi Berlino. 

Avrebbero preferito, comed'altraparteancheTony BI ai r,unafigu- 
ra eh e al I e co m peten ze tecn i eh e potesse affi an care u n m aggi o r pe¬ 
so poi iti co per guidarei I Fmi verso unaprofondariforma: il curricu¬ 
lum ed il prestigio di Giuliano Amato sembravano rispondereade- 
guatamenteaquesteesigenze. Masel'Uesi schiererà compatta a fa¬ 
vore di Koehler, sarà molto difficile per gli Usa schiaffeggiare di 
nuovo Sch roeder. 


BANCHE 


Geronzi: ristrutturazione di Bancaroma entro aprile 


ROMA Ulteriori interventi sulle 
pensioni e per una maggi or fles¬ 
sibilità del mercato del lavoro: 
sonoi duenodi principali chel'l- 
talia (peraltro non in solitudine) 
deveaffrontaredopo aver ri san a- 
to con successo i conti pubblici 
ed aver avviato significative ri¬ 
forme in campo fiscale e libera¬ 
lizzazioni in vari settori. È il nuo¬ 
vo richiamo contenuto in un 
rapporto dellaCommissioneeu- 
ropeachetracciaun bilancio del¬ 
le performance degli stati mem¬ 
bri a fronte delle'linee guida di 
politica economica per il 1999'. 

I n sostanza, è I a pri ma fotografi a 
scattata da Bruxelles sul grado di 
attuazi on e del I e ' ri cette'eh e l'U e 
aveva indirizzato lo scorso anno 
a ciascun paese. 

Il documento-chesaràappro¬ 
vato martedì nella riunionedel- 
l'esecutivo Ue a Strasburgo e di 
cu i l'An sa è i n grado d i an ti ci pare 
i contenuti - stila un giudizio 
d'insieme molto positivo sul ri¬ 
sanamento dei conti pubblici. 
Nel '9913paesi sul5hannocen- 
tratogli obiettivi di deficitemol- 
ti hanno fatto meglio del previ¬ 
sto: 7 hanno chiuso l'anno con 
avanzi di bilancio (Svezia, Fin¬ 
landia, Danimarca, Regno Uni¬ 
to, Olanda, I ri an da e Lussembur¬ 
go), 6 con disavanzi inferiori al 
2% del Pii (Belgio, Germania, 
Spagn a, G reci a, Fran ci a, I tal i a) e2 
con deficit fra il 2 ed i I 2,2%(Por- 
togal lo ed Austri a). 11 quadro non 
è altrettanto confortante ed 
omogeneo sul fronte delle rifor¬ 
mestrutturali, verasfidadei pros¬ 
simi anni. 

La 'bomba previdenza' è sem¬ 
pre in prima lineafra le priorità 
da affrontare: la Commissione 
Uesalutacon soddisfazioneil fat¬ 
to che la revisione dei sistemi 
pen si on i sti ci si a u n tem a presen - 
te sul l'agenda di molti paesi, ma 
insi stesul fatto n o n si posso n o ri - 
tardare indefinitamente gli in¬ 
terventi . «È i importante- afferma 


il rapporto - che i governi rag¬ 
giungano un ampio consenso 
socialesulleriforme, maèvitale 
chelepurduredecisioni non sia¬ 
no ripetutamenterinviate. Esiste 
unafinestradi opportunità piut¬ 
tosto stretta per risolvere il pro¬ 
blema prima che la generazione 
del baby-boom esca dal mercato 
del lavoro intorno al 2010». Il 
2000puòessereun annodi svol¬ 
ta, «con la possibilità di impor¬ 
tanti misure in Belgio, Germa¬ 
nia, Grecia, Spagna e Portogal¬ 
lo». «Ulteriori riforme - sottoli¬ 
nea Bruxel Ies- sono possi bi I i, an¬ 
zi desiderabili, in Italia ed Au¬ 
stria. In Italia, unaseriedi prov¬ 
vedimenti negli anni Novanta, 
gli ultimi dei quali nel 1997, han¬ 
no contribuito a stabilizzare il 
rapporto fra spesa previdenziale 
ePil nel mediotermine, maque¬ 
sto resta alto. Le maggiori debo- 
I ezze del I e passate ri forme son o i 
periodi di transizione troppo 
lunghi, una eccessiva generosità 
e l'i n certezza su i f u tu ri i n terven - 
ti ». N el 1999 - osserva l'esecuti vo 
Ue - nulla è accaduto su questo 
fronte. 

L'altro terreno su cui sono ne¬ 
cessari sforzi in diversi paesi,frai 
quali l'Italia, èquello delle rifor¬ 
me dei mercati del lavoro. Men- 
trei progressi sul fronte dei pro¬ 
dotti, dei capitali edellefinanze 
pubblichesonoevidenti ed inco¬ 
raggianti - rileva il rapporto - in 
questo campo i passi avanti sono 
«modesti ». 

Gli 'esempi' di Danimarca 
Olanda e Regno Unito - i paesi 
che con più successo hanno at¬ 
tuato politi cheattiveedi fi essi bi- 
lizzazionedei mercati del lavoro- 
sono ancora isolati. «Ladisoccu- 
pazi on e struttu ral e resta i n accet- 
tabilmente alta, soprattutto nei 
grandi paesi di Eurolandia. In 
più, essa è co n cen trata so p rattut¬ 
to f ra I edon n e, i gi ovan i, I eperso- 
n escarsam en teq u al i f i cate. 

R. E. 


BIANCA DI GIOVANNI 

ROMA «Laristrutturazioneindu- 
striale avverrà entro aprile, nei 
tempi previsti». Dichiarazione 
scarn a, q u el I a d i C esare G ero n zi, 
presidentedi Bancaroma, per an¬ 
nunci areun riassettochemuterà 
in profondità il volto dell'istitu¬ 
to. Una rivoluzione già annun¬ 
ciata all'indomani della «con¬ 
quista»^! prezzodi 3.900miliar- 
di) del Mediocredito centrale: 
unaholdingdi controllo deterrà 
gli asset creditizi (Bancaroma, 
Mediocredito e Banco Sicilia), 
che manterranno marchio eau- 
tonomiagestionaleUnaconces- 
sioneaPalermo,si disseall'epoca 


dell'acquisizione, vistochei sici¬ 
liani avevano mugugnato un bel 
po' nei confronti di Roma.Teme¬ 
vano di essere cancellati con un 
col podi spugna, dopo la fati cosa 
- e vi rtuosa - ri presa i n nescata da 
G i an fran co I mperatori. 

Oggi i mormorii sembrano fi¬ 
niti. Anzi, dippiù. Un silenzio 
quasi surrealecircondaBancaro- 
maegli altri bigdel credito, dopo 
una sinfonia di voci attorno ai 
destini dellaBnl. Cheperò, perii 
momento, resta single. Quiete 
che p reced e I a tem pesta, gi u ran o 
molti osservatori, che pronosti¬ 
cano mega-stravolgimenti, non 
solo nel credito romano. Qualco- 
sadi pi ù su 11 estrategi ed i Geronzi 
e compagni si saprà oggi, con il 


Cdadi Mediocredito, edomani, 
con il consiglio della stessa Ban¬ 
caroma, convocato ufficialmen¬ 
te per l'approvazione del bilan¬ 
cio '99. Sicuramente i rumors 
non mancheranno, vistochegià 
un mese fa don Cesare lo disse 
chiaro e tondo: Bancaroma non 
si ferma qui. Prima si pensò ad 
Antonveneta, vista la partecipa¬ 
zione degli olandesi della Amro 
in ambeduegli istituti. Poi al col¬ 
pogrosso: Bnl. 

In effetti l'ipotesi piacerebbe 
molto a Fazio, che non vede di 
buon occhio lo sbarco sulle rive 
del Tevere dei milanesi dell'Uni- 
credit. Palazzo Koch aveva spera¬ 
to nel Montepaschi,masui sene¬ 
si pesaunafortespaccaturainter- 


na sul l'impresa Bnl. Non è detto 
chelafratturanonsi risani in tar¬ 
da primavera, quando i vertici 
dell'istituto saranno rinnovati. 
Ma nel frattempo i destini della 
Bnl potrebbero già esseresegnati. 
Non c'è da dimenticare che l'U- 
nicredit non è uscito affatto di 
scena, nonostante ('«affonda¬ 
mento» silenzioso dell'alleanza 
con il Bilbao, primo azionista di 
Via Veneto. Gli spagnoli non 
parlano più di coseital iane, quasi 
chenon esistessero. Ma l'agguer¬ 
rito amministratore delegato 
Alessandro Profumo a M adrid ea 
Roma ci pensa ancora. «Siamo 
ancora interessati», ha dichiara¬ 
to meno di una settimana fa, 
mentre si diffondevano voci di 


un Cda straordinario da tenersi 
in questa settimana. Il manage¬ 
ment si riunirà giovedì, appena 
duegiorni dopoquellodi Banca¬ 
roma, e parlerà proprio di strate¬ 
gie di aggregazione. Insomma, 
nel gi rodi quattro giorni, potreb¬ 
bero muoversi parecchiepedine 
su 11 a scacch i era ban cari a. 

Milano resta in vantaggio nel¬ 
la corsa a Bnl. Male abilità tatti- 
chedi Geronzi potrebbero capo¬ 
volgerei pronostici. La holding, 
pensata per Mediocredito, si at¬ 
taglierebbe assai ben e al l'istituto 
guidato da Abete e Croff. E non 
solo. Se l'obiettivo è quello di 
creare un polo bancario del cen¬ 
tro-sud, non èesclusocheanche 
Si en a possa entrare n el I a parti ta. 


L'INTERVISTA 


Bellotti: «Le proposte di D'Atonia? Confindustria aspetta atti concreti» 


FERNANDA ALVARO 

ROMA Descrive Confindustria 
dopo il ballottaggio per il futuro 
presidente, comelesquad reingle¬ 
si «eh egi ocan o u n cal ci o masch i o, 
ma poi finita la partita, vanno, 
vincitori e vinti, a bere birra al 
pub». E guarda con un po' di so¬ 
spetto ad «altre promesse del Go¬ 
verno. Ne abbiamo già sentite in 
questi anni, ora aspettiamo i fatti. 
A cominciareda una vera riduzio¬ 
ne delle tasse che Visco non ha 
mai voluto fare». Francesco Bel- 
lotti, presidente dei piccoli im¬ 
prenditori di Confindustria, gran- 
deelettoredi Antonio D'Amato e, 
si dice, delegato allo studio della 
riforma dell'associazione, èpron- 
to ad ascoltarequello che il presi- 
dentedel Consigliodiràagli indu¬ 
striali italiani chea Genova, il 25 
marzo festeggi ano i loro primi 90 
an n i. 11 prem i er cogl i erà l'occasi o- 
neper rilanciareil dialogo con gli 
industriali a partire da un «piano 
per la competitività del Paese» da 
realizzare insieme, parti sociali ed 


Esecutivo. Sulla con¬ 
certazione messa a ri¬ 
schio anche dalla fu¬ 
tura presidenza di 
Confindustria, Bei- 
lotti sostiene che si è 
fatto troppo rumoree 
che i veri colpevoli 
della crisi di questo 
strumento sono: 

«primai sindacati di¬ 
visi tra loro e poi il 
Governo. Un esem¬ 
pi o? Il Tfr». 

Allora è vero o no 
chela nuova,futu¬ 
ra, presidenza di Confindustria 
metteràunapietratombalesulla 
concertazione? 

«È falso, assolutamente falso. Chi 
ha corso il rischiodi mettere una 
pietra tombale sulla concertazio¬ 
ne sono stati i sindacati divisi tra 
loro e il Governo. Perché non si 
può pensare che gli imprenditori 
si seggano a un tavolo pertrovare 
la soluzione a un problema con 
l'obbligo di dover comunquesot- 
toscrivere un accordo. Anche se 
gli estremi di questo accordo li pe¬ 


nalizzano fortemen- 
te.Allora,èConfindu- 
striachevuolelafine 
dellaconcertazione,o 
è il Governo che ci 
chiamaechiedeil no¬ 
stro parere su temi co¬ 
me il Trattamento di 
fine rapporto, ascolta 
la nostra ferma oppo- 
sizioneeil giorno do¬ 
po agisce, com'è nel 
suodiritto, in maniera 
oppostaallenostreva- 
lutazioni?». 

È pur vero che negli 
ultimi tempi ècapitatochead al¬ 
cuni sì di Confindustria-vertice 
siano seguiti gli stessi no di Con- 
findustria-base. Per esempio il 
«Patto di Natale»ha ricevuto, do¬ 
po la firma, alcune critiche da 
partedi imprenditori associati. 
«Il problema è sempre lo stesso. 
Non è Confindutria incoerente, 
ma i IG o vern o eh ed i spo n eatti o p- 
posti con ledichiarazioni.Sel'Ese- 
cutivo sostiene che questo Paese 
ha un problema di perdita della 
competitività, che il sistema del le 


piccole imprese è la forza dell'Ita¬ 
lia, checreaoccupazioneeperciò 
va incentivato. Poi cosa fa? Au¬ 
mentai! cari co fi scale, rende poco 
flessi bile l'occupazione, minaccia 
normecontrolalibertàdel merca¬ 
to del lavoro, stile 35 oreo legge 
sulle Rsu e l'ultimo pastrocchio 
sulTfr...». 

Lasciamoci allespalleil passatoe 
cerchiamo di anticipare le rea¬ 
zioni sul futuro. Il premier sarà 
vostroospiteaGenovaerilancerà 
il metodo della concertazione 
chiedendovi di lavorare insieme 
per modernizzare l'economia. 
Partendo dalla riforma del dirit¬ 
to societario, da interventi su fi¬ 
sco e contributi, dall'incentiva- 
zionedella"neweconomy''conil 
"Portaleltalia"perfar conoscere 
al mondolepmi italianeel'offer- 
ta di una rete tei ematica pubbli¬ 
ca per sviluppare I' "e-commer- 
ce"... 

«Valuteremo gli atti concreti. Le 
intenzioni sonopienamentecon- 
divisibili, mafinoraabbiamo sen¬ 
tito soltanto elenchi di buone in¬ 
tenzioni. La "new-economy" è 


una grossa opportunità per lepic- 
co I e i m p rese perch é perm ette I o ro 
di accedereainnovazionea basso 
prezzo. Credo che in questo cam¬ 
po la migliorcosa sia lasci arelibe¬ 
ro il mercato. Non metterenorme, 
néeccessi di controlli chefrenino 
lo sviluppo. Per quel che riguarda 
la fiscalità, siamo l'unico Paese 
chenon hacapitocheunadrasti- 


cariduzionedelleimposizionisul- 
leimpresefavoriscenuovi investi¬ 
menti e attrae capitali esteri. Ci 
vengono semprepromessemicro- 
scopiche riduzioni delle tasse, 
men tre I a reai tà è eh e I e tasse cre- 
scono. Il ministro Visco non ha 
mai dato di mostrazionedi volerle 
ridurre. Se avesse voluto farlo, po¬ 
teva prendere esempio dai suoi 


colleghi tedeschi, francesi... 
Quanto al diritto societario, la ri- 
formadeveessereutilea promuo¬ 
vere l'aggregazione di imprese. E 
invece, con quello che sta succe¬ 
dendo con la leggesull'artigiana- 
to si invita al nanismo. Allora lo 
vedechec'èun contrasto traquel- 
lo che si dichiara e quello che si 
fa?». 

Cambierà Confindustria con 

D'Amatopresidente? 

«Cambierà e cambia continua- 
mente perché è un'organizzazio- 
nedinamica che deve rappresen- 
taregli interessi di una realtà indu¬ 
stri al e, imprenditorialechesi ade¬ 
gua ai cambiamenti dell'econo¬ 
mia. I cambiamenti sono veloci e 
Confi ndustriadevevelocizzarsi. E 
anche il sistema di rappresentan¬ 
za deve muoversi da una visione 
centraiistica a una più territoriale 
ed europea». 

Quante macerie dopo il ballot¬ 
taggi o Cal I i er i - D'Am ato? 

«Nessuna, Confindustria è come 
lesquadreinglesi, giocano un cal¬ 
cio maschio epoi, finita la parti ta, 
tutti insiemeaberebirraal pub». 


ACCETTAZIONE NOTIZIE LIETE 

Nozze, culle, compleanni, anniversari, lauree... 
Per pubblicare i vostri eventi felici 


DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ dalle ore 9 alle 17, 

IL SABATO, EI FESTIVI dalle ore 15 alle 18, 
LA DOMENICA dalle 17 alle 19 


numero verde 800-865021 
Jax 06/69922588 

numero verde 800-865020 
fax 06/69996465 


TARIFFE: L. 6.000 a parola. Diritto prenotazione spazio: L 10.000. 

I PAGAMENTI: Si possono effettuare tramite conto corrente postale (il bollettino sarà spedito al 
vostro indirizzo) oppure tramite le seguenti carte di credito: American Express, DinersClub, Carta 
Sì, MasterCard, Vsa, Eurocard. 

AVVERTENZE: Per le prenotazioni tramite fax, oltre al testo da pubblicare, indicare: Nome/ 
Cognomi Indirizzo/ Numero civico Cap/ Località/ Telefono. Chi desidera effettuare il pagamen¬ 
to con carta di credito dovrà indicare: il nome della carta, il numero e la data di scadenza. 


N.B. Le prenotazioni devono pervenire tassativamente 48 ore prima della data di pubblicazione. 
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Siamo 

come le squadre 
inglesi 
di pallone 
Gioco duro 
poi una birra... 
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♦ / killer hanno agto indisturbati 
nel centro della città e sono fuggiti 
su una moto di grossa cilindrata 


♦// presidente «Terrorismo ripugnante 
contro un uomo pio. Ma i nemid 
non raggiungeanno i loro scopi» 


Attentato a Teheran 
In coma amico di Khatami 


Hadjarian è un artefice del nuovo corso 





ROMA Una motocicletta di gros¬ 
sa cilindrata ; uncolpodi revolver 
sparato a di stanza ravvicinata, in 
pochi minuti si èconsumatol'at¬ 
tentato ad uno dei più popolari 
esponenti del movimento rifor¬ 
matore in Iran, Said Hadjarian, 
in pieno centro di Teheran, di 
fronte all'edificio del consiglio 
municipale,vicinoal grandepar- 
co di Shahr, in un'ora in cui la 
grande metropoli è già affollata, 
leottoetrentadel mattino. 

Così si èaffacciatadi nuovo la 
violenza nella lotta politica in 
Iran e, questa volta, nell'emozio- 
neenelleparolecon cui il presi¬ 
dente Khatami ha commentato 
il delitto, non ci sono incertezze 
ci rea I a proven i enza del l'attenta¬ 
to: «Sono nemici dellalibertà-ha 
detto ri voi gen dosi al I a fol I a n el I a 
città di Meybod, vicino Yazd - 
che erroneamente pensano di 
raggiungere i propri scopi col¬ 
pendo un uomo pio che serve la 
nazione». 

11 ki 11 er, h a raccontato un al tro 
espon en te riformatore, Al i zadeh 
T abatabai, testi mone ocu I are del 
tentato orni ci di o, «h a mi rato al I a 
tempia ma la mano gli hatrema- 
to», poi è saltato sulla parte po¬ 
steri oredel sei I i n o esi èd i I eguato 
con il complice. Secondo alcuni 
altri testimoni Hadjarian,eheera 
appena uscito con Tabatai dal 
Consiglio cittadino di cui fa par¬ 
te, stava rispondendo alle do¬ 
lman dedi ungruppodi cittadini. 

Sai d H adj ari an è stato traspor¬ 
tato in comaaN'ospedaleSinadi 



L'ANALISI 


Sullo sfondo il ruolo 
dei servizi segreti 
negli omicidi del 1998 


L'esponente 
riformatore 
iraniano 
in ospedale 
dopo 

l'attentato 


JOLANDA BUFALI NI 

E ra cosi bello da sembra re fi rito: è quasi 
incredibile, infatti, che l'Iran possa 
cambi aresenza chesi facci ano senti rei 
colpi di coda di apparati ben insediati nei 
gangli del potere. Il votopopolaredel 18 feb¬ 
braio si era espresso in modo inequivocabile 
per Ieri forme: da nord a sud, nellecittà sante, 
tradizionali rocca forti della clerocrazia e in 
quellepiù vivaci corneisfahan, religiosa an- 
ch'essa ma all'avanguardia nel cercare il 
connubio fra islam e democrazia. Il sistema 
della repubblica islamica, con l'ipoteca di 
poteregarantita al clero, invita gli osservato¬ 


ri alla prudenza e, infatti, il Consiglio dei 
guardiani della costituzione si era già messo 
al lavoro, annullando risultati esuscitando 
in vari epa rti del paesemanifestazioni di pro¬ 
testa. E il Majeles uscente, a maggioranza 
conservatrice, aveva votato sabato, nel bi¬ 
lancio, il finanziamento delle attività per 
«neutralizzare le cospirazioni americane in 
Iran», quasi sette milioni di dollari contro i 
complotti o a favoredi poteri chenon devono 
render conto a nessuno. 

Ma questo lavoro di cesello, quando l'on¬ 
da riformistica è tanto alta, evidentemente 
ad alcuni non basta eia strategia della ter¬ 
si onedi venta l'arma migliore. E, questa vol¬ 
ta, l'obiettivo dei killer è molto ben indivi¬ 
duato: Said Hadjarian non àsolo un riforma¬ 
tore, vieneindicato come uno degli strateghi 
della vittoria elettorale ed è stato vice mini¬ 
stro nei servizi. Non per caso il suo gì ornai eè 
stato accusato di aver rivelato «informazio¬ 
ni confidenziali» a proposito dell'oscuro af¬ 
fare degli intellettuali riformatori uccisi nel 
1998. Proprioin quegli omicidi irrisolti si an¬ 
nida, secondo la stampa riformista irania¬ 
na, il velenodella lotta politica attuale. 


La gravità dell'attentato contro Hadja¬ 
rian si riflettein modosignificativo nel la rea¬ 
zione del presidente Khatami e nella con¬ 
danna espressa da tutti, compresi esponenti 
e giornali conservatori, della violenza. Il pre- 
sidenteKhatami, di cono i testimoni, era vi si¬ 
bi Imentein collera ed emozionato, quando a 
parlato alla folla di Meybad per dire: «I ne¬ 
mici hanno già provocato morti e sol lavato 
un'ondata di terrorismo e di violenza senza, 
per questo, raggiungere i loro obiettivi», 
mentre il ministero della cultura e del la gui¬ 
da islamica, rocca fortedel riformismo, affer¬ 
ma in un comunicatoche«i ciechi chehanno 
perpetrato l'attentato non sanno chela de 
mocrazia non può esserefermata con dei col¬ 
pi di pistola». Il ministerodella cultura chi e 
deai giornali di mantenereil «sangue freddo 
nel condannare l'attentato» e, veramente, 
gli iraniani neh anno bisogno, perchéquesta 
volta, come in luglio quando sotto tiro erano 
gli studenti, lo eh oc è molto forte, tanto-ha 
detto il fratello del presidenteKhatami - che 
non sono in grado nemmeno di ri fi attere ma 
quei colpi sono stati tirati dai nemici della li¬ 
bertà». 


Teheran elesuecondizioni sono 
molto gravi: «Respira attraverso 
lemacchine. Il proiettileèentra- 
to dalla parte sinistra del volto, 
ha leso il cervello esi è fermato 
nella nuca», hanno spiegato i 
medici dell'ospedalecheaggiun- 
gonocheunaoperazione, sinché 
perdura lo stato di coma, èscon- 
sigliata. 

Hadjarian, 47 anni, èconside- 
rato uno degli strateghi della vit¬ 
toria dei riformatori al leelezioni 
del 18 febbraio, ex vice ministro 


dei servizi segreti, èancheil di ret¬ 
tore di Sobh-e-Emrouz, uno dei 
giornali chepiù hanno attaccato 
gli aspetti oscuri della gestione 
del potere negl i an n i passati e, so¬ 
prattutto, chepiù hanno insisti¬ 
to su 11 a n ecessi tà d i farech i arezza 
apropositodellacatenadi omici¬ 
di di intellettuali e esponenti ri¬ 
formatori che insangui nò il pae¬ 
se nel 1998. Non per caso, contro 
il quotidiano, pendono otto de- 
nunceei servizi segreti accusano 
l'ex vi ce m i n i stro d i aver pubbl i- 


cato «informazioni confidenzia¬ 
li»^ relazi oneai delitti del 1998. 

Una sede del giornale a Uru- 
mi eh, n el l'Azerbai dj an i ran i an o, 
era stata assaltata e incendiata 
nei giorni scorsi. 

Nella dinamica dell'attentato 
il partieoiarechecolpiscedi piùè 
l'utilizzazione di quella motoci¬ 
cletta di grossa cilindrata. A ca- 
vallodi bolidi apparivano,nel lu¬ 
glio scorso, lesquadredei gruppi 
di pressione che hanno alimen¬ 
tato I a vi ol en za n el I estrade. E, i e¬ 


ri, il segretario del Consiglio su¬ 
premo di sicurezza iraniano, Ali 
Rabi ei, h a aff erm ato eh e «è u n t i - 
podi mezzo usato solodaforzedi 
si cu rezza e poli zi a, mentrei citta¬ 
dini comuni non possonoposse- 
dere moto oltre i 250 cc». Nella 
sera di ieri èstata convocata una 
sessioned'emergenzadel Consi¬ 
glio supremo di sicurezza, men- 
treaTeheran sono stati creati po¬ 
sti di blocco. Secondo il ministro 
dei servizi Ali Yunesi gli attenta¬ 
tori sarebbero stati identificati. 


Degno di nota, dal punto di vi- 
stadelIeindagini, èil fatto chela 
principale forza di opposizione 
all'estero, i Mudjahiddine del 
popolosi sono affrettati acomu- 
n i careda N i cosi a, a C i prò, eh el o- 
ronon hanno nullaachevedere 
con l'attentato. I Mudjahiddine 
hanno spesso rivendicato atten¬ 
tati terroristici e, in particolare,si 
erano assunti la responsabilità 
dei colpi di mortaio lanciati con¬ 
tro gli edifici istituzionali il Sfeb¬ 
braio scorso, poco prima delle 


el ezi on i. I n q uesto caso, i n vece, i I 
loro comunicato parla di «lotte 
intesti ne»del regime. 

Hadjarian aveva partecipato, 
ven erdì, af i an co del capol i sta dei 
riformatori nelle elezioni del 18 
febbraio, Mohammad Reza Kha¬ 
tami, ad unariunioneperlafor- 
mazionedel gruppo pari amen ta¬ 
re al nuovo Majeles, il parlamen¬ 
to dove il suo gruppo, il Fronte 
della partecipazione, dovrebbe 
averei a maggoranzaassol uta. 

J.B. 


Gerusalemme* Barak guadagna tempo 

Rinviato di due settimane il dibattito alla Knesset. Mail governo resta diviso 

«piano Abu Dis» 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

Per il momento ha guadagnato tem¬ 
po. Ma sulla strada della pace tra 
israeliani e palestinesi l'ostacolo più 
impervio da superare resta quello di 
Gerusalemme. Nella seduta domeni¬ 
cale del governo, Ehud Barak veste i 
panni del «pompiere» e prova a 
smorzare l'«incendio» sviluppatosi 
all'interno della variegata coalizione 
che lo sostiene: Gerusalemme, di¬ 
chiara alla radio militare, è desti nata 
a «restare per l'eternità indivisa e 
sotto totale sovranità israeliana». Il 
premier laburista cerca di rassicurare 
quella parte della maggioranza - in 
particolarei partiti religiosi - che ha 
mostrato insofferenza e minacciato 
la crisi poi iti case tre sobborghi della 
Città Vecchia verranno consegnati 
al l'Autorità nazionale palestinese. 

Queste critiche, sottolinea Barak, 
sono fuori luogo e «indeboliscono la 
posizione di Israele al tavolo delle 
trattative» con i palestinesi. Le rassi¬ 
curazioni del premier laburista sorti¬ 
scono un primo effetto: il rinvio di 
quindici giorni del dibattito alla 
Knesset, il Parlamento israeliano, 
della mozione di censura presentata 
dall'opposizione di destra (che può 
contare sulla carta anche nel soste- 


CINZIA ROMANO 

ROMA «Tra israeliani e palestinesi si 
è riaperto il dialogo. In queste setti¬ 
mane l'Egitto ha fatto grandi sforzi 
per impedì re che il processo di pace si 
bloccasse. Quanto è stato firmato gio¬ 
vedì a Sharm el Sheikh è stato fonda- 
mentale proprio per riprendere il 
cammino della trattativa. Certo, ora 
bisognerà verificare che siano real¬ 
mente rimossi tutti gli ostacoli e so¬ 
prattutto rispettati gli impegni che 
dovrebbero portare nel settembre 
prossimo alla firma del trattato di pa¬ 
ce. La pace è un cammino irreversibi¬ 
le di cui tutti sono consapevoli: pale¬ 
stinesi, israeliani, siriani e libanesi. In 
gioco non c'è solo la fine di un lun¬ 
ghissimo conflitto, ma il futuro del 
Medio Oriente, il suo sviluppo politi¬ 
co, economico e sociale». Nehad Ibra- 
him Abdel Latif, ambasciatore egizia¬ 
no a Roma, autorevole ed attivo in¬ 
terlocutore del dialogo con l'Europa 
per la pace in Medio Oriente, dà un 
giudizio positivo del vertice lampo di 


gno di una trentina di deputati 
«malpancisti» della maggioranza) 
contro il governo a proposito del 
ventilato passaggio sotto sovranità 
palestinese dei tre villaggi arabi nel¬ 
l'area di Gerusalemme. 

Il titolo della mozione è tutto un 
programma: «Il primo ministro vuo¬ 
le dividere Gerusalemme». Più che 
una mozione, appare come uno slo¬ 
gan da campagna elettorale. Uno 
slogan insidioso, capace già di divi¬ 
dere la maggioranza. Sul piede di 
guerra scendono i partiti confessio¬ 
nali, per i quali consegnare ad Arafat 
quei sobborghi - che pure non rien¬ 
trano nei confini municipali della 
ci ttà - si gn i f i eh erebbe «m i n acci are I a 
sicurezza»di alcuni quartieri ebraici. 
«Gerusalemme finirebbe per essere 
smembrata - spiega il ministro del¬ 
l'Ambiente e leader del Partito na- 
zional-religioso (4 deputati) Yitzhak 
Levy - e per essere accerchiata dalla 
minaccia del terrorismo». 

Guadagna tempo, Barak. Ma il 


giovedì tra Barak ed Arafat che ha di 
fatto riaperto il negoziato. 

Appena un mesef a, i 115f ebbraio, 
quando Mubarak ha incontrato 
Ciampi al Cairo, il clima era del 
tutto diverso. Il presidente egi¬ 
ziano allora parlò di preoccupa¬ 
zione e anche di profonda delu¬ 
sione per la posizione del leader 
israeliano Barak. Ora inveceassi- 
stiamoadichiarazionifintroppo 
ottimistiche. Cosa è accaduto in 
questi venti giorni per capovol¬ 
gerelasituazione? 

«L'Egitto è impegnato da sempre nella 
ricercadi unasoluzionedi pacegiusta. È 
unasceltachi ara. I n q uesto mese abbia¬ 
mo con ti n uato i I d i al ogo con gl i i srael i a- 


(dal nome del 
sobborgo che 
dovrebbe dive¬ 
nire la capitale 
del futuro Stato 
palestinese) è 
tutt'altro che 
«sbaraccato». 

Per averne con¬ 
ferma basta pre¬ 
stare attenzione 
alle parole del 
vice ministro 
della Difesa israeliano, Efraim Sneh, 
uno dei più stretti collaboratori del 
premier. Senza mezzi termini, Sneh 
ribadisce alla radio statale «Voce di 
Israele» la prospettiva del passaggio 
dei tre sobborghi sotto sovranità del- 
l'Anp, nell'ambito di un accordo de¬ 
finitivo di pace, e aggiunge-con un 
occhio rivolto al Vaticano e alla 
prossima visita di Giovanni Paolo II 
in Israele - che non è da escludere 
uno speciale statuto di autonomia 


ni per dareseguito aquanto previsto dal¬ 
l'accordo siglato sempre a Sharm ed 
Sheikh l'estatescorsa.Ci siamoadopera- 
ti per convincere le parti, e soprattutto 
Israele, a tornare intorno ad un tavolo. 
Siamo riusciti a far capi rechenon si può 
continuarea viverein questa regionein 
uno stato di tensione permanente. E il 
fatto che l'incontro sia di nuovo avve¬ 
nuto aSharm el Sheikh testi moni a l'im- 
pegnoeil ruolocheabbiamosvolto». 
Quali impegni concreti sonostati 
presi?Comesièriusciti a ricreare 
un climadi f iduciatraleparti? 

«I violenti bombardamenti israeliani di 
un mese fa nel Libano del Sud avevano 
di fatto interrotto ogni dialogo. Non è 
stato faci I e ri po rtare a d i scutere Barak ed 


per la Città Vecchia e per i suoi luo¬ 
ghi santi per le tre religioni mono¬ 
teistiche. 

La presa di posizione di Sneh dà 
ulteriore peso politico alle anticipa¬ 
zioni fatte giovedì da Dany Yatom - 
braccio destro di Barak per le que¬ 
stioni di sicurezza - secondo cui 
Israele non rifiuta più l'idea di con¬ 
segnare fra alcuni mesi all'Anp quei 
tre villaggi-sobborgo chesi trovano 
appena fuori dei confini del Comu¬ 
ne di Gerusalemme. Le parole di Ya¬ 
tom, ed ora anche quelle di Sneh, 
non sono state smentite da Barak. 
All'ufficio del premier vige la conse¬ 
gna del silenzio. E se proprio insisti, 
i funzionari del Gabinetto si limita¬ 
no a dire che l'operazione in que¬ 
stione non avverrebbe prima di 
maggio. Di nuovo, il fatto re-tempo. 
Che vale anche per il ri di spiegamen¬ 
to dell'esercito israeliano in Cisgior- 
dania: nella riunione di ieri, Barak 
ha preannunciato ai suoi ministri 
che fra due settimane sottoporrà lo- 


Arafat. Ma nel vertice di giovedì gli im¬ 
pegni annunciati sono stati ribaditi: 
Israelesi ritirerà dai territori palestinesi 
secondo quanto fissato nel settembre 
scorso. In vista del negoziato finale ri¬ 
prende poi il dialogo su Gerusalemme, 
l'approvvigionamento idrico, i rifugiati, 
gli insediamenti». 

11 f uturodi Gerusalemmeèl'osta- 

col opri nei pai e. Credesia possi bi- 

I et r ova r eu n a sol u zi on e? 

«U n a sol uzi o n e va trovata. Bisogna tro¬ 
vare un compromesso giusto, per tutti. 
Gerusalemme è una città importante 
non sol o per I srael ema per i I mondo cri¬ 
sti anoemussulmano. In fin dei conti,fi¬ 
no a pochi anni fa, alcuni traguardi che 
sonostati raggi unti sembravano impen- 


ro carte geografiche dettagliate rela¬ 
tive al ritiro di «tzahal», l'esercito 
ebraico, dal 6,1% del territorio ci- 
sgiordano, un ridispiegamento che 


sabili. Sec'è l'im pegn o del I e parti, se si 
crede veramente nel processo di pace, 
non esistonoostacoli i nsormontabi I i ». 

Questo per quanto riguarda 
israeliani e palestinesi. Voi siete 
impegnati, insieme agli Usa, an¬ 
che nella ricerca di un accordo 
tra Israele, Libano e Siria. Preve- 
dechei colloqui interrotti possa- 
nori prenderei n tempi brevi? 
«L'annunciodi Barakdi ritirareletruppe 
dal Libano del Sud èstatogiustoecorret- 
to. Certo, anchein questo caso bisogne¬ 
rà verificare se alle parole seguiranno i 
fatti. LaSiriahadimostrato negli incon¬ 
tri di dicembre e gennaio di voler pro¬ 
muovere un dialogo con Israele. LaSiria 
ha però chiesto il ritirodal Golan. Ci so- 


doveva essere completato due mesi 
fa. 

Due settimane: il tempo necessa¬ 
rio per riaprire il tavolo del le trattati- 


no statedichiarazioni israelianedi aper- 
tura alla possibilità di tornareallefron- 
tieredel '67. Questo potrò sicuramente 
avvi are I e trattati ve d i pace tra Si ri a ed 
Israele». 

I paesi Arabi oggi chiedono al¬ 
l'Europa di svolgereun ruolo po¬ 
litico e attivo nel processo di pa¬ 
ce. I n concreto cosa vi aspettate? 

«Noi abbiamo sempre riconosciuto un 
ruolo attivo all'Europa. È peraltro natu¬ 
rai e; pari i amo d i paesi eh e- dal I o spo n da 
nord-vivono sul Mediterraneo insieme 
anoi. Meglio di altri sannocosa significa 
la sicurezza in questa regione del mon¬ 
do. Nessuno vuolesostituireleparti im¬ 
pegnate nel dialogo che sono gli Stati 
U n iti e l'Egitto. M a l'Europa può ai utare 


ve con i palestinesi negli Usa e per 
sperare in qualche apertura prove¬ 
niente da Damasco. E un timido spi¬ 
raglio sembra essersi aperto: un 
emissario del presidente siriano Ha- 
fez al-Assad - rivela la radio pubblica 
israeliana - ha consegnato, in un in¬ 
contro avvenuto a New York, al Rab¬ 
bino capo sefardita Eliahu Bakchi 
Doron, un messaggio del rais siriano 
al premier israeliano. 

Due settimane: il tempo necessa¬ 
rio per cercare di capitalizzare al 
massimo, sul piano dell'immagine 
internazionale, la storica visita di 
Giovanni Paolo II in Terra Santa. Ma 
anche sulla strada del Papa si para il 
«macigno-Gerusalemme», città con¬ 
tesa da ebrei, musulmani, cristiani. 
A Karol Wojtyla si rivolge diretta- 
mente il sindaco di Gerusalemme, 
Ehud Olmert (Likud). Più che un ap¬ 
pello, quello di Olmert assomiglia ad 
un ultimatum: il Papa di Roma eviti 
di mettere in dubbio, durante la visi¬ 
ta pastorale in Israele, la sovranità 
dello Stato ebraico sulla Città Santa: 
«Ci sono certe cose-tuona Olmert- 
che il governo israeliano non po¬ 
trebbe ignorare». E la «cosa» princi¬ 
pale riguarda, manco a dirlo, Geru¬ 
salemme: «Capitale eterna, unica e 
indivisibile di Israele», scandisce il 
sindaco. Sobborghi compresi. 


acrearelecondizioni di fiducia necessa- 
rie per portarea conclusione la trattati¬ 
va. Inoltre, se l'Europa ri uscirà ad avere 
unapolitica estera comuneavràun ruo¬ 
lo fondamentale in campo internazio¬ 
nale, e questo sarà sicuramente positi¬ 
vo». 

Le elezioni presidenziali negli 
Usa rischiano a suo avviso di far 
slittareladatadi settembre 2000 
fissata tra israeliani e palestine¬ 
si? 

«Qualsiasi amministrazione Usa non 
può non avere a cuore le sorti del I a trat¬ 
tative. Ripeto, lapaceèun cammino ir¬ 
reversibile per il futuro di questa regio¬ 
ne, per il suo sviluppo sociale, politico 
ed economico». 


L'INTERVISTA 


Abdel Latif: «In Medio Oriente 
oraèripresoil processo di pac&> 
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Un procpammatore 
e uno pricologo americani 
tuonano contro il software 
in commercio: 
troppo goffo 

e troppo diffidicela usare 



N el 1992 Neil Postman, uno dei più brontoloni e con¬ 
servatori fra i teorici contemporanei della comuni¬ 
cazione, predicava la «resistenza» contro la tecnolo¬ 
gia («Technopoly. La resa della cultura di fronte alla tecno¬ 
logia », Bollati Boringhieri). Il suo appello non ha avuto, 
comprensibilmente, molto seguito. Recentemente, invece, 
pare iniziato un movimento di resistenza non contro la tec¬ 
nologia, ma contro i tecnologi, e tanto più significativo in 
quanto non proviene dal mondo della cultura umanistica, 
ma dall'interno stesso del mondo della ricerca e delle aziende 
high-tech. Donald A. Norman è uno psicologo sperimentale, 
e insegna all'Università di San Diego, California, ma ha la¬ 
vorato come responsabile della ricerca in Apple Comupere 
come dirigente in Hewlett Packard. Il suo libro più famoso è 
forse «The Psicology ofEveryday Things», del 1988 (tradot¬ 
to in italiano come «La caffettiera del masochista», Giunti 
1996), impietosa critica dei designer che tradiscono l'ergo¬ 
nomia per eccesso di « creatività », a cui bisogna aggiungere 
«Le cose che ci fanno intelligenti» (Feltrinelli 1995). Ne «Il 
computer invisibile», appena uscito da Apogeo a due anni di 


distanza dall'edizione americana (pagine 312, lire 39.000), 
Norman continua la sua battaglia controcorrente e sostiene 
che «la tecnologia migliore è quella che non si vede». 

A conclusioni analoghe arriva Alan Cooper, un program¬ 
matore «pentito» (ha lavorato per anni alla Microsoft ed è il 
creatore del Visual Basic) che adesso fa il progettista di in¬ 
terfacce con la sua azienda Cooper Interaction Design. In 
«The Inmates Are Running thè Asylum» del 1999 («I matti 
gestiscono il manicomio», un titolo molto più fulminante di 
quello della traduzione italiana, «Il disagio tecnologico», 
Apogeo, pagine 300, lire 39.000), Cooper sostiene che la 
stragrande maggioranza del software in commercio è troppo 
goffo e difficile da usare, perché i programmatori non sanno 
progettare l'interazione e le aziende sono restie a dare spazio 
ai designer. Tutto ciò pare concordare con le ricerce sugli 
«oggetti intelligenti» portate avanti all'interno del MIT dal 
consorzio di ricerca «Things That Think» diretto da Neil 
Gershenfeld (del suo «Quando le cose iniziano a pensare», 
Garzanti, ci siamo già occupati su «Media» il 17 gennaio 
scorso). A. Ca. 


Quanto è stupida 
la tecnologia? 


Previsioni per 
un futuro più umano 
degli «oggetti» 
informatici 

ANTONIO CARONIA 


C omputer, telefoni cellulari, 
a volte anche gli elettrodo¬ 
mestici, possono essere 
potenti fonti di frustrazione per 
tutti noi. Io, per esempio, sono 
fiero del mio orologio digitale 
dal design cibernetico e dalle 
molteplici funzioni. Peccato che 
per regolare l'ora e la data occor¬ 
rano tali e tante strampalate se¬ 
quenze di pressione sui tre pul¬ 
santi di cui è dotato l'apparec¬ 
chio, che è difficilissimo capirle e 
impossibile memorizzarle senza 
tenere sempre vicino il foglietto 
di istruzioni. Oppure: siamo tutti 
felici di avere dei dizionari di¬ 
sponibili su Cd-Rom e di poter 
fare rapidamente ricerche di vo¬ 
caboli e di contesti. Certo, il loro 
uso sarebbe più rapido e più faci¬ 
le se a volte le interfacce (cioè le 
schermate con cui essi si presen¬ 
tano sullo schermo del compu¬ 
ter) fossero meno cervellotiche e 
inutilmente complicate. Le tec¬ 
nologie dell'informazione, in¬ 
somma, a volte possono farci ve¬ 
nire il dubbio di essere stupidi. 

Il libro di Alan Cooper «Il disa¬ 
gio tecnologico» ci rinfranca: for¬ 
se la colpa non è soltanto nostra. 
Secondo Cooper, infatti, la fru¬ 
strazione degli utenti dei compu¬ 
ter e di tutti gli oggetti high-tech 
che funzionano come computer 
è dovuta a un fenomeno che egli 
chiama «attrito cognitivo», e la 
cui causa risiede nel fatto che le 
tecnologie informatiche (a diffe¬ 
renza di quelle meccaniche ed 
elettromeccaniche) presentano 
una maggiore complessità di 
rapporti fra l'input e l'output (fra 
le azioni con le quali si mettono in 
moto i sistemi e i risultati da essi 
prodotti). Questa complessità è 
tale che l'insieme di regole con 
cui funzionano i software, i pro¬ 
grammi applicativi dei compu¬ 
ter, può cambiare a seconda di 
come cambiano i problemi af¬ 
frontati. Non è l'utente, insom¬ 
ma, che è stupido (anche se il ca¬ 
so, ovviamente, può capitare), 
ma la tecnologia com'è presenta¬ 
ta oggi che lo fa sentire stupido. 

La soluzione che propone 
Cooper è indubbiamente sensa¬ 
ta. Occorre, secondo lui, una pro¬ 
gettazione specifica - un «de¬ 
sign» - degli aspetti interattivi del 
software, che non può essere la¬ 
sciata ai programmatori: questi 


ultimi, infatti, tenderanno a co¬ 
struire anche gli strumenti inte¬ 
rattivi (l'interfaccia) seguendo le 
stesse procedure su cui si basa il 
codice (il programma): strutture 
ad albero, sequenzialità esaspe¬ 
rata, ripetitività dei passaggi. La 
soluzione sta quindi in una coo¬ 
perazione fin dall'inizio del pro¬ 
getto fra programmatori e desi¬ 
gner dell'interazione, per co¬ 
struire interfacce che pieghino la 
macchina ai bisogni e alla menta¬ 
lità dell'uomo, e non viceversa. 

La proposta di Cooper è meno 
drastica di quella di Donald Nor¬ 
man, secondo cui il personal 
computer dovrebbe di fatto 
scomparire, diventare invisibile, 
immerso in una nuova genera¬ 
zione di oggetti realmente ami¬ 
chevoli, semplici da usare, elet¬ 
trodomestici guidati sì da un 
computer, ma un computer di¬ 
screto, che non imponga mai le 
sue esigenze all'utente. I due 
punti di vista hanno però un 
punto di partenza comune: en¬ 
trambi gli autori osservano che le 
aziende informatiche sono anco¬ 
ra oggi dominate dal punto di vi¬ 
sta dei tecnologi, degli ingegneri, 
e non da quello dei consumatori. 
Come dice Norman, si deve av¬ 
viare «un ciclo di sviluppo cen¬ 
trato sugli esseri umani». Que¬ 
sto, come si sa, è uno degli impe¬ 
rativi della nuova economia 
(quanto ci sia di «sincero» in que¬ 
sto discorso, e quanto di mitolo¬ 
gico e mistificante, è un altro di¬ 
scorso). In fondo, sia «Il disagio 
tecnologico» che «Il computer in¬ 
visibile» sono libri dedicati 
espressamente ai manager delle 
industrie high-tech, per aiutarli a 
fare le scelte più giuste in questa 
direzione. C'è molto di vero in 


queste posizioni: se i programmi 
fanno veramente quello che noi 
chiediamo loro, se gli oggetti 
funzionano in modo amichevole 
e non ci costringono a memoriz¬ 
zare astruse e improbabili se¬ 
quenze di operazioni, la nostra 
vita non può che migliorare. 

Ma tutto questo ha un prezzo: 
ciò che l'utente guadagna in faci¬ 
lità d'uso, lo perde in trasparen¬ 
za. Per esempio, sino ad ora per 
costruire un sito web era indi¬ 
spensabile conoscere, se non un 
vero e proprio linguaggio di pro¬ 
grammazione come il C, almeno 
un suo surrogato come l'Html, 
bisognava insomma scrivere un 
certo numero di istruzioni che as¬ 
somigliavano almeno vagamen¬ 
te a un codice informatico. Oggi 
gli editor di pagine web diretta- 
mente inseriti nei browser o di¬ 
sponibili autonomamente con¬ 
sentono di fare la stessa cosa con 
una serie di operazioni accessibi¬ 
li a tutti, simili a quelle dei word 
processor o dei programmi di 
uso più comune, senza più dover 
conoscere alcun linguaggio spe¬ 
cializzato. La facilità d'uso è in¬ 
comparabilmente maggiore, ma 
il controllo sulle operazioni che si 
fanno è diminuito, perché lo 
strumento che si usa non è più re¬ 
lativamente «trasparente» e 
quindi controllabile, è diventato 
opaco. Come i sistemi operativi o 
le interfacce a finestre (Mac e 
Windows) nei confronti del vec¬ 
chio Dos. Facilità e trasparenza 
sono caratteristiche inversamen¬ 
te proporzionali. Norman e Coo¬ 
per non hanno torto a sottolinea¬ 
re che il «controllo» è l'ossessione 
dei programmatori, e non della 
gente comune: in fondo ci basta 
sapere come far funzionare la te- 



Design 


levisione, non come controllare il 
funzionamento del tubo catodi¬ 
co o del chip interno. 

Il discorso sull'«attrito cogniti¬ 
vo» è interessante, ma forse Coo¬ 
per non ne coglie tutte le implica¬ 
zioni. Una parte di questo attrito 
è effettivamente una difficoltà 
d'uso dipendente dall'interfac¬ 
cia, e può essere eliminata con un 
design dell'interazione più cura¬ 
to e sottratto alla logica del codice 
informatico, ma una parte è pro¬ 
babilmente ineliminabile, per¬ 
ché è inerente alle tecnologie in¬ 
formatiche in quanto tali. Il limite 
di un discorso «riformista» come 
quello di Norman e Cooper sta 
nel concepire le tecnologie come 
elementi neutri, che devono es¬ 
sere ricondotti, per assicurarne il 
successo sul mercato, a modi di 
pensare e di agire già consolidati 
e accettati. E invece tutte le vere 


rivoluzioni tecnolo¬ 
giche (dalla pietra 
scheggiata al fuoco 
all'agricoltura al 
macchinismo) non 
sono mai state sol¬ 
tanto l'invenzione di 
nuovi oggetti e di 
nuovi processi pro¬ 
duttivi, sono state 
anche la nascita di 
nuove abitudini, di 
nuovi schemi cogni¬ 
tivi, di nuovi modi di 
abitare il mondo. Forse l'appello 
a una nuova concordia fra pro¬ 
gettazione, produzione e marke¬ 
ting non basta. E gli oggetti intel¬ 
ligenti - le «cose che pensano» - 
quando arriveranno, sono desti¬ 
nati a produrre ancora nuovi 
shock percettivi e cognitivi. E 
non potremo dare sempre la col¬ 
pa ai programmatori. 


In alto un disegno di 
Andrea Branzi da 
«Genetic Tales», 
Alessi spa. Qui sopra 
un particolareda 
«Tanking machine» 
di Kenji Yanobe 
Le illustrazioni sono 
tratte dal numero uno 
di «Due», rivista 
diretta da Oreste del 
Buono, edita da Alessi 


«Infodomestici» utili e inutili 
Quando un prodotto è di successo 
rifiuta le regole del mercato 

MARIA GALLO 


A ffrontare il progetto di un'interfaccia allo stesso 
modo in cui si disegna un oggetto potrebbe essere 
azzardato; ancora di più sarebbe sbagliato applica¬ 
re le stesse regole al progetto di un oggetto complesso co¬ 
me il personal computer. È sempre vera questa afferma¬ 
zione? Non sempre. Perché l'anomalia del processo pro¬ 
gettuale risiede, in parte, proprio nella relativa indipen¬ 
denza del processo rispetto all'oggetto in studio. Così Do¬ 
nald A. Norman, ne «Il computer invisibile», affronta il 
problema della complessità d'uso del personal computer 
proprio a partire dal suo progetto, inteso non solo come 
progetto generale, l'architettura, ma anche come interfac¬ 
cia con l'utente. 

Pare infatti che gli attuali computer siano destinati in 
realtà a una setta di tecnofili e non a utenti semplici, e che 
quindi essi vadano radicalmente riprogettati. Tanto radi¬ 
calmente da trasformarli in qualcos'altro, i cosiddetti «in¬ 
fodomestici», cioè quei piccoli o grandi utensili dedicati 
che al loro interno comprendono uno o più microproces¬ 
sori, e sono eccellenti sul piano delle funzionalità, ma il 
cui utilizzo è molto più semplice e immediato di quella 
vecchia macchina generalista chiamata personal compu¬ 
ter. Alcuni esempi di infodomestici sono gli strumenti 
per fare veloci e sicure analisi mediche in casa, o le fotoca¬ 
mere digitali con cui, forse, fotografare l'interno del pro¬ 
prio frigo prima di andare a fare la spesa.... 

Ora, è difficile stabilire se sia preferibile essere circon¬ 
dati da una miriade di infodomestici più o meno utili o se, 
in fondo, non valga la pena spendere qualche ora in più 
del nostro tempo per imparare ad usare un paio di so¬ 
ftware di cui, obiettivamente, non potremmo fare a me¬ 
no. In realtà ci sembra più interessante cercare di capirese 
sia realistico ipotizzare un processo progettuale tale per 
cui, dati certi input, l'output non possa che essere univo¬ 
co. E se l'illuminante presenza, tra gli input, dell'ennesi¬ 
ma analisi di mercato e dell'Uomo del marketing sia ga¬ 
ranzia di successo. 

L'esperienza, per fortuna, insegna che alla corretta ese¬ 
cuzione del processo progettuale, qualunque esso sia, 
non sempre corrisponde la nascita di un buon progetto. 
Certo se l'analisi del mercato è «corretta», la scelta dei ma¬ 
teriali «adeguata», il processo produttivo «ben organiz¬ 
zato» e la promozione «mirata», rischiamo seriamente di 
trovarci in casa, ad esempio, una poltrona carina: niente, 
però, di paragonabile a prodotti davvero innovativi, co¬ 
me la poltrona gonfiabile Blow (1967- De Pas, D'Urbino, 
Lomazzi) o il fantozziano Sacco (1970 - Gatti, Paolini, 
Teodori), due oggetti che hanno fatto compiere alla 
vecchia seduta un vero e proprio salto generazionale. 
I buoni progetti, la breve storia dell'industrial design 
lo insegna, sono quelli che nascono dalla capacità di 
buttare alle ortiche le analisi e le regole appena stu¬ 
diate. Questa è forse l'unica regola che ci sentiamo di 
sottoscrivere e che, essendo così generica e banale, 
osiamo estendere anche al progetto di prodotti parti¬ 
colarmente complessi. Tanto più se i prodotti in que¬ 
stione, i personal computer, sono talmente giovani da 
non aver avuto il tempo di maturare. 

I computer, in realtà, sono stati travolti dalla rivo¬ 
luzione digitale che ha imposto loro prima di tutto 
una marcia forzata alla ricerca della potenza sempre 
maggiore, e solo in seconda battuta, cioè da un paio 
d'anni circa, la diversificazione basata sul tipo di 
utenza. Come ha fatto la Apple, che con il suo iMac 
ha osato mandare sul mercato un computer dedicato 
non nel senso di «bravissimo a fare una sola cosa», 
ma dedicato a un'utenza dichiaratamente familiare, a 
chi usa il computer, insomma, per mandare via Inter¬ 
net le foto dell'ultimo Natale alla mamma lontana. 
Ma il software non è stato adeguatamente semplifica¬ 
to? Può essere che impiegare due pomeriggi per im¬ 
parare a mandare e-mail, nell'occidente industrializ¬ 
zato, sia una cosa disdicevole, ma anche per suonare 
una pianola elettrica (un infodomestico) bisogna aver 
studiato la differenza tra un do e un mi bemolle. In- 
somma siamo convinti che il personal computer pos¬ 
sa essere reinventato, siamo più cauti sulle modalità 
con cui questo cambiamento possa avvenire. Non 
crediamo infatti che il radioso futuro, in cui usare il 
computer sarà semplice come respirare, ce lo regale¬ 
ranno gli uomini del marketing, abituati purtroppo 
ad usare le analisi di mercato per fotografare l'esi¬ 
stente; è più probabile che sarà qualcuno, come Jobs e 
Wozniak, in grado di «disinteressarsi» del presente 
per poterlo poi stravolgere. 
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Il sequestrodi Isabella 

Rail, Ferrari-Melato né film tv «La vita cambia» 


ROMA A pochi giorni dagli ulti¬ 
mi episodi di rapimenti in Italia, 
ecco La vita cambia , tv-movie 
dove Isabella Ferrari è la vitti¬ 
ma di un sequestro che non a 
caso Rai uno manderà in onda 
stasera, in prima serata. Scritto 
da Jim Carrington e Andrea 
Purgatori (che stanno già lavo¬ 
rando a una miniserie per Rai- 
due L'attentaturi suiromicidio 
Falcone), narra «quello che ac¬ 
cade al ritorno a casa quando 
la vita della persona sequestra¬ 
ta e i familiari attorno non so¬ 
no certamente più come pri¬ 
ma», hanno detto gli sceneg¬ 
giatori. Succede infatti che la 


protagonista, in maniera in¬ 
spiegabile, diventa totalmente 
dipendente di uno dei rapitori 
che le mostra affetto e si inna¬ 
mora di lui, in un caso tipico 
della cosiddetta sindrome di 
Stoccolma. Mariangela Melato 
è il magistrato che indaga sul 
caso e che, alla liberazione del¬ 
la protagonista, scopre che 
non sta dicendo tutta la verità. 
In un'altalena di complicità e 
diffidenza tra le due donne 
emergeranno, con tutta la sua 
violenza, le conseguenze di 
questa curiosa sindrome. «È 
stato un ruolo molto comples¬ 
so e con tante sfumature - ha 


detto Isabella Ferrari -. Non è 
la prima volta che mi capita di 
fare un ruolo estremo e so che 
cosa accade in questi casi. I 
sentimenti che prova il perso¬ 
naggio ti rimangono dentro 
perché in quei casi non puoi 
soltanto recitare, ma vivere 
quella situazione». Nel film re¬ 
citano anche Urbano Baberini 
e Antonello Fassari, la regia è 
affidata a Luigi Calderone. Per 
quanto riguarda il futuro, Isa¬ 
bella Ferrari ètra i protagonisti 
di Sospetti , sei puntate per Rai- 
due mentre M ari angela M elato 
è attualmente impegnata in 
tournée con Fedra di Racine. 



Ultima serie per Clooney 

S arà l'ultima serie di E.R.-Medici in prima linea , e 
quindi non bisogna perdere l'occasione di rive¬ 
dere il bel George Cloney-Doug Ross, comoda¬ 
mente, nel piccolo schermo di casa. Pressato 
dagli impegni cinematografici e ormai salito al 
rango di superstar, l'attore già in questa serie, 
la quinta, alleggerirà la sua presenza a favore 
dei colleghi. Su Raidue, alle 20.50. 


SCELTI PER VOI 


■ PEI» E30 

MAGNIFICA 

OSSESSIONE 


■ Dopo essere stato 
indiretto responsabile 
della morte del medi¬ 
co Phillips, il miliona¬ 
rio Bob Merrick cerca 
di aiutarne la vedova 
Helen, ma causa solo 
altri guai: innamorato¬ 
sene senza speranza 
e diventato a sua vol¬ 
ta chirurgo, le salverà 
la vita con un'opera¬ 
zione ridandole la vi¬ 
sta. Fiammeggiante 
mèlo diventato subito 
un film di culto. 


Regia di Douglas Sirkcon 
JaneWyman, Rock Hu¬ 
dson. Usa (1954), 108 
min. 


■ FB0- 2Q5 

IL RITORNO 
DI PERRY 
MAS0N 

■ Perry Mason (Ray¬ 
mond Burr) si dimette 
dalla carica di giudice 
perdifenderelasua 
ex segretaria Della 
Street (Barbara Ha- 
le). La donna, infatti, 
era diventata poco 
tempo prima l'assi¬ 
stente di Gordon, un 
magnate dell'informa¬ 
tica. Quando l'uomo 
viene trovato morto 
con una pugnalata al 
cuore, la donna delle 
pulizie afferma di rico¬ 
noscere in Della la 
persona che ha visto 
fuggire dal luogo del 
delitto... 


■ REM 224) 

BENVENUTI 

IN 

PARADISO 

■ Nella Little Tokio 
di Los Angeles, un 
sindacalista america¬ 
no sposa una giappo¬ 
nese. Ma il destino li 
separa: dopo l'attac¬ 
co di Pearl Harbor, co¬ 
me migliaia di suoi 
connazionali, lei sarà 
accusata di tradimen¬ 
to e internata in un 
campo di concentra¬ 
mento. Uno dei capi¬ 
toli più segreti e ver¬ 
gognosi della storia 
americana. 


Regia di Alan Parker con 
Dennis Quaid, Tamlyn To¬ 
rnita. Usa (1990) 133 
min. 


■ nAJAl 2345 

SOUTH 

PARK 


MA South Park è 
giunta l'ora di satireg¬ 
giare sul Vietnam, la 
sporca guerra che nel 
cartoon più irriverente 
di questi ultimi anni, 
rischia di diventare 
ancora più spor¬ 
ca...L'altro episodio 
dall'assurdo titolo La 
rana messicana dello 
Sri Lanka del Sud ha a 
che fare ancora con il 
Vietnam: il signor Gar- 
rison assegna ai ra¬ 
gazzi una ricerca sui 
veterani di quella 
guerra ma loro si rivol¬ 
gono a Ned e Jimbo e 
vengono puniti. 


i PROGRAMMI DI OGGI 


t RAJUNO 

6.00 EUR0NEWS. 

6.30 TG1. 

CHE TEMPO FA. 

6.40 UN0MATTINA. 
Contenitore di attualità. 

9.45 DIECI MINUTI 
DI.... "Programmi 
dell'accesso". 

9.55 AMELIA 
EARHART-THE FINAL 
FLIGHT. Film avventura 
(USA, 1994). Con Diane 
Keaton, Rutger Hauer. 

Prima visione Tv. 

11.30 TG1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. 

12.25 CHE TEMPO FA. 

12.30 TG1- FLASH. 

12.35 LA SIGNORA IN 
GIALLO. Telefilm. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 ELEZIONI REGIONA¬ 
LI 2000. 

14.10 ANTEPRIMA-ALLE 
2 SU RAIUNO. Varietà. 

14.35 ALLE 2 SU RAIUNO. 
16.00 GIORNI D'EUROPA. 

16.30 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.45 TG PARLAMENTO. 

17.50 PRIMA DELTG. 
18.00 TG1. 

18.10 PRIMA-LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 
Gioco. Con Carlo Conti. 

19.25 CHE TEMPO FA. 
20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 IL FATTO. Attualità. 

20.40 ZITTI TUTTI! PARLA¬ 
NO LORO. Con Carlo Conti. 

20.50 LA VITA CAMBIA. 
Film-Tv drammatico (Italia, 
1999). Con Isabella Ferrari, 
Mariangela Melato. Regia 
di Gianluigi Calderone. 

22.50 TG1. 

22.55 PORTA A PORTA. 
Attualità. Conduce Bruno 
Vespa. 

0.20 TG1- NOTTE. 

0.40 STAMPA OGGI. 


^ RAIDUE 

6.00 STUDIO LEGALE. 

6.15 L'UOMO CHE 
PARLA Al CAVALLI. 

Telefilm. 

6.45 LAVORORA. Attualità. 
7.00 GO CART 
MATTINA. Contenitore 

per ragazzi. 

9.40 PROTESTANTESIMO. 
Rubrica religiosa. 

10.10 HUNTER. Telefilm. 
"La quinta vittima". 

10.50 TG 2-MEDICINA 
33. Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2-MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA-I 
FATTI VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2-GIORNO. 

13.30 ELEZIONI REGIONA¬ 
LI 2000. 

13.45 TG 2-SALUTE. 
Attualità. 

14.00 AFFARI DI CUORE. 
Con Federica Panicucci. 

14.30 AL POSTO TUO. 
Rubrica di attualità. 

15.15 FRAGOLE E MAMBO 
-LA VITA IN DIRETTA. 

16.00 TG 2-FLASH. 

16.05 LA VITA IN DIRETTA. 
Varietà. Conduce Michele 
Cucuzza. AH'interno: 17.30 
Tg 2 - Flash. 

18.10 IN VIAGGIO CON 
"SERENO VARIABILE". 
Rubrica. 

18.30 TG 2-FLASH. 

18.35 METEO 2. 

18.40 RAI SPORT-SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 
19.00 JAROD IL CAMA¬ 
LEONTE. Telefilm. 

20.00 FRIENDS. Telefilm. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 E.R.-MEDICI IN 
PRIMA LINEA. Telefilm. 

22.30 TELEANCH'IO. 

23.45 TG 2-NOTTE. 

0.20 TG PARLAMENTO. 
Attualità. 


RAfTRE 

6.00 RAI NEWS 24-MOR- 
NING NEWS. Contenitore. 

8.35 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
10.00 COMINCIAMO 
BENE. Rubrica. 

12.00 T 3. 

12.25 T 3 -ITALIE. 

Attualità. 

13.00 RAI SPORT. Rubrica 
sportiva. All'interno: Calcio: 
A tutta B. Rubrica sportiva. 
Conduce Paolo Paganini; 

13.20 Calcio: C siamo. 
Rubrica sportiva. Conduce 
Carlo Verna. 

13.30 T 3 - CULTURA & 
SPETTACOLO. Rubrica. 

13.45 T 3-ARTICOLO 1. 
Rubrica. 

14.00 T 3 REGIONALI. 
METEO REGIONALI. 

14.20 T 3. 

T3 METEO. 

14.50 T 3 LEONARDO. 
Attualità. 

15.00 T 3 - NEAPOLIS. 
Rubrica. 

15.15 LA M ELEVISENE. 
Contenitore per bambini. 
All'interno: 16.10 GIORNO 
DOPO GIORNO. Gioco. 
17.00 Da Monte San 
Giusto: CICLISMO. Tirreno- 
Adriatico. 6^tappa. Monte 
Granaro-Monte San Giusto. 

17.30 GEO & GEO. 

Rubrica. 

18.40 T 3 METEO. 

19.00 T 3. 

20.00 RAI SPORTTRE. 
Rubrica sportiva. 

20.10 BLOB. 

20.30 UN POSTO AL SOLE. 
Teleromanzo. 

20.50 SPECIALE-GIORNO 
DOPO GIORNO. Rubrica. 
Conduce Pippo Baudo. 

22.40 T3. 

23.25 SFIDE. Attualità. 

T3-METEO. 

24.00 T 3. 

—T 3 - EDICOLA. 


OC RETE 4 

6.00 ZINGARA. Telenovela. 

7.15 AROMA DE CAFÉ. 
Telenovela. Con Guy Ecker, 
Margarita Rosa De 
Francisco. 

8.15 TG 4-RASSEGNA 
STAM PA. Attualità. 

8.35 PESTE E CORNA. 
Attualità. 

8.40 I DUE VOLTI DELL'A¬ 
MORE. Telenovela. Con 
Grecia Colmenares, Jorge 
Martinez. 

9.45 UBERA DI AMARE. 
Telenovela. Con Adela 
Noriega, Andrés Garcia. 

10.45 FEBBRE D'AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4-TELEGIORNA¬ 
LE. 

11.40 FORUM. Rubrica. 
Conduce Paola Perego. 

13.30 TG 4-TELEGIORNA¬ 
LE. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. Conduce 
Mike Bongiorno. 

15.00 SENTIERI. 
Teleromanzo. Con Kim 
Zimmer, Ron Raines. 

15.50 MAGNIFICA OSSES¬ 
SIONE. Film drammatico 
(USA, 1954). Con Rock 
Hudson, Barbara Rush. 
Regia di Douglas Sirk. 
18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. Conduce 
IvaZanicchi. 

18.55 TG 4-TELEGIORNA¬ 
LE. 

19.30 LE STRADE DI SAN 
FRANCISCO. Telefilm. 
"Trasmissione interrotta". 

20.35 PERRY MASON. 
Telefilm. "Il ritorno di Perry 
Mason". 

22.40 BENVENUTI IN 
PARADISO. Film drammati¬ 
co (USA, 1990). Con 
Dennis Quaid, John 
Finnegan. Di Alan Parker. 

1.15 TG 4-RASSEGNA 
STAMPA. 


ITALIA 1 

6.25 STAR TREK: THE 
NEXT GENERATION. 
Telefilm. "Chi è Q?". 

8.35 A-TEAM. Telefilm. "I 
cavalieri dell'asfalto". 

9.30 MACGYVER. Telefilm. 
"Una culla per caso". Con 
Richard Dean Anderson. 

10.25 MAGNUM P.L 
Telefilm. "La pecora nera". 
Con Tom Selleck. 

11.30 RENEGADE. 

Telefilm. "Lupo solitario". 
Con Lorenzo Lamas. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

13.00 LA TATA. Telefilm. 
"Cercati una donna più 
anziana". Con Fran 
Drescher, Charles 
Shaughnessy. 

14.30 MAI DIRE MAIK. 
Gioco. Con la Gialappa's 
Band, Ellen Hidding. 

15.00 IFUEGO! Varietà. 
Conduce Daniele Bossari. 

15.30 EXPRESS. Musicale. 
Conduce Samantha De 
Grenet. 

17.15 HERCULES. Telefilm. 
"Hercules, Re Artù e 
Merlino". Con Kevin Sorbo. 

18.15 PACIFIC BLUE. 
Telefilm. "Una roccia di cri¬ 
stalli". 

19.15 RE AL TV. Attualità. 
Conduce Roberta 
Cardarelli. 

19.35 STUDIO APERTO. 
20.00 SARABANDA. 
Musicale. Conduce Enrico 
Papi. 

20.45 IL MIO AMICO ZAM¬ 
PALESTA. Film commedia 
(USA, 1994). Con Mimi 
Rogers, Harvey Keitel. 

Regia di Franco Amurri. 

22.35 MAI DIRE GOL 
2000. Varietà. Con la 
Gialappa's Band. 

0.15 STUDIO APERTO-LA 
GIORNATA. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMA PAGI¬ 
NA. 

8.00 TG 5-MATTINA. 

8.45 LA CASA NELLA PRA¬ 
TERIA. Telefilm. 

9.55 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show 
(Replica). 

11.30 A TU PER TU. 

Show. Conduce 
Antonella Clerici con Maria 
Teresa Ruta. 

13.00 TG 5. 

13.40 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. Con Ronn 
Moss, Katherine Kelly 
Lang. 

14.10 VIVERE. 
Teleromanzo. Con Paolo 
Calissano, Elisabetta De 
Palo. 

14.40 UOMINI E DONNE. 
Talk show. Conduce Maria 
De Filippi. 

16.00 PROFUMO DI TIMO. 
Film-Tv commedia 
(Germania, 1994). 

Con Karl Heniz Vosgerau, 
Muriel Baumeister. 

Regia di Gero Erhardt. 
18.00 VERISSIMO. 
Attualità. Conduce Cristina 
Parodi. 

18.40 PASSAPAROLA. 
Gioco. Conduce Gerry 
Scotti con Alessia Mancini. 
20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. "La voce del¬ 
l'interferenza". Conducono 
Paolo Bonolis, Luca 
Laurenti. 

21.00 IL SANTO. 

Film spionaggio (USA, 
1997). Con Val Kilmer, 
Elisabeth Shue. Regia di 
Phillip Noyce. 

23.15 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk show. 

1.00 TG 5-NOTTE. 

1.30 STRISCIA 

LA NOTIZIA. Varietà 
(Replica). 


IMC 

7.05 DI CHE SEGNO SEI? 

7.30 TMC NEWS EDICOLA. 
8.00 TMC SPORT EDICO¬ 
LA. 

8.25 DI CHE SEGNO SEI? 

8.30 GLI INCONTRI DEL 
TAPPETO VOLANTE-PRO¬ 
TAGONISTI IN TV. Talk 
show. Conducono Luciano 
Rispoli, Michela Rocco di 
Torrepadula. 

8.55 DUE MINUTI UN 
LIBRO. Rubrica. 

9.00 DI CHE SEGNO SEI? 
9.05 IL SANTO PATRONO. 
Film commedia (Italia, 
1972). Con Lucio Dalla, 
Alberto Sorrentino. Regia di 
Alberto Albertini. 

All'interno: 10.00 Tmc 
News. 

11.30 IL SANTO. Telefilm. 

12.25 METEO. 

12.30 TMC SPORT. 

Rubrica sportiva. 

12.45 TMC NEWS. 

13.00 KOJAK. Telefilm. 
14.00 LEALI DEGLI ANGE¬ 
LI. Film-Tv avventura (USA, 
1993). Con Lindsay 
Wagner, Robert Loggia. 

16.10 DOPPIA ESECUZIO¬ 
NE. Film drammatico (USA, 
1995). Con Tony Danza, 

Ted Levine. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore. AH'interno: 
19.00 CRAZY CAMERA. 

19.30 TMC NEWS. 

19.50 TG OLTRE. Attualità. 

20.10 TMC SPORT. 

20.30 PRIMA DEL PRO¬ 
CESSO. Rubrica sportiva. 

20.50 IL PROCESSO DI 
BISCARDI. Rubrica. 

23.30 TMC NEWS. 

23.55 ROSA ROSAE. 

0.25 CRONO, TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica sportiva. 
1.00 GLI INCONTRI DEL 
TAPPETO VOLANTE-PRO¬ 
TAGONISTI IN TV. Talk 
show. Con Luciano Rispoli. 


TMC2 


13.00 1+1+1=3. 

13.15 CLIP TO CUP. 

14.00 FLASH. 

14.05 CLIP TO CUP. 

14.30 A ME MI PIACE. 
15.00 4U -QUATTRO ORE 
UVE FRA MUSICA, 

SPORT, TECNOLOGIE E 
MODA. Musicale. 

19.00 CLIP TO CUP. 

19.30 THE LION 
NETWORK. Gioco. 

20.00 ARRIVANO I 
NOSTRI. Rubrica musicale. 
21.00 FLASH. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica 
sportiva. 

0.151+1+1=3. Musicale. 
"Minimonografia dedicata 
a un artista". 

0.30 NIGHT ON EARTH-I 
VIDEO DELLA NOTTE. 


TELE+bianco 


11.15 UN UOMO UN 
EROE. Film azione. 

13.20 +SPORT WEEKEND. 
Rubrica sportiva. Diretta. 

14.20 FUOCHI D'ARTIFI¬ 
CIO. Film commedia. 

15.55 LA COLAZIONE DEI 
CAMPIONI. Film grottesco. 

17.45 RESCUERS 3: STO- 
RIES OF COURAGE. Film 
drammatico (USA, 1998). 

19.30 ZONA. Rubrica 
sportiva. Diretta. 

20.30 100 ATTORI PER 
100 ANNI. Documentario. 
21.00 LOST IN SPACE. 

Film (USA, 1998). 

23.05 PILLOLE CINEMA E 
TELEVISIONE. Rubrica. 

23.10 UN BUGIARDO IN 
PARADISO. Film commedia 
(Italia, 1998). 

0.50 L'ASSEDIO. Film 
drammatico (Italia, 1998). 


TELE-mero 


12.00 LA STAGIONE DEL- 
L'ASPIDISTRA. Film com¬ 
media (GB, 1997). 

13.40 SPY. Film thriller 
(USA, 1997). 

15.40 L'UOMO CHE SAPE¬ 
VA TROPPO POCO. Film 
commedia (USA, 1997). 

17.15 SAVIOR. Film dram¬ 
matico (USA, 1998). 

18.55 TARZAN DI 
GOMMA. Film drammatico 
(USA, 1981). 

20.30 CALCIO. 

Campionato Serie B. 
Prepartita. 

20.45 CALCIO. 

Campionato italiano Serie 
B. Atalanta-Sampdoria. 

22.55 ARMA LETALE 4. 
Film azione (USA, 1998). 
0.55 U-TURN-INVERSIO¬ 
NE DI MARCIA. Film dram¬ 
matico (USA, 1997). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
10.30; 11.30; 12.07; 12.30; 13.00; 

14.30; 15.30; 16.30; 17.00; 17.30; 

18.30; 19.00; 21.00; 22.00; 23.00; 

24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

8.34 Lunedì sport; 9.00 GR 1 Cultura; 
9.08 Radio anch'io; 10.00 GR 1 - 
Millevoci; 10.09 II baco del millennio; 
11.00 GR 1 - Scienza; 12.10 GR Regione; 
12.40 Radioacolori; 13.27 Tarn Tarn 
Lavoro; 14.00 GR 1 - Medicina e società; 
14.07 Con parole mie; 14.52 Bolmare; 
15.06 Ho perso il trend; 16.00 GR 1 - In 
Europa; 16.06 Baobab - Notizie in corso; 
18.00 GR 1 - Radio Campus; 19.23 
Ascolta, si fa sera; 19.33 Zapping. Alla 
radio l'informazione in Tv e non solo...; 
20.50 E.R. - Medici in prima linea. (Onda 
media). In contemporanea con Raidue per 
i non vedenti; 21.03 Zona Cesarini; 22.34 
Uomini e camion; 23.37 Radiouno Musica. 

Radiodue 

Giornali radio: 7.30; 8.30; 10.30; 12.30; 
13.30; 17.30; 19.30; 20.30; 21.30. 

6.00 Incipit; 8.08 Fabio e Fiamma e la 
trave nell'occhio; 8.55 Domino. Romanzo 
radiofonico. Di Diego Cugia (Replica); 9.19 
Il ruggito del coniglio; 10.38 3131 - Fatti e 
sentimenti. Di Roberta Tatafiore; 11.45 II 
Cammello di Radiodue; 12.03 Alcatraz; 
12.58 A prescindere dal Duemila; 13.44 II 
Cammello di Radiodue; 13.50 Un medico 
in famiglia. I protagonisti della fiction tele¬ 
visiva in diretta alla radio; 15.02 Fuorigiri. 


Musica oltre i circuiti; 16.00 Acquario: Il 
Bip-Show; 18.00 Caterpillar. Quando il fine 
giustifica gli automezzi; 20.00 Alle 8 della 
sera. Il racconto delle cose e dei fatti; 
20.35 II Cammello di Radiodue; 21.41 
Lottolive -1 concerti di Radiodue; 23.00 
Boogie nights; 2.00 Incipit (Replica). 

Radiotre 

Giornali radio: 6.45; 8.45; 10.45; 13.45; 
16.45; 18.45. 

6.00 MattinoTre. Storie, musiche e spetta¬ 
coli; 7.15 Prima pagina. I giornali del matti¬ 
no letti e commentati da Marcelle 
Padovani, corrispondente del "Nouvel 
Observateur"; 8.33 MattinoTre; 9.45 
Ritorni di fiamma. Il meglio della program¬ 
mazione musicale di Radiotre Suite; 10.00 
RadioTre Mondo; 11.00 Incontri con...; 
12.00 Agenda. I critici e le recensioni di 
Radio 3; 12.45 Cento lire; 13.00 La 
Barcaccia. Il varietà dell'opera; 14.00 
Radio 3 Doc.. Storie e suoni; 15.00 
Fahrenheit. Musica, scienza, libri e idee; 
18.00 Invenzioni a due voci; 19.03 
Hollywood Party; 19.48 Radiotre Suite; 
20.30 II cartellone; —Stagione 
1999/ 2000 dell'Accademia Filarmonica 
Romana. "Quartetto per archi n. 1 in fa 
maggiore, op. 18"; "Quartetto si bem. 
magg. op. 18 n. 6"; "Quaretto in mi bem. 
magg. op. 127" di L. van Beethoven; 22.30 
Oltre il sipario. Teatri in diretta; 23.25 
Storie alla radio. Aurelio Picca legge e rac¬ 
conta "Le ultime lettere di Jacopo Ortis" di 
Ugo Foscolo; 24.00 Notte classica. 


Le previsioni del tempo 



IL TEMPO 


VENTI 


TEMPERATURE IN ITALIA 


BOLZANO 1 18 


TRIESTE 

9 

IO 

TORINO 

4 

12 

GENOVA 

12 

16 

FIRENZE 

11 

18 

PERUGIA 

9 

16 

ROMA 

IO 

13 

NAPOLI 

11 

21 

R. CALABRIA 

11 

19 

CATANIA 

8 

18 


VENEZIA 

8 

16 

MONDOVÌ 

np 

np 

IMPERIA 

11 

np 

PISA 

IO 

16 

PESCARA 

4 

13 

CAMPOBASSO 

5 

IO 

POTENZA 

np 

np 

PALERMO 

IO 

17 

CAGLIARI 

11 

17 


MILANO 

5 

15 

CUNEO 

7 

15 

BOLOGNA 

5 

12 

ANCONA 

6 


L’AQUILA 

2 

16 

BARI 

7 

np 

S. M. DI LEUCA 

12 

14 

MESSINA 

13 

17 

ALGHERO 

3 

16 


TEMPERATURE NEL MONDO 


HELSINKI 

-11 

■1 

COPENAGHEN 

■3 

2 

VARSAVIA -7 1 

BONN 

6 

11 

VIENNA 

6 

13 

GINEVRA 

4 

19 


m 

ED 

LISBONA 

12 

18 

ALGERI 

8 

26 


OSLO 

-IO 


MOSCA 

-12 

-2 

LONDRA 

3 

14 

FRANCOFORTE 

7 

12 

MONACO 

4 

13 

BELGRADO 

7 

13 

ISTANBUL 

4 

8 

ATENE 

8 

20 

MALTA 

12 

J8| 


STOCCOLMA 

■9 


BERLINO 

1 

ii 

BRUXELLES 

2 

io 

PARIGI 

4 

ii 

ZURIGO 

5 

17 

PRAGA 

1 

11 

MADRID 

6 

23 

AMSTERDAM 

4 

IO 

BUCAREST 

m 



OGGI 


DOMANI 


LA SITUAZIONE 


# Al Nord cielo poco nuvoloso, con locali addensamenti sul¬ 
l’arco alpino. Tendenza ad aumento della nuvolosità sulla 
Liguria. Al Centro e Sardegna cielo poco nuvoloso, con au¬ 
mento della nuvolosità sulle regioni occidentali. Locali fo¬ 
schie e nebbie sulle zone pianeggianti. Al Sud e Sicilia po¬ 
co nuvoloso con locali addensamenti. Locali foschie dense 
o nebbie sulle zone pianeggianti. 


# L’Italia è interessata da un campo di alte pressioni. Tuttavia correnti 
umide nord occidentali determinano annuvolamenti stratiformi specie 
sulle regioni centrali. 


# Al Nord sull’arco alpino nuvoloso o molto nuvoloso con 
qualche precipitazione. Sulle restanti regioni, poco nuvo¬ 
loso con locali annuvolamenti. Al Centro e Sardegna nu¬ 
voloso sull’isola con locali precipitazioni, sulle restanti 
regioni possibilità di isolate piogge. Al Sud e Sicilia nu¬ 
voloso con locali piogge. 
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Lunedì 13 marzo 2000 



lo Sport 


l'Unità 


Reggina un inutile pareggio 

Per i calabresi critica la classifica. Friulani ok 


REGGINA O 

UDINESE O 


IL PERUGIA RECUPERA DUE GOL PARI A 7' DALLA FINE 

Calori e Cappioli salvano Mazzone 
Volitivi ma Sfortunati i pugliesi 

PERUGIA 2 

LECCE 2 


REGGINA: Taibi 6.5, Giacchetta 6.5, Cirillo 
6,Stovini 6, Foglio 6, Brevi 6.5, Baronio 

5.5, Pirlo 5.5 (16' stCozza 6), Morabito 

6.5, Kallon 5.5, Possanzini 5 (27' st Bogda- 
nisv). (22 Belardi, 4 Vargas, 19 Oshadogan, 
23 Bernini, 28 Reggi). 

UDINESE: De Sanctis 6, Zanchi 6, Gargo 
7, Bertotto6.5, Fiore 6.5, Giannichedda 6, 
Van der Vegt 6, Manfredini 6,Locatelli 7 
(36' st Alberto sv), Sosa 5.5, Muzzi 5.5. (1 
Turci,23 Bisgaard, 24 Pizarro, 28 Warley, 
29 Margiotta, 30 Zamboni). 

ARBITRO: Preschern di Mestre6.5. 

NOTE: angoli: 8-2 per la Reggina; recupe¬ 
ro: l'e 4'; ammoniti: Manfrèaini, Possanzi¬ 
ni, Giannichedda e Baronio per gioco fallo¬ 
so; spettatori: 23.503 per un incasso di 
613.320.000 lire. 


REGGIO CALABRIA Quando il 
pareggio va bene alle due squa¬ 
dre che si sono affrontate in 
campo, non si capisce perché a 
mugugnare devono essere i ti¬ 
fosi della Reggina che, ovvia¬ 
mente doveva puntare alla vit¬ 
toria, ma che alla fine non può 
disperarsi più di tanto se pensa 
un attimo alle differenze che ci 
sono con l'Udinese, al fatto che 
la squadra friulana ha mancato 
la qualificazione in coppa Uefa 
e che insegue ambiziosi obietti¬ 
vi. L'Udinese, a differenza di 
quanto si sforza di sostenere il 
suo tecnico, è arrivata in riva 
allo stretto con il preciso desi¬ 


derio di riscattare la delusione 
subita in campo europeo, mo¬ 
strando grande capacità di con¬ 
trollo delle azioni avversarie ed 
anche una certa rinuncia ad in¬ 
sidiare la retroguardia calabre¬ 
se. 

Colomba ed i suoi giocatori 
hanno fatto di tutto per far ve¬ 
nire fuori allo scoperto i bian¬ 
coneri, ma i colpi dell'attacco 
non sono stati precisi, pur con 
tanto lavoro mal concretizzato 
del centrocampo. Al pubblico 
non sono piaciuti Pirlo, Baro¬ 
nio ed un po' tutta la squadra 
perché non è riuscita a vincere. 
La mancata vittoria ci sta tanto 


quanto il pareggio prodotto al 
termine della partita e così con 
buona pace di chi sperava in 
un acuto degli attaccanti, alla 
fine l'unica partita senza reti è 
stata quella del Gran il lo; la 
spiegazione più semplice è che 
l'Udinese ha provato seriamen¬ 
te a battere Taibi soltanto in 
una circostanza con Fiore, la 
Reggina ha collezionato qual¬ 
che palla gol in più ma si è do¬ 
vuta arrendere alla rocciosa di¬ 
fesa ospite e ad un errore in 
contropiede di Possanzini. No¬ 
nostante tutto il pareggio con¬ 
sente ad entrambe le squadre di 
proseguire il cammino, Luna 
per salire sul treno internazio¬ 
nale, l'altra per non perdere il 
convoglio nazionale di prima 
classe. Che poi ci aspetti di più 
è legittimo ma se si guarda agli 
altri risultati della giornata, 
questo èquello più normale. 

GIOVANNI LI CALZI 


PERUGIA: Mazzantini 6, Rivalta 5.5, Calori 
6, Ripa 5, Hilario 5, Esposito 5.5 (36' st Ta- 
pia sv.), Tedesco 5.5 (26' st Cappioli s.v.), 
Olive 6, Rapaio 6, Alenitchev 5.5 (26' st Bi- 
soli s.v.), Melli 5.5. (30 Sterchele, 19 So¬ 
gnano, 27 Monaco, 21 Campolo). 

LECCE: Chimenti 6.5, Viali 6, Juarez 6, Pi- 
votto 6 (22' st Traversa s.v.), Savino 6, Bal- 
leri 6 (37' st Sadotti s.v.), Conticchio 6, Li¬ 
ma 7, Piangerelli 6, Marino 6.5 (10' st Sesa 
6.5), Lucarelli 6.5. (25 Aiardi, 16 Bonomi, 
11 Biliotti, 15 Casanova). 

ARBITRO: Rossi di Ciampino. 

RETI: nel st 20' Sesa, 28' Lucarelli (rig.), 
35' Calori, 39' Cappioli. 

NOTE: angoli: 5-2 per il Perugia, ammoni¬ 
ti: Conticchio, Rapajc e Tedesco 


PERUGIA Lecce suicida. A 10' 
dallafinedellapartitajasquadra 
di Cavasi n sta conducendo 2-0 e 
ha di fronte un rassegnato Peru¬ 
gia. L'incontro sembra finito, 
quando un col podi testadi Calo¬ 
ri lo riapreeun gran ti rodi Cap¬ 
pioli, a6'dal fi sch i o fi n al e, fi ssa i I 
ri su I tato su 12-2. M a poteva an da¬ 
re molto peggio al Leccesel'arbi¬ 
tro Rossi, impeccabile fin a quel 
momento, avesse concesso un 
calcio di rigore proprio al termi¬ 
ne del I a gara per quel I o eh e è ap¬ 
parso un indiscutibile fallo in 
area. Mancavano, infatti, una 
manciatadi secondi per comple¬ 
tare i 5' di recupero, quando un 


crossdi Hilarioègiuntosui piedi 
di Tapia, in area. L'attaccante ci- 
lenodel Perugia, cinturato da Sa¬ 
dotti, ha cercato di superarlo, ma 
è stato di nuovo bloccato in mo¬ 
do irregolare, ed ècaduto. L'arbi¬ 
tro ha guardato la scena e dopo 
qualche secondo ha fischiato la 
fine della partita. Un punto per 
uno e Perugia e Lecce muovono 
così I a I oro cl assi fi ca, un po' sopra 
lazona retrocessione, maancora 
precaria. 

Lentoenoiosoil primotempo. 
La partita cambia volto nella ri¬ 
presa. Ri entra Sesa, dopo tresetti- 
mane di assenza e segna al 20', 
ma il merito è di Lucarelli. Dopo 
8' il Leccevasul 2-0con un rigore 
proprio di Lucarelli. Rigore inec¬ 
cepibile per un fallo di Ripa su 
Conticchio. Poi lapartitacambia 
di nuovo eil col podi testadi Ca¬ 
lori dàil segnochegli umbri non 
ci stanno a perdere. Infine, il 2-2 
diCappioli. 


Parante risolleva il Toro 
Viola con la testa in Europa 

Peri granata tre punti preziosi regalati da Silenzi e dal bomber 
Trapattoni: «M i auguro chea M anchester ritroviamo la rabbia» 


TORINO Ancora l'implacabile 
M arco Ferranteei I Tori no guada¬ 
gna tre punti preziosissimi con¬ 
tro una Fiorentina distratta e 
sprecona. 

Ma erano talmente diverse le 
rispettive motivazioni, che il ri¬ 
sultato era quasi inevitabile: i 
vi o I a avevan o I a testa gi à a M an - 
Chester, doveli attendelaCoppa 
Campioni, mentreil Toro prima 
ha fatto soffri re e poi ha sofferto 
tantissimo, manonhamollatola 
presa, tra brividi epal Ioni spediti 
in tribuna. Peròèstato ancheun 
ottimo Torino, finalmente inci¬ 
si vo i n attacco dove Si lenzi si èdi- 
mostratoil partner ideal e per Fer¬ 
rante e decisivo proprio nell'a- 
zionedel gol, con un tocco raffi¬ 
nato e i n tei I i gen te eh e h a m esso 
in condizione il bomber di cal¬ 
ci areal volo ereal izzarei I dodice¬ 
si mogol. 

È stato un Torino arioso, com¬ 
battivo e razionale, quello del 
primo tempo, cui la Fiorentina 
ha cercato di opporsi con qual¬ 
che accelerazione di Batistuta e 
Balbo, ma senza mai rendersi pe¬ 
ricolosa. Nell'unica circostanza, 
una punizione velenosa di Mija- 


tovic, ci aveva pensato Bucci a 
salvare con un grande interven¬ 
to. Mondonico era stato ancora 
unavoltadecisivocon lesuescel- 
tetattiche, in particolareun mar- 
catorein menomajurcicin più a 
fare i 11 i bero staccato, una mossa 
che è risultata decisiva insieme 
alla posizione fluttuante di Ga¬ 
lante, che spesso mollava Balbo 
per andare a inserirsi a sorpresa 
nei contropiede organizzati dei 
granata. 

Nella ripresa la partita è cam¬ 
biata radicalmente, soprattutto 
con l'ingresso in campo di Rui 
Costa, che il Trap aveva rispar¬ 
miato per Manchester. La Fio¬ 
rentina ha tenuto costantemen¬ 
te i I pai I i n o del gi oco, crean do al - 
menotreoccasioni darete. Men¬ 
tre in un a circostanza è stato bra¬ 
vissimo Bucci, togliendo dal set¬ 
te una palla di Bressan, in altre 
due circostanze sono stati M ija- 
to vi c e Bai bo a n o n arri vare i n sci - 
volata al facilegol. La Fiorentina 
ha però anche concesso molti 
spazi ai granataein uno di questi 
Lenti ni ha servito a Silenzi una 
pai la d'oro al 13' che il generoso 
centravanti granata aveva solo 


daspingerein retea portavuotae 
in vece ha spedito alta. 

L'episodio avrebbe prati ca¬ 
rri entech i uso I a parti ta, evi tan do 
al Tori no lei ncredi bi I i sofferenze 
dei venti mi nuti fi nal i, con attac¬ 
chi i vi ol adatuttel eparti. Al I a Fi o- 
ren ti n a è però man cata l'i n ci si vi - 
tàenon è ri uscita a gesti re al me¬ 
gli o i I tu rn over, vi sto eh e Ru i C o- 
sta, dolorante all'inguine, hado- 
vuto giocare lo stesso per dare 
modo a Batistuta, apparso un po' 
stanco,di rifiatare. 

11 To ri n o arri va i n vece alla fase 
decisivadel torneo (derby eVero- 
na costituiranno la svolta) in 
buonecondizioni di spirito, fisi¬ 
che e anche di forma, visto che 
ha offerto momenti di calcio 
convincente. Laforzaeil caratte¬ 
re della squadra consentono a 
Mondonico di sopperire alle la- 
cunetecnicheeai problemi di in¬ 
fermeria. 

Emiliano Mondonico questa 
volta è soddisfatto: «Dovevamo 
essere perfetti per centrare i tre 
punti contro i viola e lo siamo 
stati. Abbiamo sei partite in casa 
sul le nove che restano da dispu¬ 
tare, ma soprattutto, mi conforta 


aver trovato la mentalità giusta. 
Finalmente abbiamo vinto con 
unadellesettesorelle, ma ci ave¬ 
vamo provato anchecon lealtre 
eci proveremo anchedomenica 
con lajuve, non ostante il divario 
del leforzein campo». 

Giovanni Trapattoni non si 
nasconde: «Siamo delusi per la 
sconfitta. Con la testa eravamo 
già a Manchester. Mi auguro che 
làcisiaunareazionerabbiosa». 


TORINO 1 

FIORENTINA _O 

TORINO: Bucci 7, Bonomi 7, Maltagliati 6, 
Jurcic 6,Galante 6,5, Mendez 6,5 (42' st 
Escalona sv), Brambilla 6,5,Sommese 5,5 
(20' st Grandoni 6), Lentini 7, Ferrante 
6,5,Silenzi 6,5 (14' st Panarell sv). (1 Pasti¬ 
ne, 30 Mlnotti, 31Panarelli, 18 Crippa, 29 
Scarlato). 

FIORENTINA: Toldo 6, Adani 5,5, Finca- 
nò, Pierini 5(31' pt Repka), Tarozzi 6, Cois 
6, Amoroso 6, Heinrich 5,5 (14'st Bressan 
6), Mitovic 5,5, Balbo 5,5, Batistuta 6 (T 
st RuiCosta 6). (12 Tagliatola, 7 Amor, 11 
Rossitto, 15 Okon). 

ARBITRO: Bordello di Mantova 6 
RETI: Ferrante 19 p.t. 

NOTE: ammoniti: Bonomi, Sommese, 
Mendez, Silenzi, Tarozzi, Repka. 



Batistuta in azione contrastato da Bonomi D'Alberto/ Ansa 


/ / A/C r^fc# i a a /i Informazione amministrativa 

COM UNE DI IM OLA (Provincia di Bologna) 

Ai sensi dell’alt. 6 della legge 25 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 2000 e al conto 
consuntivo 1998: 

1 - Le notizie relative alle entrate e alle spese sono le seguenti: (in migliaia di lire) 

ENTRATE 



Previsioni di 

Accertamenti da 

DENOMINAZIONE 


competenza da 

conto consuntivo 



bilancio anno 2000 

anno 1998 

- Avanzo di amministrazione 


888.540 

_ 

- Tributarie 


43.745.823 

44.070.751 

- Contributi e trasferimenti 


24.735.083 

26.809.053 

(di cui dallo Stato) 


23.930.385 

25.927.003 

(di cui dalle Regioni) 


694.548 

658.178 

- Extratributarie 


29.317.531 

25.789.503 

(di cui per proventi servizi pubblici) 


10.100.692 

9.414.824 

Totale entrate di parte corrente 


97.798.437 

96.669.307 

- Alienazione di beni e trasferimenti 


10.067241 

35.588.321 

(di cui dallo Stato) 


19.782 

2.520.461 

(di cui dalle Regioni) 


1.220.000 

76.635 

- Assunzione prestiti 


36.697.419 

16.822.350 

(di cui per anticipazione di Tesoreria) 


— 

— 

Totale entrate conto capitale 


46.764.660 

52.410.671 

- Partite di giro 


10.870.000 

9.228.810 

Totale 


156.321.637 

158.308.788 

- Disavanzo di gestione 


— 

— 

TOTALE GENERALE 


156.321.637 

158.308.788 

SPESE 



Previsioni di 

Accertamenti da 

DENOMINAZIONE 


competenza da 

conto consuntivo 



bilancio anno 2000 

anno 1998 

- Disavanzo di amministrazione 


_ 

_ 

- Correnti 


97.467.748 

94.794.952 

- Rimborso quote di capitale per mutui in ammortamento 

5.555.689 

6.929.828 

Totale spese di parte corrente 


103.023.437 

101.724.780 

- Spese di investimento 


42.428.200 

47.470.699 

Totale spese in conto capitale 


42.428.200 

47.470.699 

- Rimborso anticipazione di tesoreria ed altri 


— 

— 

- Partite di giro 


10.870.000 

9.228.810 

Totale 


156.321.637 

158.424.289 

- Avanzo di gestione 


— 

4.015.705 

TOTALE GENERALE 


156.321.637 

162.439.994 

2 - La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal consuntivo, secondo l'analisi economico- 

funzionale è la seguente: (in migliaia di lire) 




Amm.ne 

Istruzione 

Abitazioni Attività Trasporti 

Attività TOTALE 

generale 

e cultura 

sociali 

economica 

-Personale 12.146.335 

9.871.068 

- 5.226.147 - 

357.870 27.6014.20 

- Acquisto beni e servizi 15.090.595 

6.394.414 

- 2.693.261 910.000 

685.219 25.773.489 

- Interessi passivi 5.015.139 

635.601 

- 1.303.776 - 

- 6.954.516 

- Invest. effet. diret. daN'Amm. 3.725.380 

11.260.381 

— — — 

200.000 15.185.761 

- Investimenti indiretti 176.937 

— 

204.632 

381.569 

-TOTALE 36.154.386 

28.161.464 

- 9.427.816 910.000 

1.243.089 75.896.755 

3 - La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1998 desunta dal consuntivo (in migliaia di lire): 


- Avanzo di amministrazione dal conto consuntivo dell'anno 1998. 

. +L. 5.875.315 

- Residui passivi perenti esistenti alla data di chiusura del conto consuntivo dell'anno 1998. 

. - L. - 

- Avanzo di amministrazione disponibile al 31 dicembre 1998 


. L. 5.875.315 

- Ammontare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti e risultanti da elencaz. all. al conto consuntivo dell'anno 1998 L. — 

4 - Le principali entrate e spese per abitante desunte dal consuntivo sono le seguenti (in migliaia di lire): 


Entrate correnti. 

L. 1.508 

Spese correnti. 

. L. 1.478 

di cui 


di cui 


- tributarie. 

L. 687 

- personale. 

. L. 525 

- contributi e trasferimenti. 

L. 418 

- acquisto beni e servizi. 

L. 632 

- altre entrate correnti. 

L. 403 

- altre spese correnti. 

. L. 321 

Imola, 3 marzo 2000 (1) 1 dati si riferiscono all'ultimo consuntivo approvato ||_ SINDACO: Massimo Marchignoli 


COMUNE DI CASALECCfflO DI RENO ——™ 

Ai sensi dell'art. 6 della legge 26 febbraio 1987, n. 67, si pubblicano i seguenti dati relativi al bilancio preventivo 2000 e al conto del bilancio 1998 (1). 

1 - Le notizie relative alle entrate ed alle spese sono le seguenti: (in migliaia di lire) 

ENTRATE 

Previsioni di Accertamenti 

Denominazione competenza da conto 

da bilancio consuntivo 

anno 2000 anno 1998 

- Avanzo ammistrazione 



_ 



10.406.181 

- Tributarie 



28.108.072 



25.798.774 

- Contributi e trasferimenti 



9.150.690 



10.685.365 

(di cui dallo Stato) 



(8.423.649) 



(10.363.519) 

(di cui dalla Regione) 



(495.706) 



(199.754) 

- Extratributarie 



8.952.455 



7.669.254 

(di cui per proventi servizi pubblici) 



(7.362.955) 



(6.179.779) 

Totale entrate di parte corrente 



46.211.217 



44.153.393 

- Alienazione di beni e trasferimenti 



8.664.000 



6.365.307 

(di cui dallo Stato) 



(-) 



(12.948) 

(di cui dalla Regione) 



(-) 



(569.992) 

- Assunzione prestiti 



12.300.000 



1.000.000 

(di cui per anticipazioni di tesoreria) 



(11.000.000) 



(-) 

Totale entrate conto capitale 



20.964.000 



7.365.307 

- Servizi per conto di terzi 



5.260.000 



4.288.658 

TOTALE 



72.435.217 



66.213.539 

- Disavanzo di gestione 



- 



- 

TOTALE GENERALE 



72.435.217 



66.213.539 




SPESE 







Previsioni di 



Impegni 




competenza 



da conto 




da bilancio 



del bilancio 




anno 2000 



1998 

- Disavanzo amministrazione 






_ 

- Correnti 



45.374.386 



40.501.145 

- Rimborso quote capitale per mutui ir 

ammortamento 


836.831 



2.763.848 

Totale spese di parte corrente 



46.211.217 



43.264.993 

- Spese di investimento 



9.964.000 



7.921.721 

Totale spese conto capitale 



9.964.000 



7.921.721 

- Rimborso anticipazione tesoreria ed altri 


11.000.000 



0 

- Servizi per conto terzi 



5.260.000 



4.288.658 

TOTALE 



72.435.217 



55.475.372 

- Avanzo di gestione 






10.738.167 

TOTALE GENERALE 



72.435.217 



66.213.539 

2 - La classificazione delle principali spese correnti e in conto capitale, desunte dal conto del bilancio 1998, secondo l'analisi economico-funzionale, è la seguente: (in migliaia di lire) 


Funzioni generali 

Funzioni di istruzione 

Funzioni Funzioni 

Funzioni nel 

Funzioni nel 



di 

pubblica e relative 

riguardanti la gestione nel settore sociale campo della viabilità 

campo dello sviluppo 



amministrazione 

alla cultura 

del territorio e dell’ambiente 

e dei trasporti 

economico 

TOTALE 

- Personale 

6.562.990 

3.738.807 

954.487 3.863.154 

82.279 

234.873 

15.436.590 

- Acquisto beni di consumo e/o materie prime 

653.944 

1.194.795 

150.989 440.256 

455.249 

11.724 

2.906.957 

- Prestazioni di servizi 

2.783.759 

2.277.907 

6.255.854 1.717.051 

545.601 

73.400 

13.653.572 

- Interessi passivi 

501.960 

188.191 

762.202 432.346 

287.297 

0 

2.171.996 

-Investimenti effettuati direttamente dall’Amm. 1.168.054 

989.468 

2.256.661 261.071 

2.118.513 

0 

6.793.767 

- Investimenti indiretti 

0 

0 

0 0 

0 

0 

0 

TOTALE 

11.670.707 

8.389.168 

10.380.193 6.713.878 

3.488.939 

319.997 

40.962.882 

3 - La risultanza finale a tutto il 31 dicembre 1998 desunta dal conto del bilancio: (in migliaia di lire): 




- Avanzodi amministrazione dal conto del bilancio dell'anno 1998 





L. 11.649.521 

- Ammortare dei debiti fuori bilancio comunque esistenti o risultanti dalla elencazione allegata al conto del bilancio 1998 . 



L. 0 

4 - Le principali entrate e spese per abitante (abitanti al 31.12.1998 - 33.113) desunte dal conto del bilancio 1998 sono le seguenti: (in m 

igliaia di lire) 


Entrate correnti. 


L. 1.333 

Spese correnti 

L. 1.307 



di cui 



di cui 




- tributarie. 


L. 779 

- personale 

L. 503 



- contributi e trasferimenti. 


L. 323 

-acquisto beni 

L. 109 



- altre entrate correnti. 


L. 232 

- prestazioni di servizi 

L. 448 






- spese correnti 

L. 246 






IL RESPONSABILE DEL SETTORE FINANZIARIO; Maurizio Natalini | 
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Ciclismo, a Kloden 
la Parigi-Nizza 

■ Vaaun24ennecorridoredella 
TelekomlaParigi-Nizzaedizione 
2000. La vittoriafinaleèdel tede¬ 
sco Andreas Kloden, chenella 
classificafinaleprecededi 7" il 
francese Laurent Brochard edi 
44" lo spagnolo Francisco M an- 
cebo. Nell'ultimatappa, 160 km 
da N izzaa N izza, si èimpostoallo 
sprintilbelgaTomSteels,cheha 
preceduto ilfranceseN azon el'a- 
mericanoHincapie. 

Tirreno-Adriatico 
Olano, crono e maglia 

■I LospagnoloAbrahamOlano 
(Once) ha vinto laquintatappa 
dellaTirreno-Adriatico, Ascoli- 
Ascoli, acronometro individuale 
di km. 26,5, ehapreso il coman- 
dodellaclassificadellacorsa. Ola¬ 
no hachiuso in 31'36", allame- 
diaorariadi km 50,316, mentre 
Laurentjalabert, leaderfino a ieri, 
s'èpiazzato al quarto posto, a37" 
dal vincitore, preceduto anche 
dal ceco Hruska(a9'') edallospa- 
gnolo Dominguez(a28"). 

Pallavolo donne 
Bergamo trionfa 

■ LaFoppapedrettiBergamoha 
vinto laCoppaCampioni di palla- 
volodonne, battendo infi natele 
russedell’UralochkaEkaterin- 
burg 3-1 (25-20,22-25,25-18, 
25-23). 

Vigarano Maratona 
afóbiwotteMenna 

■ HkeniotaEzekielKibiwott(Cover) 
havintola22/aedizionedellaVi- 
garano M aratonacon il tempo di 
2.13.08, resistendoallarimonta 
diGiorgioCalcaterra(VillaAurelia 
Roma),secondoin2.13.15.Tra 
ledonne, vittoriadi Giustina 
Menna(AicsCampania),cheha 
chiuso in 2.43.05 davanti all'un- 
ghereseAgnesKiss. Al via 1.043 
atleti. 

Moto, Europei 250 
Vince Chiarello 

H Riccardo Chiarello ha vinto, sul 
tracciato di LeM ans, lagaradi 
aperturadel Campionato Euro¬ 
peo 250cc. Chiarello, 17ennevi- 
centino, portacolori delTeam Ita- 
lia(lasquadradellaFederazione 
M otociclistica I tal iana i n co I labo- 
razioneconAprilia),èstatoprati- 
camentesempreil più veloce, no- 
nostantenon avesse mai girato 
sul difficiletracciato francese. 


Tennis» Indians Wells 
Avanti Rita Grande 

■ Ancorauna bella prestazionedi 
RitaGrandeal classico torneodi 
lndianWells,inCalifornia.Nelse- 
condotumodisingolarel'italiana 
habattuto l'argentina PaolaSua- 
rezeon il punteggiodi 6-1,7-6(7- 
4). 

Sci, a Giorgio Di Centa 
la marcia corta 

■ Giorgio Di Centadel Gruppo Sci 
Carabinieri havinto ieri, aTarvisio 
(Udine), la«Marciacortadi pri¬ 
mavera- 14.moTrofeo Baldan», 
garadifondoatecnicaliberaalla 
qualehanno partecipato 139 
sciatori provenienti da Italia, Au- 
striaeSlovenia. DiCentahaco- 
perto in 51'37"4i 22,5 km. 
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Libri 


l'Unità 


Filosofia ♦ Stefano Catucci 

Foucault, illuminista ribelle tra Sade e Kant 



Introduzione a 
Foucault 
di Stefano 
Catucci 
Laterza 
pagine 198 
lire 18.000 


BRUNO GRAVAGNUOLO 

U no spettro si aggira nell'ope¬ 
ra di Michel Foucault. Lo 
spettro del «soggetto». Ma in 
che senso? Non sovverte il suo pen¬ 
siero ogni idea di una coscienza filo¬ 
sofica scissa dalla storia e dalle « pra¬ 
tiche » del Potere? E, sulla falsariga 
di Nietzsche, non è stato Foucault il 
dissolutore di ogni autonomia della 
Ragione che prescinda dalla «fol¬ 
lia », dai «regimi della sessualità», 
del « corpo » e del linguaggio ? E infi¬ 
ne, e in linea con Heidegger, non ha 
Foucault attaccato in radice il circo¬ 
lo vizioso tra « verità » e regole carte¬ 
siane «alla direzione dell'inge¬ 
gno»? 


Certamente sì. Eppure, se ci si 
addentra nell'ultimo Foucault - 
quello tra anni settanta e ottanta - 
una svolta affiora nei suoi scritti: il 
«ritorno» al soggetto. Non al «sog¬ 
getto kantiano», eterno, universale, 
«trascendentale». Bensì ritorno alla 
«soggettività». Come ineliminabile 
costituzione ontologica del «sé», 
frammista alla parabola dell'occi¬ 
dente. Dalla crisi della polis sino al¬ 
la tarda modernità dei nostri giorni. 
Ebbene, in questo senso, le pagine 
più interessanti dell'«Introduzione 
Eaterza a Foucault» di Stefano Ca¬ 
tucci, sono proprio quelle finali, de¬ 
dicate alla «problematizzazione del 
soggetto». Quelle che reinquadrano 
la questione sullo sfondo di tutto il 
pensiero antecedente di Foucault, 


peraltro ben riassunto da Catucci in 
un persuasivo saggio monografico. 

Qual è la posta in gioco in questa 
discussione che tormenta non poco 
gli studiosi, oggi in possesso di fonti 
molteplici e nuove dopo la morte di 
Foucault? Questa: il nesso tra Pote¬ 
re e formazione del soggetto in occi¬ 
dente. Tra genealogia del dominio 
moderno nell'«età classica» - che 
impegnò il primo Foucault - e «ar¬ 
cheologia del soggetto», nelle lezio¬ 
ni al Collège de France, in quelle 
americane su «Verità e discorso» in 
Grecia, e negli scritti su «Cura del 
sé» e « Uso dei piaceri ». Mentre tut¬ 
ta la prima fase dell'opera foucaul- 
tiana scopre i «regimi linguistici di 
verità» tipici delle moderne «prati¬ 
che di governamentalità» - inclusi¬ 


ve di «clinica», «carcerario», dirit¬ 
to, salute, istruzione, igiene sessua¬ 
le - la seconda stagione di studi pun¬ 
ta diritto al continente puntiforme 
dei «soggetti». E cioè ai recettori vi¬ 
venti della «manipolazione imper¬ 
sonale». Sicché alla fine, per Fou¬ 
cault, proprio la costituzione dei 
«regimi universali del discorso» - 
entro un'economia più vasta e arti¬ 
colata - e delle «pratiche di governa¬ 
mentalità» di massa - entro gli stati- 
macchina-produce «soggettivazio¬ 
ne». Una platea di soggetti indivi¬ 
duali, obbligati ad accogliere e in- 
troiettare le norme. Fruendo di be¬ 
nefici e divieti, in quanto sudditi, e 
poi cittadini. 

Di qui la dialettica tra dominio e 
liberazione che è propria del moder¬ 


no. Perché la «soggettivazione» ge¬ 
nera « critica » e rivolta. E nuovi pa¬ 
radigmi del «discorso comune», in 
cui vengono elaborate nuove forme 
di vita. Nuovi «Noi», inedite forme 
di individualismo e «differenze» ri¬ 
belli. Non è un discorso lineare, né 
una filosofia della storia, quella che 
Foucault ci propone. Bensì un per¬ 
corso frastagliato. Un cammino di 
cui oltretutto l'economia - al con¬ 
trario che in Marx - non è la struttu¬ 
ra nascosta. Sta di fatto però che è la 
parabola storica del «soggetto come 
soggettivazione», quella inseguito 
da Foucault a partire da Platone, 
Socrate, gli stoici gli epicurei, l'elle¬ 
nismo. Per ripartire poi da Seneca, 
dai Padri della Chiesa, su su lungo il 
medioevo. Sino alla rottura «liber¬ 
taria » rappresentata dall'Ulumini- 
smo kantiano. In altri termini, la ge¬ 
nesi del soggetto, radicata nella de¬ 
mocrazia ateniese e nella «parresìa» 
- enunciazione pubblica e indivi¬ 
duale della verità etico-filosofica - 


comincia proprio con la crisi del 
principio di autorità tradizionale. E 
con la comparsa di una società che 
ha bisogno di soggetti responsabili 
per riprodursi, nel segno del «cono¬ 
sci te stesso». Di qui la «cura del sé», 
l'ascesi, l'introspezione e la forma¬ 
zione cristiana di una sfera della 
«coscienza morale». Che «sublima» 
l'antico «uso dei piaceri», e l'intrec¬ 
cio di «estetica e sessualità» tipico 
del pensiero pre-cristiano. Ora è ben 
vero che Foucault usava tutto que¬ 
sto per stilizzare al presente un di¬ 
verso tipo di «soggetto»: non cri¬ 
stiano, né gregario. In una sorta di 
neo-stoicismo edonista, critico-ne¬ 
gativo e libertario. Capace di rompe¬ 
re e rinnovare le maglie del Potere. E 
tuttavia, proprio la tarda attenzione 
di Foucault al soggetto creatore di 
«senso» e «indagatore» (oltre che 
recipiente del Potere) ne fa una sorta 
di razionalista ribelle. Non tanto un 
nichilista, ma un illuminista tra¬ 
sgressivo. Tra Sade e Kant. 


Psicologia 



Conferenze 
brasiliane 
di Franco 
Basaglia 
Raffaello Cortina 
pagine 261 
lire 26.000 

Psicoanalisi e 
psichiatria 
a cura di 
Giuseppe Berti- 
Cerone e 
Antonello 
Correale 

Raffaello Cortina 
pagine 302 
lire 43.000 

Lineamenti di 
psicopatologia 
fenomenologica 
di Bruno Callieri, 
Mauro 
M aldonato, 
Gilberto Di Petta 
Alfredo Guida 
pagine 285 
lire 28.500 

Comunità. 
Natura, cultura, 
terapia 
di Carmelo 
Conforto, 

Giovanni Giusto, 
Pasquale Pisseri, 
Giuseppe Berruti 
Bollati Boringhieri 
pagine 1897 
lire 35.000 

La fatica di 
essere se stessi. 
Depressione e 
società 
di Alain 
Ehrenberg 
Einaudi 
pagine 300 
lire 36.000 


MANUELA TRINCI 

La psichiatria 
in analisi 

■ Psichiatri, psicologi epsicoanali- 
sti sono troppo disattenti a quei mu¬ 
tamenti sociali in grado di provocare 
invece, per Alain Ehrenberg, molti 
dei mutamenti strutturali delle for- 
mepsicopatologichepiùimportanti. 
Nel suo lavoro, accompagnato nel¬ 
l'edizione italiana da una bellaprefa- 
zionedi Eugenio Borgna, l'autore 
franceseprocede con stile impeccabi¬ 
le, attraverso un 'analisi del contesto 
sociale dagli anni '50aigiorni nostri, 
dimostrando, nella ridefinizione del¬ 
le «malattie dell'anima», ilpeso di 
una società che haglobalmenteperso 
il senso del limite e delle « regole» a fa¬ 
vor e di un 'eccitante e infinita pro¬ 
gettualità tesa a negare o ad evitare il 
conflitto:freudianamente posto a 
fondamento di qualsiasiforma ne¬ 
vrotica. 

Una critica serrata - categorie dia¬ 
gnostiche e sintomatologia alla ma¬ 
no-a tutti coloro che cercano di an¬ 
corare l'origine delle espressioni psi¬ 
copatologiche al biologico o, di con¬ 
tro, al solo fondo dell'anima, e che si 
inserisce,finalmente senza toni di 
collassi estremi, nel dibattito con¬ 
temporaneo sulle alterne vicende 
della psichiatria e delle sue varie in¬ 
tersezioni. 

D'altra parte è indubbio, come so¬ 
stengono i curatori del bel volume 
antologico «Psicoanalisiepsichia- 
tria », che la stessa psichiatria abbia 
sempre dovuto riconoscere, più di al¬ 
tre specialità della medicina, Vindis¬ 
sociabilità della componenti biologi¬ 
che, sociali storiche e psicologiche in 
ogni paziente e in ogni suo disturbo. 
Un vincolo davvero indissolubile, 
soggetto però a continui sbilancia¬ 
menti e ad inevitabili riduzionismi 
comesi è dimostrato nel corso del 
tempo, sino ad arrivare al recente e 
incondizionato entusiasmo per le 
« neuroscienze ». 

Cui peraltro sta già facendo segui¬ 
to il riaffermarsi dell'attenzioneper 
le dimensioni psicologiche della ma¬ 
lattia e del rapporto fra personale cu¬ 
rante epazienti. 

Ancora alla ricerca deifondamen¬ 
tali punti di collegamento tra l'espe¬ 
rienza psicoanalitica e la cura psi¬ 
chiatrica, è l'altro volume collettivo 
« Comunità », i cui motivi di fondo si 
articolano sul gruppo, la quotidiani¬ 
tà e la convivenza del pazientepsi¬ 
chiatrico nella comunità terapeutica 
e nella comunità allargata. Questio¬ 
ni rese ancor apiù attuali dal venten¬ 
nale della Legge 180 e dalla definiti¬ 
va chiusura degli ospedali psichiatri- 


In un libro le «Memorie» di Antonio Galotti, ex soldato della Marina che diventò brigante e fu poi tra i capi dei moti del Cilento 
Le sventure di uno dei meridionali che fecero il Risorgimento, un anti-eroe che combattè per la libertà 


I n quel «paradiso infestato da 
diavoli» che era il Cilento agli 
occhi dei viaggiatori del Grand 
Tour ebbe inizio la lunga incredibi¬ 
le avventura di rivoluzionario set¬ 
tario e «fuorbandito» di Antonio 
Galotti: un ex soldato della marina 
reale che, congedatosi nel 1804 in¬ 
traprese una carriera di tutt'altro 
segno. Dopo essersi dato al brigan¬ 
taggio in Calabria, divenne: falsifi¬ 
catore di monete in Sicilia, di nuo¬ 
vo soldato al servizio dei francesi 
e, per un brevissimo periodo, dei 
Borboni; e, infine, un pericoloso ri¬ 
cercato politico, per aver aderito al¬ 
la setta carbonica dei filadelfi ed 
essere stato uno dei capi della ri¬ 
volta del 1820. A questa data, Ga¬ 
lotti, nato nel 1876 ad Ascoli Satria- 
no aveva collezionato decine di an¬ 
ni di carcere duro - per accuse di 
malversazione, tentato omicidio, 
sequestro di persona - e ben due 
condanne a morte, cui riuscì a sot¬ 
trarsi per miracolo. 

Ma la consacrazione ad eroe del¬ 
la libertà e della causa rivoluziona¬ 
ria seguì al fallimento dei moti del 
Cilento del 1828 - che egli aveva 
contribuito a preparare. La repres¬ 
sione della rivolta organizzata dal 
generale Francesco Saverio Del 
Carretto - un truce figuro, investito 
da Ferdinando I dei poteri dell'al- 
ter ego - toccò vette di orrori e cru¬ 
deltà difficilmente eguagliabili: nel 
tentativo di stanare i capi, che go¬ 
devano di una vasta rete di prote¬ 
zione e complicità, ordinò di rade¬ 
re al suolo un intero paese. Bosco 
Trecase, e incendiare il bosco che 
circondava Monteforte, paese ori¬ 
ginario dei tre fratelli Capozzoli. 
Queste drastiche misure, tuttavia, 
non sortirono alcun effetto: Galotti, 
i Capozzoli - che da armi figurava¬ 
no nella lista dei briganti più temu- 


autobiografico - fra verità e fanta¬ 
sia, omissioni e esagerazioni - che 
costituisce l'ossatura delle «Memo¬ 
rie» (pubblicate a Parigi nel 1831, e 
per la prima volta in italiano con 
una lunga nota introduttiva di 
Giuseppe Galzerano) di questo 
strano personaggio le cui vicende, 
peraltro comuni a quelle di molti 
rivoluzionari meridionali che fece¬ 
ro il Risorgimento, confermano che 
la lotta politica per la libertà e l'u¬ 
nità non fu un affare riservato alle 
sole anime belle. 


carboniche e allacciando rapporti 
con molti liberali espatriati, si pre¬ 
para la medesima sorte: arrestato 
con l'accusa di aver commesso rea¬ 
ti comuni (probabilmente per le 
mene di quel Simone Lambruschi- 
ni, viceconsole napoletano in Cor¬ 
sica, e nipote di un famoso cardi¬ 
nale, che con uno stratagemma era 
riuscito a consegnare alla polizia 
borbonica - senza spargimenti di 
sangue - gli indomiti Capozzoli) 
viene gettato nel carcere di Ajaccio 
in attesa di essere trasferito nel Re¬ 
gno. Ben sapendo cosa lo attende, 
Galotti si dichiara da subito prigio¬ 
niero politico e con l'aiuto del suo 
avvocato, tale Semidei, riesce ad 
imbastire una campagna per scon¬ 
giurare l'estradizione. Tutti, o qua¬ 
si, i giornali liberali e illustri depu¬ 
tati al Parlamento francese come 
Benjamin Constant, compagno di 
Madame De Staél, e il famoso ge¬ 
nerale Lafayette, eroe della indi- 
pendenza americana, tuonano con¬ 
tro il governo e Carlo X, intenzio¬ 
nati a consegnare un eroe della li¬ 
bertà nelle mani dei suoi carnefici. 

La campagna non andrà a buon 
fine, ma almeno eviterà a Galotti la 
fucilazione. Infatti, condotto nel 
Regno con imponenti misure di si¬ 
curezza, verrà processato e con¬ 
dannato a morte per la terza volta. 
La pena, però, gli verrà subito 
commutata in venticinque armi di 
relegazione sull'isola della Favi- 
gnana: i timori di uno scontro di¬ 
plomatico con la Francia, paese 
amico dei perseguitati per reati po¬ 
litici, renderanno particolarmente 
clemente Francesco I, il quale, anzi, 
ordinerà al comandante del bagno 
penale di predisporre un piano di 
fuga per lo scomodo detenuto. 
Questi, accortosi della manovra, ri¬ 
fiuterà categoricamente di abban- 


Ad ogni modo, fingendosi sbirri 
che dovevano consegnare un pri¬ 
gioniero a Del Carretto, Galotti e 
compagni riescono ad impadronir¬ 
si di una barca di pescatori all'àn¬ 
cora nel porticciolo di Paestum. Le¬ 
vate le vele in tutta fretta, privi di 
bussola e in balia dei venti, dopo 
settimane di navigazione senza 
meta, approdano sulle coste tosca¬ 
ne. Quindi, protetti dalle autorità 
del Granducato, partono alla volta 
della Corsica. Giunti sull'isola, le 
strade della banda si dividono: Ga- 


Brutto, sporco e cattivo 
Vita e miracoli di un rivoluzionario 

MICHELANGELO CIMINO 



ti e ricercati del Regno - e altri tre Le «Memorie» 
capi dei rivoltosi, grazie all'aiuto di di Antonio 
contadini, pastori e vaccari, riusci- Galotti 
rono fortunosamente a guadagnare a cura di 
i monti. Giuseppe 

Dopo una estenuante fuga, dura- G a I ze ra n o 
ta molti mesi, i fuggiaschi, braccati Galzerano editore 
e ormai allo stremo, giungono sulla pagine 438 
spiaggia di Paestum: tentare un lire 33.000 
imbarco di fortuna ed espatriare 
appare loro l'unico modo per sot¬ 
trarsi alla caccia delle migliaia di 
sbirri sguinzagliati da Del Carretto. 

Da qui ha inizio il lungo racconto 


lotti si stabilisce ad Ajaccio, dove 
prende in gestione un caffè; mentre 
i Capozzoli, rimasti a Bastia, luogo 
dello sbarco, in capo a pochi mesi 
verranno arrestati, condotti nel Na¬ 
poletano, e in tutta fretta processa¬ 
ti, giustiziati e decapitati (le loro te¬ 
ste, infilzate su pali di ferro, rimar¬ 
ranno esposte fino al 1860 - cioè 
per oltre trentanni - all'entrata di 
Monteforte). 

Anche per Galotti, che intanto 
aveva intrapreso una frenetica atti¬ 
vità cospirativa, fondando vendite 


donare l'isola. Ma un decreto di 
espulsione, firmato dal sovrano in 
persona il 4 ottobre 1830, costringe¬ 
rà Galotti a lasciare il Regno delle 
Due Sicilie. Vi farà ritorno soltanto 
diciotto armi dopo, nel corso dei 
moti napoletani del '48, in tempo 
per partecipare all'assalto del pa¬ 
lazzo del duca di Cirella e combat¬ 
tere sulla barricata di piazza Mon- 
teoliveto. Riconosciuto e condan¬ 
nato a morte in contumacia, riusci¬ 
rà ad espatriare in Francia, dove 
sparirà nel nulla. 


Politica ♦ Judith N.Shklar 

Facile definire la giustizia, ma non il suo contrario 


In questo contesto le «Conferenze 
brasiliane», tenute da Franco Basa¬ 
glia a San Paolo e a Rio nel giugno del 
'79, divengono indispensabile ripen¬ 
samento sul movimento che ormai 
trent'annifa aveva messo in discus¬ 
sione il manicomio epiù ingenerale 
lapsichiatria, nella convinzione- 
espressa da Basaglia - che «non è ve¬ 
ro che lo psichiatra ha due possibilità, 
una come cittadino dello stato e l'al¬ 
tra comepsichiatra. Neha una sola: 
come uomo». 

Infine, quale opportuna risposta 
al riduzionismo biologico e al clima 
di ripresa di una psichiatria «dell'u¬ 
mana sofferenza», l'editore Guida di 
Napoli propone una nuova edizione 
dei «Lineamenti di psicopatologiafe¬ 
nomenologica», mentre intellettua¬ 
li, filosofi, psichiatri epsicoanalisti, 
in un fermento di «piccola editoria» 
danno vita a nuove e necessarie rivi¬ 
ste «minori», periferiche, che lavora¬ 
no a valle, per instaurare un dialogo 
rigoroso e continuo fra istanze biolo¬ 
giche, antropologiche e scienze dello 
psichico. 



I volti 

dell'ingiustizia 
di Judith N.Shklar 
traduzione di 
Rodolfo Ri ni 
Feltrinelli 
pagine 158 
lire 35.000 


SALVO FALLICA 

C hi non ha mai provato in vita 
sua rabbia, dolore o il deside¬ 
rio insopprimibile di ristabilire 
una verità? Emozioni e sentimenti 
che consciamente ed inconsciamente, 
appartengono all'esperienza psicolo¬ 
gica ed esistenziale di ogni essere 
umano. Si può reagire alla vita in mo¬ 
di plurimi e difformi, tendere all'ata- 
rassia o all'apatia, essere epicurei o 
stoici, ma non si può negare l'esisten¬ 
za di emozioni e sentimenti che inci¬ 
dono sulla vita individuale. Le rea¬ 
zioni razionali ed irrazionali attengo¬ 
no alla sfera del fluire della vita, che 
con le sue molteplici forme di espe¬ 
rienze mette a dura prova l'essere 
umano. Questioni come la giustizia e 
l'ingiustizia, non sono solo argomenti 
di complicate e raffinate meditazioni 
teoriche, ma tematiche con evidenti 
risvolti pragmatici. Il nodo cruciale 
della delicata faccenda è che definire 
una dimensione univoca del signifi¬ 
cato dei due concetti non è per nulla 


facile, ed ancor di più è complesso il 
sistema dei rapporti fra le norme ge¬ 
nerali ed i casi specifici. 

Judith N. Shklar ne «I volti dell'in¬ 
giustizia» ha affrontato con rigore lo¬ 
gico ed analitico-linguistico tali tema¬ 
tiche. Shklar, nata in Lettonia nel 
1928 e morta negli Stati Uniti nel 
1992, ha insegnato Scienze politiche 
ad Harvard, e si è occupata nelle sue 
teorie filosofico-politiche delle mino¬ 
ranze povere e dei ceti più deboli del¬ 
le società democratiche occidentali. Il 
sottotitolo del libro sull'ingiustizia re¬ 
cita «Iniquità o cattiva sorte». Non si 
tratta di uno slogan, ma della sempli¬ 
ficazione della questione «ingiusti¬ 
zia», del corno del dilemma come si 
direbbe nel gergo della filosofia della 
scienza. È ovvio che non si può ana¬ 
lizzare l'ingiustizia non tenendo con¬ 
to del dilemma giustizia. Eppure, so¬ 
stiene nel libro Shklar, è accaduto il 
contrario, che filosofi e giuristi si so¬ 
no impegnati nella definizione del 
«giusto», trascurando o lasciando ai 
margini della riflessione la negazione 
di questo medesimo concetto: l'ingiu¬ 


sto. Una operazione intellettuale che 
ha avuto la sua ragion d'essere secon¬ 
do la pensatrice lettone, in un proces¬ 
so di astrazione dai vissuti soggettivi 
delle vittime e dal contesto sociale nel 
quale trova espressione il loro risenti¬ 
mento personale. In concreto filosofi, 
teorici del diritto, hanno elaborato 
una teoria o un sistema del «giusto», 
che è utile solo al controllo sociale. 
Nessuno di questi, osserva l'autrice, 
fornisce «una spiegazione adeguata 
dell'ingiustizia, tutti infatti sono lega¬ 
ti alla credenza, priva di fondamento, 
che noi siamo in grado di tracciare 
una distinzione stabile e netta tra in¬ 
giustizia e sfortuna. Tale credenza ci 
spinge, inoltre, a ignorare l'ingiusti¬ 
zia passiva, il senso di ingiustizia del¬ 
la vittima e in definitiva il pieno ca¬ 
rattere complesso e permanente del¬ 
l'ingiustizia come fenomeno sociale». 

La questione delle definizioni di 
giusto ed ingiusto contiene implicita¬ 
mente una duplice ambiguità, sul 
piano teoretico e sul piano pratico. 
Sul piano teorico la crisi dei fonda¬ 
menti ha demistificato la credenza in 


valori assoluti, dimostrabili razional¬ 
mente. La comprensione dei limiti ra¬ 
zionali umani comporta anche la co¬ 
gnizione della difficoltà di elabora¬ 
zione di definizioni certe. Questione 
invero, non abbastanza approfondita 
nel libro di Shklar. Ma forse non a ca¬ 
so, poiché la pensatrice lettone, inte¬ 
ressata alle conseguenze sociali di tali 
questioni, sembra accettare un con¬ 
venzionalismo logico e pone attenzio¬ 
ne alle ambiguità pratiche. In tal sen¬ 
so cita il celebre caso Bardell contro 
Pickwick. I fatti sono quelli raccontati 
da Dickens ne «Il circolo Pickwick». 
Una esemplificazione letteraria delle 
sottili ambiguità delle norme e delle 
leggi; ne vengono fuori contraddizio¬ 
ni ed aporie. Shklar fa propri i dubbi 
portati al sistema della giustizia (sep¬ 
pur con motivazioni diverse) da Pla¬ 
tone, Agostino e Montaigne. L'autrice 
mostra così le debolezze del sistema 
di giustizia «normale», ma non opta 
per lo scetticismo né giunge al dub¬ 
bio iperbolico. È più intenta a porre 
in maniera corretta delle domande 
piuttosto che trovare delle risposte 


assolute. 

Shklar ricostruisce dei contesti e 
mostra come le verità siano connesse 
al periodo storico ed all'interpretazio¬ 
ne soggettiva di chi indaga ed elabora 
posizioni teoriche. Si legga questo 
passaggio: «Nietzsche afferma che, ai 
tempi del gioioso paganesimo greco, 
le punizioni erano un divertimento 
nel corso del quale era consentito sca¬ 
ricare sulla vittima la propria crudel¬ 
tà. Se non altro, allora non c'erano 
dubbi su chi fosse la vittima e nessu¬ 
no poi, si preoccupava della corret¬ 
tezza dell'azione giudiziaria. Poco 
importa che si tratti di una fantasia 
storica, applicabile, tutt'al più, agli 
dei: è utile a segnalare la moltiplica¬ 
zione delle vittime e la santificazione 
del loro ruolo ad opera delle classi in¬ 
tellettuali europee». Shklar tiene co¬ 
munque in gran conto delle ingiusti¬ 
zie, delle iniquità e delle contraddi¬ 
zioni del sistema di giustizia e non a 
caso insiste sulla necessità di osserva¬ 
re il punto di vista della vittima e da¬ 
re alla voce di quest'ultima «tutto il 
peso che le spetta». 
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^ Schumi-BanicheUo 
C accoppiata trionfale 

McLaren ko, dominio Ferrari in Australia 

__ dopo l'altro, per problemi al mo- trare in pista la safety-Car. Schu- commento di S 

MAURIZIOCOLANTONI tore, sono usciti di scena (12°giro macher s'avvicina a Hakkine e soprattutto teli( 

per lo scozzese e 19° per il campio- Coulthard, i motori delle due abbiamo lavora 
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2 8 1 

1 IO 0 
X 13 M 
X 16 M 

2 19 2 
X 24 2 
1 26 0 
X 31 2 


ai 13 lire: 

agli 8 lire: 

Nessun 6 

Nessun 14 

387.606.000 

2.356.712.000 

ai 5 lire: 

ai 12 lire: 

ai 12 lire: 

ai 7 lire: 

38.425.000 

47.281.000 

9.997.000 

3.864.600 

ai 4 lire: 

agli 11 lire: 


ai 6 lire: 

273.200 

1.148.500 


82.400 


ai 10 lire: 




97.600 


MAURIZIO COLANTONI 

MELBOURNE Il colorerossodomi- 
naai piedi di Melbourne. Lì,come 
successel'an no scorso ad I rvi ne, la 
Ferrari ha trionfato. Schumacher 
ha vinto, urlando la sua rabbia, 
spazzando viai ricordi del pauroso 
incidente di Silverstone. Era lon¬ 
tano dal mondiale un secolo, so¬ 
prattutto psicologicamente. Ner¬ 
voso durantei test, impreciso nel¬ 
le manovre. E per quel lo Schumi - 
un mix di voglia e nevrosi - solo 
unagrandeimpresaavrebbepotu- 
to svegl iario dall'incubo. La Ferra¬ 
ri ha vinto, stravinto dal punto di 
vistadel risultato perchésul podio 
ha piazzato anche il brasiliano 
Barrichello e con lui laquaranta- 
settesima doppietta della Rossa 
nella storia. L'Australia insomma 
porta ben e al I a Rossa mentre è da 
di menti care per I a M cLaren. M i ka 
Hakki nen eDavid Coulthard, uno 


Ralf è terzo, 
festa in famiglia 
sul podio 

■ Ride la famiglia Schumacher. 
Non bastava M ichael, ora ci si 
è messo anche Ralf a salire sul 
podio. Ieri, con la sua Wil¬ 
liams, il fratello del Re ha tro¬ 
vato un nuovo terzo posto. 
Così per la seconda volta nel¬ 
la storia della FI Ralf-M ichael 
salgono insieme sui trescalini 
della vittoria. Un vero prima¬ 
to. Macom'èlasuastoria? 
Travagliata, divisa in due fasi. 
Si va dalla prima, quella del 
pilota criticato, poco docile, 
burbero; alla seconda più 
quieta e che mostra un Baby 
Schumacher concentrato, ve¬ 
loce e saggio. Comunque il 
passato di Ralf è a tratti nebu¬ 
loso e sempre per colpa della 
sua irruenza... costata cara an¬ 
che al fratello M ichael (lo fece 
finire fuori alla prima curva) 
durante del Gp del Nurbur- 
gring nel '97. Inizia in Jordan, 
lì si scontra con il giovane Fisi¬ 
chella e con il suo carattere. 
Nasce il 30 giugno del 1975 a 
Huerth-H., in Germania. Co¬ 
metanti suoi colleghi, risiede 
nel Principato di Monaco. È 
alto 1,78, pesa 80 kg. Ha cor¬ 
so la sua prima gara proprio 
in Australia, nel '97 (l'anno di 
Villeneuve mondiale), ha di¬ 
sputato con quello di ieri 50 
Gp. Non ha mai vinto e i suoi 
migliori piazzamento riman¬ 
gono i secondi posti in Belgio 
nel '98 e in Italia l'anno scor¬ 
so. Ha ottenuto 66 punti 
mondiali; il suo miglior piaz¬ 
zamento nella classifica piloti 
è stato il 6° posto nel mondia¬ 
le '99. L'anno scorso è stato 
terzo a Silverstone e in Austra¬ 
lia. Quest'anno ha bissato il ri¬ 
sultato di Melbourne dimo¬ 
strandosi uno dei talenti di 
questa FI formato 2000. 

Ma.C. 


dopo l'altro, per problemi al mo¬ 
tore, sono usciti di scena(12°giro 
per I o scozzese e 19° per i I carri pi o- 
nedel mondo) dopo una partenza 
stratosferica del le Frecce d'Argen- 
to.llsognodi Ron Dennisèdurato 
unaventinadi giri,poi,il pensiero 
èandato al prassimoGpdel Brasi¬ 
le. Un'altra gara arroventata dal 
caldo, quellochei propulsori Mer- 
cedesoggi sembrano soffri re. 

Ancoraunagaraaduevolti. Par¬ 
tita in seconda fila la Ferrari con 
Schumacher e Barrichello retro¬ 
cesso alle spalle di Frentzen, non 
riesce a prendere la scia della 
McLaren. Dopo la prima curva 
Hakkinen volavaseguitodaCoul- 
th ard. I n d uegi ri i I f i n I an dese ave¬ 
va accumulato oltre due secondi 
di vantaggio su Schumacher. 11 de¬ 
stino della gara d'Australia sem¬ 
brava gi à segnato. Al I ungavano le 
due McLaren, poi una carambola 
che ha coinvolto della Rosa (Ar¬ 
rows) e I rvi n e (J aguar) h a fatto en - 


trare in pista la safety-Car. Schu¬ 
macher s'avvicina a Hakkine e 
Coulthard, i motori delle due 
McLaren si su rri scaldano e succe¬ 
de il fattaccio. Nu voi adì fumo pri¬ 
ma per Coulthard, poi per Hakki¬ 
nen: la McLaren èfuori; la Ferrari 
al comando. Poi i pit stop perfetti 
(Schumi al 30° passaggio), anche 
un cambio di strategia di Barri¬ 
chi ello(duepitunoal 34°el 'altroal 
46° giro perché in marcatura su 
Frentzen, poi ritirato) hanno per¬ 
messo alla Ferrari di fare primo e 
secondo alla prima gara dell'an¬ 
no. «Questa voi taci siamo», si urla 
in Ferrari, mentre sul l'altra spon¬ 
da (McLaren) si lamentano per la 
scelta di tenere così tanto in pista 
lasafety-Car. «Abbiamo un poten¬ 
ziale tale che possiamo scendere 
ancora di un secondo», dicea cal¬ 
do Luca Baldisserri, ingegnere re¬ 
sponsabile della macchina di 
Sthumi. «Sono stracontento di 
avere una macch i n a eoa - èstato i I 


commento di Schumi - ma sono 
soprattutto fel ice perché so come 
abbiamo lavorato per raggiunger¬ 
la». Non èun episodio, insomma. 
Sch u m i vi n cerà anco ra, «perch é I a 
macch inac'è». 

Primo Schumi, grande con la 
suavittorianumero36cheloavvi- 
cinasempredi piùalle41 del miti¬ 
co Ayrton Senna. «Erano cinque 
anni chequi in Australia insegui¬ 
vo q u esto ri su I tato eappenamiso- 
no seduto su questa macchina ho 
capito chequesta poteva essere la 
volta buona. LaFl-2000haun po- 
tenzialeenormeed è tal mente ve¬ 
loce che voi non potete neppure 
immaginare. Guidarla èun diver¬ 
timento incredibile. Non potevo 
aspettarmi nientedi più, mi sento 
supermotivato». Secondo Barri¬ 
chello, bravo aguidareuna vettu¬ 
ra competitiva e ad integrare in 
un ambiente nuovo, difficile. È la 
terza vo I ta i n vi ta su a eh e sai e su I 
secondo gradino del podio, gli 


successenei '95 in Canada con la 
Jordan (primo Alesi) e nel '97 a 
Montecarlo (primo Schumacher). 
«Tudo fantastico - dice il pilota 
paulista-, non ho mai provato una 
sensazione analoga. Questa mac- 
chinaèfantastica, ètutto fantasti¬ 
co. La Ferrari èunasquadrastraor¬ 
dinaria. Sono emozionato e ho 
questa certezza: lo sarò sempre di 
più in questa stagione». L'unico 
ram mari co per Ru ben s è q u el I o d i 
aver sbagliato la partenza: «M i ha 
condizionato in gara, mi ha cam¬ 
bi ato I a strategi a. Avrei potuto sta¬ 
re dietro a Michael, invece Fren¬ 
tzen mi ha frenato per quasi metà 
della corsa. Tra due settimane si 
corre in Brasile. A casa di Rubens, 
sul difficile e tortuoso circuito di 
San Paolo. Schumacher lì potreb- 
becedereil passo, Barri eh elio sor- 
ri de e sussurra un «magari...». La 
stagioneèiniziataora, lui èragaz- 
zo onesto, ma ad una vittoria in 
Brasi leci pensa sul serio. 
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Hakkinen 
eCoulthard 
in panchina 
mentre 
osservano 
le Ferrari 
di Schumacher 
e Barrichello 
trionfare 
sul 

traguardo 
di Melbourne 


La sfida, la formica rossa e la cicala argentata 


Ha vinto l'affidabilità, ha vinto la 
Ferrari. Il primo Gp della stagione 
ha premiato chi ha curato - più che 
la velocità, l'invenzione aerodina- 
mica, la tecnologia - lo sviluppo 
delle monoposto. E chi ha lavorato 
senza strafare, testando giorno e 
notte pezzo dopo pezzo. Questo 
metodo finora non aveva pagato la 
Ferrari ed aveva premiato nei mon¬ 
diali finora disputati chi, in un cer¬ 
to senso, ha sempre rischiato di 
più. 

La McLaren ha osato e fatto ten¬ 
tativi cercando il limite. Tentativi 
che comunque l'anno scorso dopo 
un avvio frenato l'hanno ripagata 
con il secondo titolo vinto dal fin¬ 
landese Mika Hakkinen. 

Il 2000 parte però in un modo di¬ 
verso. Con una McLaren che sulla 
carta doveva aver badato all'affida¬ 
bilità, mentre la Ferrari di più alle 
velocità di punta. La prima gara ha 


dimostrato invecechelo sforzo del¬ 
la scuderia di Ron Dennis al mo¬ 
mento è servito a poco. 

Si parlava di seimila km di test 
sul motore, di estenuanti prove al 
banco, di ogni stratagemma possi¬ 
bile. Il propulsore della McLaren- 
Mercedes è durato ben poco, una 
ventina di giri per Hakkinen e la 
metà per Coulthard alla prima gara 
dell'anno. Il kappaò è arrivato sul 
circuito ostile di Melbourne, infuo¬ 
cato dal caldo, a temperature im¬ 
possibili. Un brutto segnale per il 
team nero-argento. Ed ora il futuro 
è incerto. 

Un passo indietro, però. Mentre 
gli anglo-tedeschi si dannavano per 
trovare l'affidabilità, a Maranello è 
continuata con grande impegno e 
tranquillità la solita prassi. Testare, 
provare mille volte prima di dare 
l'ok per la pista. Un lavoro accura¬ 
to, attento, al limite della pazienza. 


E questo àsolo l'inizio: la Fl-2000 - 
questo è quanto dicono gli inge¬ 
gneri del cavallino - può solo mi¬ 
gliorare e abbassare la sua velocità 
d'un secondo e oltre. 

11 segreto del la Rossa è sapere che 
la «rottura» è sempre dietro l'ango¬ 
lo, in agguato. La Ferrari sa che il 
«patatrak» può arrivare in qualsiasi 
momento e questa consapevolezza 
rende il team di Maranello ogni 
giorno più solido, forte. La stessa 
consapevolezza la McLaren non ce 
l'ha, non rientra proprio nella 
mentalità del team di Ron Dennis. 

Oggi per la Rossa non ci sono 
proclami; nessuna può dare certez¬ 
ze di vittoria. A Maranello ci si rim¬ 
boccano le maniche pensando al 
Brasile, la prossima gara tra quindi¬ 
ci giorni. Meglio lavorare sullo svi¬ 
luppo che rischiare di avere un 
flash di terrore come è capitato a 
Hakkinen eCoulthard dopo la nu¬ 


vola di fumo del loro motore per la 
rottura del sistema idraulico delle 
valvole pneumatiche. I test inver¬ 
nali avevano dati segnali positivi, 
mai una rottura grave, niente sba¬ 
vature. 

E il Gp d'Australia l'ha conferma¬ 
to: la Rossa è sembrata fortissima, 
una monoposto da battere. Non è 
ancora veloce come è sembrata la 
McLaren, mas'èvisto che la veloci¬ 
tà non basta a far vincere. Così la 
nuova stagione è iniziata nel mi¬ 
gliore dei modi per la Ferrari anche 
se non è stata una vittoria limpida, 
schiacciante. La McLaren non ha 
finito la gara, ma arriverà anche il 
testa a testa. Per il momento la Ros¬ 
sa adotta la tattica della formichi¬ 
na: accumula informazione per 
passare l'inverno; la cicala-McLaren 
stringe i tempi, è ingorda di tecno- 
I ogi a e eh i ssà se ved rà l'estate. 

Ma.C. 


Montezemolo 
«La dedico ad Agnelli» 

■ «Voglio dedicarequesta vittoriaal- 
l'Awocato Gianni Agnelli, che 
compieglianni. Senzadi luielaFiat 
la Ferrari non sarebbearrivataa 
questi vertici», diceil presidente 
dellaFerrari, LucaCorderodi Mon¬ 
tezemolo. «Èunavittoriamolto 

i importante- conti n ua M onteze- 
molo-ottenutainquestasfidatec- 
nologicacontro i più grandi co¬ 
struttori del mondo. Complimenti 
ai piloti. AJeanTodt, ai tecnici eai 
meccanici va iI mio ri ngraziamen- 
to particolareperaver messo Schu- 
machereBarrichelloincondizione 
d i farvi n cere al I a Ferrari il primoGp 
del 2000». 

McLaren arrabbiata 
e molto polemica 

■ Sedici azero nellaclassificacostmt- 
torieinizialariflessionedella 

M cLaren. David Coulthard, senza 
tanti giri di parole, si èdetto 
«preoccupato earrabbiato»; M ika 
Hakkinen «dispiaciuto maanche 
preoccupato»; Ron Dennisfcon 
giri di parole) «comprensibilmen- 
tedispiaciuto»; mentreNorbert 
Haug si èlimitato adire: «Abbiamo 
avuto lo stesso problemaai due 
motori: unaperditadi pressione 
nel sistemaidraulicodellevalvole 
pneumatiche. Dobbiamo concen¬ 
trarci per risolverlo rapidamente. 

N on solo peresserepiù veloci ma 
ancheperfinirelegare». 

«Fìsico» quinto 
Benetton soddisfatta 

■ IIDuemilaècominciatobeneperla 
Benetton. Ilquinto postodi Fisi¬ 
chella, con i primi 2 punti mondia¬ 
li, el'8°diWurzhanno pienamente 
soddisfatto il team. Il pilota roma¬ 
no hasbagliato lapartenza, ma poi 
senzaforzareharecuperato. «Èun 
buonmodo-diceFisichella-dico- 
minciarelastagione». 

Bmw sul podio 
dopo 17 anni 

■ Nonpotevaesserci ritorno in FI 
più positivo peri motori Bmw, che 
hannospintolaWilliamsdi Ralf 
SchumacherfinosulpodiodelGp 
d'Australia. LaBmwritornainFl 
dopo 17 anni: «Questaèunapar- 
tenzadasognoin FI», hacom- 
mentato Gerhard Berger, diretto¬ 
resportivo dellacasated esca. 

Salo squalificato 
Zontavaapunti 

■ LagiuriadelGpd'Australiaha 
squalificato il finlandeseM ika Salo, 
chesi era classificato al sesto posto. 
Lasqualificaèdovutaallaconfor- 
mazione ritenuta non regolamen- 
taredell'alaanterioredellasuaSau- 
ber-Ferrari. Al sesto posto del la 
classificasaleil brasiliano Ricardo 
Zonta(Bar)cheperlaprimavolta 
nellasuacarrieravaapunti. 
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Radiofonie ♦ Donne 

Le imprese delle signore WOW 



MONICA LUONGO 

L a sigla WOW significa 
Women on Work è una 
delle molte organizzazio¬ 
ni senza scopo di lucro che si 
occupa variamente del mondo 
delle donne e nello specifico di 
cooperazione. In particolare 
lavora e segue numerosi pro¬ 
getti radiofonici. Iniziamo con 
«Radiodonna Radiosa», che 
riunisce progetti di trasmissio¬ 
ni radiofoniche di sensibilizza¬ 
zione sui temi delle pari op¬ 
portunità. Sul sito www.radio- 
sa.com troverete, tra le molte 
notizie, il materiale riguardan¬ 
te il meeting che si è svolto a 


gennaio scorso presso la Bbc 
World con i partner transna¬ 
zionali per definire le linee 
editoriali delle nuove produ¬ 
zioni radiofoniche. 

Il secondo progetto è Onda 
Permanente che, dopo aver 
formato 14 esperte di comuni¬ 
cazione e marketing per i ser¬ 
vizi all'Occupazione, mira a 
realizzare una serie di pro¬ 
grammi radio sui temi del la¬ 
voro in onda su scala naziona¬ 
le; una serie di programmi tv 
su «Europa e lavoro» e un sito 
web, www.wowwomenon- 
work .it che sta sperimentando 
una nuova modalità di comu¬ 
nicazione per i servizi all'occu¬ 
pazione. Radio Attività è inve¬ 


ce il primo corso di formazio¬ 
ne aziendale rivolto a emitten¬ 
ti radiofoniche toscane, finaliz¬ 
zato al rafforzamento della 
struttura di impresa. Il proget¬ 
to è anche legato a www.don¬ 
ne, toscana.it, un percorso spe¬ 
rimentale di formazione, qua¬ 
lificazione e aggiornamento 
sulle nuove tecnologie, rivolto 
a 20 donne disoccupate; la 
messa in rete di banche dati 
delle risorse informative dei 
centri di documentazione di 
donne della Toscana (regione 
tra le prime a lavorare sulle 
pari opportunità). 

Se non vi siete ancora stan¬ 
cati di leggere delle infaticabili 
signore di WOW procediamo 



con la lista. Dal 20 maggio 
2000, sarà disponibile anche in 
italiano, spagnolo, francese, te¬ 
desco, finlandese e catalano, la 
guida in inglese «Guide for 
Radio productions on Equal 
Opportunities», che contiene 
esempi di programmi radiofo¬ 
nici in versione originale sulle 
pari opportunità prodotti al¬ 


l'interno del Progetto Radio- 
donna Radiosa dai vari paesi. 

La campagna su cui si sta 
spendendo recentemente 
WOW è infine «La violenza 
domestica è un crimine», cam¬ 
pagna europea di comunica¬ 
zione multimediale contro la 
violenza domestica in collabo- 
razione con l'associazione Ar¬ 


temisia di Firenze. La campa¬ 
gna, promossa dalla Commis¬ 
sione Europea, utilizza la ra¬ 
dio, Internet e la carta stampa¬ 
ta: fino al 31 marzo su Radio 
Capital, Italia Radio, Radio- 
donna e sul circuito Area 
NonSoloMusica (oltre a 14 
emittenti toscane), la voce di 
Gigi Proietti informa gli ascol¬ 
tatori sulla gravità di un feno¬ 
meno che investe in maniera 
allarmante le famiglie europee 
e non solo. La campagna del 
WOW è la prima che si rivolge 
anche agli uomini violenti, cui 
è rivolto uno specifico spot. Se 
volete saperne di più sul 
WOW, scrivete una email a: 
wow@ftbcc.it. 


Mediamente 


di Alfio Bernabei 



X-Games: la sfida 
della Microsoft 
alla Playstation 2 


Tutti i disegni 
originali di 
questo numero di 
«Media» sonodi 
Laura Federici 


I n una sala monastica in puris¬ 
simo stile zen come quelle che 
si vedono in certi film di kara¬ 
té, la Microsoft ha lanciato una 
sfida contro le società rivali nel 
mercato dei videogames. «Ecco 
l'X Box», ha detto John O'Rourke 
direttore di Games Marketing 
della Microsoft scostando un ve¬ 
lo di tela bianca da una specie di 
tabernacolo. «Questo è il grande 
passo in avanti nel gioco digitale 
del futuro. Ci sono già cento mi¬ 
lioni di consolle nel mondo, ma 
questo è un prodotto con delle 


qualità nuove. Abbiamo visto ciò 
che hanno fatto gli altri e questa 
è la nostra risposta: better games , 
faster». Il prototipo è stato pre¬ 
sentato in forma di una «X» co¬ 
lor argento con attaccata la con¬ 
solle, niente tastiera, niente 
mouse. Il prodotto ultimato sarà 
una scatola da attaccare alla te¬ 
levisione per dei videogames da 
giocare con altri, anche con 
quattro o più persone, eventual¬ 
mente anche in dialogo diretto, 
verbale, attraverso Internet. 
Mentre avveniva questa presen¬ 


tazione a Londra, Bill Gates del¬ 
la Microsoft svelava l'X Box du¬ 
rante la conferenza annuale dei 
Game Developers a San Josè in 
California. È il prodotto con il 
quale Gates intende sfidare la 
triade Sony, Sega e Nintendo in 
un mercato di videogames che 
attualmente ha un valore che si 
aggira intorno agli 11 miliardi di 
dollari. La Microsoft ha molta 
strada da fare se vuole raggiun¬ 
gere i suoi rivali e il problema è 
aggravato dal fatto che l'X Box 
sarà pronta per essere lanciata 
sul mercato solamente nell'au¬ 
tunno del 2001. 

Appena la settimana scorsa la 
Sony ha lanciato Playstation 2 e 
si calcola che riuscirà a vendere 
circa dieci milioni di esemplari 
nel giro dei prossimi diciotto 
mesi con una certa saturazione 
del mercato. Ma per Sandy Dun- 
can, manager europeo per il set¬ 
tore dei videogames della Mi¬ 
crosoft la competizione coi rivali 



I 

rivali 


La Sony ha già 
sfoderatola 
Playstation 2. 
Ma anche gli al¬ 
tri affilano le 
armi: Nintendo 
staprep arando 
laDolphin , 
mentre la 
Dreamcast del¬ 
la Sega si affida 
a Internet 


non costituirà alcun problema 
perché «il consumatore si orien¬ 
ta verso i great games e l'architet¬ 
tura sempre più avanzata». An¬ 
che se questo prodotto non è 
compatibile col pc, la Microsoft 
ha fatto buon uso della sua lun¬ 
ga esperienza in questo campo. 
O'Rourke ha detto: «Contiamo 
sulla qualità del prodotto digita¬ 
le con ambienti sempre più pro¬ 
fondi, modelli sempre più reali¬ 
stici e giochi sempre più veloci. 
Il successo dipende dal progres¬ 
so della grafica in 3D, dalla qua¬ 
lità dell'audio che di per sé co¬ 
stituisce un'importante compo¬ 
nente dell'esperienza del gioco, 
dalla capacità di memoria a lun¬ 
go termine per cui il gioco man¬ 
terrà il suo valore al di là del¬ 
l'acquisto iniziale». O'Rourke ha 
presentato saggi grafici di consi¬ 
derevole effetto: ambienti rifles¬ 
si nell'acqua in movimento, gio¬ 
chi di luce ed ombra, realismo 
cinetico dei protagonisti con 
supporto di audio. Damiano 
Zanderighi, Product Manager 
della Microsoft per l'Italia ha 
detto: «Contiamo di rivitalizzare 
i nostri prodotti con l'aggiunta 
di pezzi di soft che consentano 
di rendere molto lunga la vita 
dei nostri giochi. Questa consol¬ 
le ha come caratteristica quella 
di consentire più socializzazione 
per il semplice fatto che si utiliz¬ 
za un video, una televisione con 
visione a distanza. 

Poi si possono collegare attra¬ 
verso una scheda internet più 
consolle e consentire un gioco 
interattivo molto ricco, quindi 
rispetto al pc è sicuramente più 
socializzante. È un oggetto da 
salotto per intrattenere gli ami¬ 
ci». E sulle possibilità di merca¬ 
to Zanderighi ha aggiunto: «Noi 
pensiamo che un oggetto di 
questo genere possa ampliare 
un mercato che per il 50% è già 
occupato dai videogames, per¬ 
ché si tratta di un concetto di¬ 
verso. La scatola consentirà di 
sviluppare una nuova genera¬ 
zione di videogiochi». A prov¬ 
vedere il microprocessore dell'X 
Box sarà l'Intel. 


Homevideo _ 

Cent'anni di psicoanalisi 
tra pellicole famose 
e doppie personalità 


BRUNO VECCHI 

V 

E il mese dell'home video sulle personalità mul¬ 
tiple e sulle confusioni tra l'aldilà e l'aldiqua. 
Visto che la psicanalisi compie cent'anni, sia¬ 
mo anche sulla notizia. Salvo liquidarla subito con 
qualche sparagnina segnalazione. Ad esempio: pra¬ 
ticamente tutto il cinema di Woody Alien. Oppure, 
in alternativa: «Io ti salverò» di Hitchcock (San Pao¬ 
lo Audiovisivi), «Analisi finale» di Phil Joanou 
(Warner Home Video), dove lo psicanalista Richard 
Gere fa una figura barbina, «Gente comune» di Ro¬ 
bert Redford (Cic Video), «La balia» di Marco Bel¬ 
locchio (ElleU). Ci sarebbe anche «Freud, passioni 
segrete» di John Huston. Ma non è mai stato pubbli¬ 
cato in cassetta. 

Esaurito il tema freaudiano, rientriamo subito 
nell'ego dell'attualità. Che parte da un possibile 
premio Oscar: «Sesto senso» (Buena Vista Home Vi¬ 
deo) di M. Night Shyamalan, sorprendente campio¬ 
ne d'incassi al botteghino e altrettanto sorprenden¬ 
te interpretazione di Bruce Willis. Attore che al so¬ 
prannaturale, evidentemente, si è affezionato: è nel 
cast del nuovo film che il regista di origine indiana 
sta girando. Titolo «Unbreakable», in affiche anche 
Julianne Moore (altro possibile Oscar) e Samuel L. 
Jackson. Aperta la danza con Willis «en phantome», 
proseguiamo il balletto con il più sciroccato (e bra¬ 
vo, inteso come attore) del gruppo: Edward Norton. 
In «Fight Club» (Medusa Home Entertainment) di 
David Fincher (già sul set di «Passengers», genere 
fantascienza + horror) ne combina di cotte e di cru¬ 
de, in quanto a sdoppiamento della personalità. Ma 
è in «American History X» (Medusa Home Enter¬ 
tainment) che dà il meglio di sé, mettendo in scena 
la doppia anima del cittadino stars and strips e con¬ 
fermandosi il più degno erede di Robert De Niro. In 
autunno lo vederemo anche dietro la macchina da 
presa in «Keeping thè Faith». Questa però è un'altra 
storia. La storia home video sui disturbi della perso¬ 
nalità, invece, si chiude con «Pazzi in Alabama» di 
Antonio Banderas (Columbia Home Video), con 
una sublime Melarne Griffith, e con l'attesissimo 
«Eyes Wide Shut» (Warner Home Video) di Ku¬ 
brick. Sempre che esca a fine mese: pare che la vedo¬ 
va del maestro abbia creato non pochi problemi al¬ 
l'uscita della cassetta. E gli sdoppiamenti nell'hard? 
Per quelli rimandiamo a Èva Henger che, in versio¬ 
ne bionda e bruna, si moltiplica per due nel doppio 
«Èva contro Èva» e «Scacco alla regina» (Preziosa). 
Dirige Riccardo Schicchi, che in quanto a personali¬ 
tà multiple (marito, manager, pigmalione, agente, 
maitre à penser) non lo batte nessuno. 


La scrittura creatina ♦ Libro+cassetta 

Il buono il brutto e il «coattivo» 



C / eravamo preoccupati, nell'ultima 
puntata della Scrittura creatina, di 
cosa fosse mitico e cosa «mito», in ri¬ 
ferimento alle collane editoriali che portano 
questo nome. Ora, la preoccupazione non può 
restare solo terminologica. Si tratta innanzi¬ 
tutto di capire chi decide (al posto nostro) co¬ 
sa è mitico e cosa non lo è. Un libro, un film, 
un disco può diventare un «nostro» «mito» 
collettivo, anche se a deciderlo sono in pochi. 
Pochissimi. Ma il problema non si ferma qui, 
anzi diventa duplice se aggiungiamo al «miti¬ 
co», che è un aggettivo anni Ottanta, il più re¬ 
cente «coatto», bandiera dei tardi Novanta. 
Trovare per esempio in libreria libro+video- 
cassetta (Mondadori) di Carlo Verdone, caval¬ 
catore della fortuna del coattismo nazionale, 
con su scritto a corpo 120 «Coatti» (mentre il 
titolo del Vhs, ben meno visibile, è in realtà 
«pillole, capsule e supposte», e raccoglie pe¬ 
raltro gli sketch televisivi del Verdone pri¬ 
mordiale, precedenti dunque di molti anni la 
fortuna del termine coatto) ci fa venire in 
mente proprio il senso originale della parola, 
che indica qualcosa di obbligato, necessario: 
in questo caso un abbinamento vincolante per 
il lettore: prendere o lasciare. 

Ma può succedere di peggio: un cofanetto 


come quello di Antonio Albanese (Einaudi) 
offre una videocassetta del suo spettacolo 
«Giù al Nord» con il libro che è, come dice 
spudoratamente l'editore stesso, «tratto dallo 
spettacolo»: in pratica un inutile doppione, 
che siamo «coattivamente» tenuti ad acquista¬ 
re insieme (era già successo per gli sketch del¬ 
la Smorfia di Troisi e per il Benigni multi 
Oscar). La fantomatica «crisi del libro» deve 
avere indotto alcuni a credere che per vendere 
più libri bisogna venderli con insieme qualco¬ 
s'altro, come è successo per anni con i giornali 
e come succede da sempre, ma per altri tipi di 
prodotti nei supermercati. Ma se l'obiettivo è 
vendere più libri, perché allora far offrire al li¬ 
bro stesso il fianco per una sconfitta prevedi¬ 
bile? È chiaro che tra uno spettacolo teatrale 
(o un concerto rock, o un musical) con tanto 
di luci, suoni, recitazione, attori, cantanti, re¬ 
gia, microfoni, effetti speciali, e un libro con le 
sue povere (ma oneste) paroline nere su fondo 
bianco, queste ultime ne usciranno malconce. 
La cura diventa insomma un male molto peg¬ 
giore. La nostra modesta proposta è: se com¬ 
prate o se vi regalano uno di questi cofanetti, 
godetevi lo spettacolo, per carità, ma gettate 
subito il libro. Gli farete un grandissimo favo¬ 
re. Filippo La Porta e Marco Cassini 


Riviste ♦ «Sicilia Ricercata» 

Trinacria antica e nuova 



Sicilia Ricercata 
Bruno Leopardi 
editore 
trimestrale 
lire 7.000 


Q uando gli chiedi della sua storia, ti ri¬ 
sponde che non ha nulla di particolar¬ 
mente interessante da essere raccontato, 
roi, se insisti, sorride ironico: «Di particolare 
credo di avere solo la follia di fare questo me¬ 
stiere in un' isola come questa». Bruno Leopardi 
è l'editore di «Sicilia ricercata». Una testata che 
offre al lettore due livelli: la ricercatezza, il gu¬ 
sto nelle scelte e nell'impostazione grafica, nel¬ 
l'apparato fotografico e iconografico, la cura nei 
piccoli saggi che compongono i numeri mono¬ 
grafici; ma anche la ricerca di una Sicilia pro¬ 
fonda, oscura, misteriosa, stretta tra anima e fol¬ 
klore, esotica, accattivante. Si respira la Sicilia in 
questa rivista trimestrale, per ora appena al nu¬ 
mero due: sono uscite le monografie sull'arte 
antica e quella - a fine '99 - sulle tradizioni del 
Natale nell'isola. L'eleganza della presentazione 
rende da subito importante l'impatto con questi 
volumetti: utili all'appassionato, ma anche al 
turista o a chi - e siamo in tanti - sia stato in un 
momento della sua vita colpito dal Mal di Sici¬ 
lia. I testi sono accurati e corredati da bibliogra¬ 
fie degne di tesi di laurea, ma la impostazione e 
la scrittura assicurano un livello di godibilità 
«easy». (Per contattare l'editore: 091.322049 o 
via e-mail: brunoleopardi@yahoo.it). 

Completo il primo numero, sull'arte antica: 


dalla preistoria ai ricchi mosaici di Piazza Ar¬ 
merina, passando per Pantalica e per le città 
greche, per la scultura ellenistica, per i templi di 
Siracusa. Un numero aperto da una citazione di 
Borges: «Se il tempo è successione, dobbiamo 
riconoscere che là dove è maggiore la densità 
dei fatti, più copioso scorre il tempo». Così si of¬ 
fre la Sicilia, anche se la presentazione sottoli¬ 
nea che «non si sfugge all'impressione che, da 
qualche tempo a questa parte, si assista a una 
perdita sempre più rapida di storia». Conclusio¬ 
ne: «Ognuno si sente impegnato nella ricerca di 
una Sicilia a molti ormai lontana e quasi estra¬ 
nea. Malgrado tutto non perduta: se siamo an¬ 
cora in molti a testimoniarne la vitale identità». 
Il ricchissimo e intenso numero sul Natale è 
aperto da Vincenzo Consolo: racconta un Nata¬ 
le remoto, un presepe recitato ai piedi dei Ne- 
brodi, «nella piana fitta d'ulivi e aranci, il mare 
di fronte, le Eolie fantasmatiche... e le boscose 
colline alle spalle, l'Etna in fondo di nevi e cali¬ 
gini». E parla della notte d'attesa, con la Nove¬ 
na cantata dal cieco sotto il balcone dei «ciara- 
middari»: «Quannu Cesari jittavu lu gran ban- 
nu 'mpiriusu/ 'nta la piazza si truvava San Giu¬ 
seppi gluriusu». Corre il ricordo e s'intreccia col 
presente. Questo l'obiettivo di un editore che 
mostra coraggio. Stefano Polacchi 
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FORD 

Turbodiesel 1.8 
ad iniezione diretta 
per la storica Resta 

■ AnicchirelagammaecoglaFord 
proponeancheil nuovo motore 
turbodiesel ad iniezionediretta 
sulla«storica»Fiesta. I prezzi della 
nuova vetturaandranno dai 
20.650.000 (Ambiente) ai 
21.650.000 (Zetec) perla«tre 
porte». Perlaversionecinque 
porteil prezzo chiavi in manoan- 
dràdai21.650.000(Ambiante), 



ai22.650.000(Zetec),finoai 
24.150.000 (Ghia, full optional). Per 
quanto riguarda il «capitolo»sicurez- 
zadellanuovaFord Restai. 8TDdi, 


l'impianto frenanteèstato migliora¬ 
to peraumentarelasensibilitàdel pe- 
daledelfrenoeperridurreil rumore 
duranteladecelerazionedell'auto, 


mentrearichiestaèdisponibileuna 
ulterioregenerazionedel sistemaan- 
tibloccaggio ABS, con il ripartitore 
elettronico dellaforzafrenante 
(EBD). Su tutteleversioni è, invece, 
previsto di serieil servosterzo eil dop¬ 
pio ai r- bag frontale (ed a scelta g I i ai r- 
bag laterali da 15.5 litri). «I costi di ge- 
stionedellaTDdi relativi al parametro 
"25mila"Kminunanno-assicurail 
presidenteed amministratoredele- 
gatodi Ford Italia, AndreaFormica- 
sono i più bassi fra lemotorizzazioni 
turbodiesel ad iniezionedirettaegra- 
zieancheal suo prezzo di listino ren- 
donoquesta vettura ampiamente 
competitiva ri spetto allesuedirette 
concorrenti. Ma.C. 


EVO BUS 

I nuovi minibus 
DaimlerChrysIer 
costruiti in Italia 

■ Verrannocostruiti in Italiaifuturi 
minibusdellaMercedesBenz,sia 
perii mercato internocheperl'e- 
sportazione. Lo hafatto sapere la 
DaimlerChrysIerapropositodel 
rafforzamento nel nostro Pesedel- 
laEvobusltaliaspa,societàcon- 
trollatadal gruppo perii settoredei 
veicoli industriali edi trasportocol¬ 
lettivo con sedea M odena. Un 


contratto di cooperazionein tal senso 
èstato sottoscritto lo scorso 20 dicem- 
brecon laTomassini Styledi Passigna- 
no sul Trasi meno : è prevista la costi tu- 
zionedei unanuova società, laTomas¬ 
sini Koch srl, cheavrà sedea nord di 
M ilano. «Il rafforzamentodellenostre 
attività relativealTautobusin Italiasi- 
gnificacreazionedi nuovi posti di lavo¬ 
ro- hadetto l'amministratoredelega- 
to d i Evo I tal i a, OI i ver M ockesch - ete- 
stimonialafiduciadelgruppoDaim- 
lerChrysIer in un mercato in crescita 
comequellodei minibus». Negli ultimi 
quattro anni il mercato italianodegli 
autobussuperiori alle8tèaumentato 
del 60%, con 3500 unità; nello stesso 
periodolaEvoBushaincrementatole 


venditefinoa635 unità(-F81%), 351 
con il marchio M ercedes-Benze280 
con il marchio Setra. Con unaquotadi 
mercato pari al 19%, EvoBusèla nu¬ 
mero 2 del mercato italiano. 

LaEvoBushasedeaStoccarda, da 
cinqueanni èresponsabiledel busi¬ 
nesseuropeo dell'autobusDaimler- 
Chrysler, nel 1999harafforzatolasua 
posizioneleaderpergli i mezzi supe¬ 
riori alle8tonnellatecon i marchi M er- 
cedeseSestra. 11 fatturato lo scorso an¬ 
no èaumentato del 5% ed èarri vato a 
2,1 miliardi di Euro. Econ una vendita 
di 8 mila unità, la DaimlerChrysIerha 
potutoaffermaread alto livello lasua 
posizioneleadercon il 26%di quotadi 
mercato i n Europa. Ma.C. 



STORIE DI CAMIONISTE 


Dove vanno i bisonti della strada 

Tassi bassi, più licenzeeil mercato dei camion gira 


Incremento del 24% 
Iveco, poi Mercedes 


ROMA C rescei n I tal i a i I fabbi sogno di vei co- 
li commerciali e industriali. A confermarlo 
sono i dati delle immatricolazioni dello 
scorso anno resi noti dalla Iveco, leader del 
settore, in occasionedi «Transpotec», il salo- 
neinternazionaledel trasporto chesi èsvol- 
to lo scorso febbrario a Verona. L'aumento 
del numero dei nuovi veicoli su strada èco- 
mune seppur differenziato per tutti i se¬ 
gmenti di mercato: le immatricolazioni 
complessivedemezzi sono state85.049 con 
un incremento del 24 % rispetto all'anno 
precedente. 

La quota di mercato di Iveco, che ha im¬ 
matricolato 34.527 mezzi, è passata dal 43,3 
% del 1998 al 40,6 % del 1999. Il gruppo 
mantienetuttavia la leadership industriale 


nella graduatoria 
immatricolazioni 
eh e vede al secondo 
posto M ercedes con 
12.353 veicoli (14,5 
% di quota merca¬ 
to), al terzo Fiatauto 
con 8.035 (9,4%) al 
quarto Nissan con 
5.601 immatricola¬ 
zioni (6,6%) eal quinto, appaiati, Renaulte 
Ford con ri spetti vamente4.789e4.790 vei¬ 
coli immatricolati (5,6%). In particolare, di 
veicoli commerciali leggeri, pari a 3,5 ton¬ 
nellate, ne sono stati immatricolati 50.200 
(crescita del 18 %); il segmento dei veicoli 
medi ha registrato 8.493 unità (18%); leim- 
matri col azioni dei veicoli pesanti stradali 
hanno raggiunto le 19.804 unità, cresciute 
del 45 % rispetto al 1998, quelli pesanti da 
canti ereson ostati 3.734 (47,5%).-Nel 2000 
in I tali a «è ipotizzabileun a crescita del la do¬ 
manda di veicoli industriali, dalle 3,5 ton¬ 
nellate i n su, del 10% ci rea, con un a di n ami - 
ca più spiccata nel segmento dei veicoli leg¬ 
geri e medi ». Lo di ceEnzo G i oach i n, gen eral 
managerdi Iveco perii mercato italiano. «La 


tendenzadel fabbisogno di trasporto appare 
an cora posi ti va ed èsosten uta da u n o scen a- 
rio macro-economico in miglioramento: la 
vel od tà d i cresci ta eco n o m i ca previ sta per i I 
2000, la ripresa degli investimenti in atto e 
un recuperato clima di fiducia dovrebbero 
sostenere anche il settoredei trasporto. In 
ogn i caso - h a p rosegu i to G i oach i n -, ten uto 
conto del l'attuale andamento del mercato, 
è ipotizzabile che ancora per diversi mesi si 
registreranno volumi di immatricolato in 
sen si bi I e cresci ta». M a I veco conferma I a vo- 
lontà di ampliare le dimensioni, anche at¬ 
traverso al I ean ze ed acq u i si zi on i, d i ce l'am¬ 
ministratore delegato Iveco, Giancarlo Bo¬ 
schetti, «soprattutto nel settoredei camion 
pesanti, dovei concorrenti sono tanti». «La 
decisione più importante- ha sottolineato 
Boschetti - è stata quel la di arrivare al 2001 
con un completo rinnovo della gamma di 
prodotto». Per quanto riguarda lealternati- 
vei mmedi ateal trasporto su strada Boschet¬ 
ti h a defin ito «sogn i efan tasi e» al momento 
le al ternati ve: «Non possediamo tecnologie 
per fare cose diverse, le ferrovie hanno un 
gran de potenzi alechenonsadi ventare pra¬ 
tica». Ma.C. 


«Bestioni» al la sbarra, ma la Polstrada li assolve 


MAURIZIO COLANTONI 

ROMA Nonsoloauto,maanche 
mezzi da I avoro etrasporto mer- 
ci. A Veron a I o scorso febbrai o si 
svolto il Salonedei veicoli com¬ 
merciali ed industriali e che ri¬ 
guarda ancheil settoredei mez¬ 
zi pesanti. 

Per saperne di più, abbiamo 
i n tervi stato i I d i retto re gen eral e 
veicoli industriali della Merce¬ 
des-Benz, M arco Lazzon i. 

Un mercato che sta crescen¬ 
do, conferma il responsabile 
del la casa di Stoccarda. «Sì - spie¬ 
ga Marco Lazzoni - in questo 
momento stiamo andando 
molto forte. Da dieci anni non 
avevamo un mercato come 
quello del 1999. Sono diversi i 
fattori che hanno concorso a 
questo grande exploit e sicura¬ 
mente! 'effetto positivo dei tassi 
interesseeil raddoppio del le li¬ 
cenze peri trasportatori hanno 
favorito questa impennata». 
Ma quanti mezzi sono stati im¬ 
matricolati nel '99? «Partiamo 
da un fatto-continua il diretto¬ 
re generale veicoli industriali 
Mercedes-Benz -, innanzitutto 
il parco circolante in Italia è 
mo I to an zi an o ri spetto al l'Euro¬ 
pa e calcolare l'età dei veicoli è 
praticamente impossibile. L'a- 
nagrafe che dovrebbe occupar- 
seneèin costante ritardo, non è 
aggiornata. 

La prima sfida italiana e di 
M ercedes-Benz èdunquecapi re 
che numeri ci sono nel nostro 
paese. Pensate che soltanto nel 
2000 si saprà quanti mezzi sono 
stai immatricolati nell'anno 
passato. Questo problema crea 
un grosso gap rispetto all'Euro¬ 
pa». 

ElaMercedes-Benzèil secon¬ 
do gruppo, dietro al colosso na¬ 
zionale Iveco: «Siamo in cresci¬ 


ta. Deteniamol'll%nel campo 
dei trasporterei! 15,5% nei vei¬ 
coli sopra Ie6 tonnellate. Come 
Mercedes-Benz nel '99 abbiamo 
venduto 20 unità tra commer¬ 
ciali e industri ali. Per essere pre¬ 
ci si: abbiamo consegnato 
14.514 trasporter e 5400 vei col i 
industriali soprale6tonnellate. 
Con un fatturato di oltre 12 mi- 
lamiliardi». 

E la casa tedesca vuole nel¬ 
l'anno in corso raggi ungere gli 
stessi obiettivi del '99: «Nel 
2000-spiegaLazzoni - lanostra 
previsione è fare un volume si¬ 
mile. Si potrebbe pensare anche 
ad una produzione maggiore 
ma sarà d i ff i ci I e vi sto eh e i tan ti 
ordinehanno reso sature le no- 
strefabbriche». 

È un settore a molti scono¬ 
sciuto eh e però hafatto passi da 
gigante negli ultimi 10 anni ri¬ 
guardo tecnologia e sicurezza: 
«La sicurezza - spiega ancora 
Lazzoni -èunodei nostri grandi 
obiettivi. Abbiamo e stiamo la¬ 
vorando per il futuro su una 
sempre maggiore affidabilità e, 
appunto, sicurezza dei mezzi. 
Requisiti fondamentali per chi 
tutto il giorno lavora su questo 
generedi mezzo. Proprio riguar¬ 
do al campo della sicurezza, le 
nostre centraline elettroniche 
checomandanoegestiscono in 
maniera attenta la frenata del 
mezzo e rispetto ai precedenti 
congegni, a 90 kmh un veicolo 
M ercedesriesceafrenare20 me¬ 
tri prima. Stiamo lavorando con 
più maggiore impegno: la cate¬ 
goria degli autotrasportatori è 
sempre più esposta ai rischi e 
criminalizzata - conclude il di¬ 
rettore generale veicoli indu¬ 
striali Mercedes-Benz - e per 
questo, grazie ad una ricerca 
sem pre pi ù accu rata, cerch i amo 
di tutelarli nel miglioredei mo¬ 
di». 


IMMATRICOLAZIONI 


SICUREZZA 


MILANO Solo il 6%degli inciden¬ 
ti che si verificano sulle nostre 
stradeeautostrade«sono ascri vi- 
bili al comportamento dei con¬ 
ducenti di mezzi pesanti». Parola 
di Polstrada. Anzi,comeci preci- 
san o, è q uan to emerge dal I a rei a- 
zioneannualeal Pari amento sul- 
I a si cu rezza stradai eel aborata dal 
governo. Ergo, al meno per lesta- 
tistiche, non è vero chei camio¬ 
nisti sono quegli spericolati che 
tutti pensano. Salvo che, al di là 
del le percentuali, quando un in¬ 
cidente è provocato o coinvolge 
unoopiùmezzi pesanti leconse- 
guenzesono sempre più rovino- 
sechein altri casi. Sedunqueève- 
ro che «non esistono categorie 
parti col armen te respon sabi I i », 
la stessa Polstrada ammette che 
«I à dove i I si n i stro coi n voi gecl as¬ 
si diverse di veicoli, ad avere la 
peggio èsemprechi si trova nel la 


posizione "più debole"». Ma è 
anche per questo, aggiungono 
dal quartiergeneraledel ministe¬ 
ro del l'Interno, chesi addebita al 
mezzo pesan te I a «maggi ore inci- 
sivitàsul determinarsi dell'even¬ 
to. Cioè le conseguenze sono 
nettamente peggiori che se lo 
stesso incidente fosse avvenuto 
tra vei col i del I a stessa cl asse». I n - 
somma, non sono i guidatori di 
Tir e camion i «Barbablù» della 
strada, tanto più che, fa presente 
la Polstrada, si tratta di condu¬ 
centi professionali. Però quando 
succede fanno un bel disastro, 
non fosse altro per il peso eil vo- 
lumedeiTir. 

Masi verificano più incidenti, 
per così di re, «sol i tari » o tampo¬ 
namenti? E c'èun momento del- 
le24orechepuò essere con si de¬ 
rato di maggiore pericolosità? Si 
sa, o perlomeno si dice, cheleta- 


belledi marci a eh e, soprattutto! 
guidatori di Tir, devono tenere 
sono tali da sottoporre a vero e 
proprio stress il conducente. 
Questo anchesela disci pi ina eu¬ 
ropea-eh e come ci confermano 
dalla Polstrada è stata recepita 
anche in Italia da circa 20 anni - 
imponesoste periodiche duran- 
te I a gui da e soprattutto I a notte. 
Stati sti eh e e rei azi on e govern ati - 
va non fan no differenze tra fasce 
orarie o tipologia di incidente. 
Tuttavia, sostiene il nostro inter¬ 
locutore, «l'inosservanza dei 
tempi di guida edi riposo non è 
così diffusa come si potrebbe 
pen sare. So I o u n a p i eco I a f ran gi a 
sfuggeal rigoredi questadisci pi i- 
n a an eh e perch é I e san zi on i, pe¬ 
ra! tro non molto numerose, so¬ 
no particolarmente pesanti e a 
carico del conducente e a carico 
dell'impresa». Infatti dopo la 


Professione: camionista. Con una 
sola differenza, essere donna. Per 
Sabrina De Gennaro, come del re¬ 
sto ha fatto e fa tutta la sua fami¬ 
glia, guidare camion è una vera 
passione, forse un amore, meglio, 
dice lei, «che scegliere un fidanza¬ 
to». Vive in Toscana, a Massa Car¬ 
rara e tutti i giorni parte dalla sua 
città, trasportando solitamente 
blocchi di granito nelle zone del 
bresciano e del veronese. Una don¬ 
na - come ha fatto la mamma fino 
a qualche an no fa - che assieme al le 
sue due sorelle lavora in un am¬ 
biente storicamente maschile... La 
madre Silvana iniziò la sua carriera 
motoristica - racconta sorridendo 
Sabrina - un po' per sfi dare suo ma¬ 
rito Luciano. E la sfida continua: 
oggi a guidare i «giganti dell'asfal¬ 
to» sono letre sorelle. 

Perchéhasceltoquestomestiere? 
«Per motivi diversi. Primo, mi piac¬ 
ciono i camion. Secondo, sono cre¬ 
sciuta con loro, guardando e ammi¬ 
rando mio padre che li guidava. Ero 
piccola, andavo i n gi ro con I ui ecosì è 
ven u ta I a vogl i a an eh ea me». 

Ma non è un lavoro un po' strano 
perunadonna? 

«Chedice! Guidava mia madreeeon 
meoggi miopadreelemieduesorel- 
I e. Pen si : Sara (26 an n i ) come vettu ra 
per il suo matrimonio ha scelto pro¬ 
prio un nostro camion. Poi c'èSonia, 

I a pi ù gi ovane(22 an n i ) eci sono i o, I a 
più esperta(27anni)». 

Quali pericoli si corronoguidan- 
doun mezzo pesante? 

«Dico che c'è tensione alla guida di 
qual si asi vei colo, ma èch i aro eh econ 


contestazionefatta su stradanor- 
malmente, ci spiegano, seguono 
segnalazioni al l'Ufficio del lavo¬ 
ro per con trol I are i n d i tta tutta I a 
storia del conducente, sia italia¬ 
no cheprovenientedaaltri paesi. 
Questo fasi chei più ligi sianoso- 
prattutto i dipendenti, in parti¬ 
colare quelli «di grandi aziende 
chenel rispettodellanormafon- 
dan o I a gesti on e del I e I oro fi otte 
aziendali», mentre le situazioni 
«più incancrenite dal punto di 
vistasanzionatorio-ci spiegano- 
sono normalmente legate ai co¬ 
siddetti padroncini, eh e devono 
ammortizzare i costi del mezzo 
utilizzandolo più spesso possibi¬ 
le». L'infrazione più frequente? 
L'alterazionedel I i mi tatoredi ve¬ 
locità! 

Più per ragioni di fluidità del 
traff i co eh e ai f i n i del I a pu ra si cu- 
rezza stradale, lo scorso maggio 


un camion cambia il sistema di gui¬ 
da. Bisogna innanzitutto prevedere 
q uel I o eh e può avven i re su 11 a strada: 
il traffico, una macchinacheti sbuca 
ad un incrocio. Ci vuoleun'attenzio- 
nemaggioreperchéi tempi di reazio¬ 
ne sono diversi. Quando c'è nebbia 
ad esempio è un momento di massi¬ 
ma attenzione... ed io mi comporto 
come mi ha insegnato mio padre. 
Non bisognamai averefrettaedème- 
gl i o fermarsi ed aspettare chela visi¬ 
bilitàmigliore». 

Eil mezzodeveesseresicuro... 
«Certo. I camion di oggi sono moder¬ 
ni eil massi model tecnologico. Biso¬ 
gnerebbe però controllarli meglio e 
tutti. Avoltesi spreca tempo nel veri- 
fi careseunfanalinofunziona, quan¬ 
do circolano vecchissimi mezzi che 
arrivano da altri paesi che non ven¬ 
gono neppure fermati. Gli incidenti 
nondipendonosolodai camion, ten¬ 
go a precisare, però bisogna stare 
molto attenti. Bisogna ricordare che 
un camion di 460quintali non si fer¬ 
ma in pochi ssi mi metri». 

La sicurezza; cosa è cambiato ri- 
spettoal camion di unavolta? 
«Sicuramente il sistema di frenata. 
Non c'è paragone, è tutto più con¬ 
trollato, lo stesso impianto agisce su 
molte più componenti del mezzo, 
cambio, trasmissione. Con l'Abspoi 
I a si cu rezza è sen za d u bbi o au m en ta¬ 
ta». 

È accettata una donna con ca¬ 
mion? 

«C'hanno (i colleghi, ndr)fatto l'abi¬ 
tudine, ma all'inizio mi guardavano 
strano. Quando si viaggia usiamo il 
baracchino e quando sono in zone 
dovenessunomi conosce,fannofati- 
caacapiresesonouomoodonna.C'è 
moltacuriositàediomi diverto». 

E con I ef orzedel l'ordì ne? 

«C'è ancora curiosità e ogni tanto ci 
scappaqualchecomplimento...» 

Quanti km percorreranno? 

«In media500kmal giorno,dal lune¬ 
dì al venerdì. Carichiamo in Toscana 
graniti e scarichiamo a Brescia, nel 
veronese, nel bergamasco». 

Guidarecamionèun sacrificio? 
«Bah... non abbiamo orari precisi e 
non possiamo essere a casa per cena. 
Si partealle3di matti n a e al I e sette d i 
serasi mangiaesivaaletto.il traffico, 
la confusione... un po' di stress c'è, 
come an eh e I a stan eh ezza. E' d i ff i ci I e 
avere voglia per fare qualcos'altro. 
N on vado i n discoteca, i I denti sta l'a- 
vrò rimandato dieci volte. Però, oltre 
al camion la mia passione è peri ca¬ 
valli». 

Cosa rispondea chi dicechesiete 
pericolosi sullestrade? 

«La verità sta nel mezzo. Cornei n tut¬ 
ti i mestieri. C'è chi sta più attento ed 
è prudente... come me; chi invece è 
un irresponsabilesul camion comelo 
sarà nell avita». Ma.C. 


sono stati introdotti su alcuni 
tratti autostradali e sul le tangen¬ 
ziali milanesi divieti di sorpasso 
tra mezzi pesanti. Si è trattato di 
misure «sperimentali» in una 
stagionedi maggiore movimen¬ 
to veicolare. Misureche, a quan¬ 
to ci spiega la Polstrada, oggi 
hanno portato ad una conti nua- 
zi on e del I a speri men tazi on e su I - 
laA22 (Brennero), a un ridimen- 
si on amento i n term i n i orari su 11 a 
Dorsale appenninica, sulla tan¬ 
genziale Ovest di Milano (in en¬ 
trambi i casi divieto solo diurno) 
eaunatotaleeliminazionesulla 
tangenziale est milanese. Solo 
sull'AutoBrennero - che con la 
chiusura del traforo del Bianco 
ha registrato un incremento del 
10% del volume del traffico in¬ 
ternazionale-questi limiti han¬ 
no po rtato a u n 'effetti va, sen si bi - 
lediminuzionedellasinistrosità. 


Quesiti, suggerimenti e informazioni 
vanno indirizzati a «Auto&Dintorni» 0669996297 

L’Unità, via Due Macelli 23/13 
00187 Roma 


FAX 066783502 
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Visite guidate ♦ Roma 

Tadolini-Randone, due botteghe a confronto 


CARLO ALBERTO BUCCI 

C / è sempre qualcosa di stantio e 
inanimato nelle case dei gran¬ 
di poeti o dei celebri musici 
cantori del sentimento nazionale: geni 
andati via per sempre lasciando ad al¬ 
tri l'incarico di leggere e interpretare 
la loro poesia o la musica. Nella casa- 
museo rimangono solo calamaio, parti¬ 
to, berretto da notte: povere cose im¬ 
polverate. Invece nella bottega artigia¬ 
na di scultori e pittori accanto agli 
strumenti del mestiere c'è sempre 
qualche opera. È grazie ai manufatti 
che gli antichi maestri continuano 
idealmente a vivere. E sono proprio i 
lavori che vivificano le quattro mura 
in cui videro la luce. 


Nonostante la polvere sia dapper¬ 
tutto, la vita risplende in due atelier 
romani recentemente tornati alla luce: 
lo studio dei Tadolini in via del Babui- 
no (n.150) e quello del ceramista Fran¬ 
cesco Rondone in via Campania (n. 
10 ). 

Nel primo caso si tratta davvero di 
una scoperta: i locali dove lavorò il 
grande Antonio Canova e nei quali si 
insediò poi il prediletto allievo Adamo 
Tadolini, quindi i discendenti Scipio¬ 
ne, Giulio, ed Enrico, sono stati gelo¬ 
samente custoditi dalla figlia di que¬ 
st'ultimo, Giuseppina, morta nel '96. 
Cartomante e amante delle belle arti, 
la signora Tadolini, non avendo eredi 
diretti, ha voluto trasmettere il nome 
glorioso e la memoria di questa celebre 
bottega di scultori romani ai figli di 


una sua amica. I poveretti si sono tro¬ 
vati sul groppone, oltre all'onore, l'o¬ 
nere di pagare l'esoso affitto dello stu¬ 
dio. È intervenuta allora la galleria 
antiquaria Benucci di via del Babuino 
che li sosterrà economicamente in atte¬ 
sa che qualche sponsor intervenga a 
dar manforte. Il 9 marzo, e per un solo 
giorno, è stata aperto al pubblico que¬ 
sto grande e affascinante repertorio di 
candide sculture in gesso: busti di pre¬ 
lati, nobildonne e militari, muliebri fi¬ 
gure allegoriche e sante; ma, innanzi¬ 
tutto, un gigantesco monumento eque¬ 
stre, tanto grande che non uscirebbe 
dalla porta dell'atelier. Per quest'estate 
si spera che l'atelier Tadolini possa of¬ 
frire al «grande» pubblico la sintetica 
galleria di scultura italiana, fatta di 
circa 400 pezzi, in esso contenuta: si 


parte con la purezza neoclassica di tre 
gessose «danzatrici» di Canova e si 
percorre l'evolversi del mestiere - tra 
monumentalità celebrativa e movenze 
liberty - della bottega familiare dei Ta¬ 
dolini. 

Il senso del lavoro di Francesco 
Rondone viene intanto riproposto dal¬ 
la piccola e intensa mostra e al relativo 
catalogo che, per la cura di Giovanna 
de Feo, si tiene presso l'Associazione 
Amici di Villa Strohl-Fern, a Piazzale 
Flaminio 23 (tei. 0339/2036276), poco 
distante da via del Babuino. Fino al 31 
marzo è possibile vedere diversi dise¬ 
gni e bozzetti per ceramiche, alcuni 
vasi e piatti, più qualche quadro, di 
questo artista torinese (classe 1866) 
ma romano d'adozione. Di Rondone 
rimangono poche opere, soprattutto se 


confrontate con il grande numero di 
informazioni sulla sua attività creati¬ 
va e didattica. Come ha ricostruito la 
curatrice mettendo mano ai «Memo¬ 
riali» autobiografici dell'artista, la fi¬ 
gura di Rondone appartiene alla sto¬ 
ria, oltre che dell'arte, del socialismo 
umanitario. Da quando nel 1890 si in¬ 
sediò alle Mura Aureliane il ceramista 
torinese avviò una scuola gratuita per 
insegnare il mestiere a giovani e bam¬ 
bini, anche i meno abbienti, mentre 
pochi anni dopo Angelo Celli, Sibilla 
Aleramo, Duilio Cambellotti ed altri 
andranno ad insegnare tra i derelitti 
delle paludi Pontine. Se è noto soprat¬ 
tutto per aver riproposto la tecnica de¬ 
gli antichi buccheri etruschi, il nome 
di Rondone è legato anche alla didatti¬ 
ca grazie alla rivista da lui fondata 
«Cronache d'arte educatrice»; e del 
metodo d'insegnamento del Maestro 
delle Mura si avvalse anche Maria 
Montessori. Alla scomparsa nel 1935 
del padre, sono state le figlie e collabo¬ 
ratrici Yris, Honoria, Horizia, Hura- 


nia, Fuccilla, Saturnia, e il figlio Beli¬ 
sario, a mantenere in vita la 39esima 
Torre delle Mura Aureliane. A via 
Campania 10 Rondone aveva impian¬ 
tato la sua fornace e riunito un batta¬ 
gliero cenacolo artisti, pittori e lettera¬ 
ti. Ora che sono scomparsi anche i figli 
del maestro, sono i nipoti a tenere 
aperto sia l'affascinante studio stretto 
tra le antiche mura (tei. 06/465468) 
sia la scuola. Accanto ad alcune raffi¬ 
nate ceramiche di matrice simbolista, 
nella mostra a piazzale Flaminio è pos¬ 
sibile vedere anche una singolare scul¬ 
tura in terracotta riproducente proprio 
il tratto delle mura dove il maestro mi¬ 
se a lavorare figlie, alunni e amici. Sia 
il modellino sia l'affascinante atelier 
vero e proprio, appaiono come un pae¬ 
saggio di pietra. Dove è raccolta la me¬ 
moria di una famiglia ma anche il sen¬ 
so di un lavoro, quello del «pater», che 
va ricercato nelle esperienze di chi gli 
fu accanto e per testimoniare il vulca¬ 
nico e antiaccademico spirito creatore 
del Maestro delle Mura. 
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Pierrick Sorin 
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Galleria francese 
di piazza Navona 
fino al 31 marzo 


Giocando 
con l'arte 

■ Videa di questa mostra milanese 
nasce per realizzare una mostra mer¬ 
cato basata sul modello di vendita dei 
negozi in franchising. Sfruttandone 
la tipologia architettonica, la galleria 
viene divisa in quattro reparti: Ulti¬ 
mi arrivi, Tutto a..., Gadget e Mo¬ 
dernariato. Il visitatore si trova così 
difronte a quattro per cor si dell'arti¬ 
sta che vengono messi a confronto in 
base a regole di mercato, stabilendo¬ 
ne il loro valore economico. Nel pri¬ 
mo reparto si trovano i dipinti più re¬ 
centi che raffigurano oggetti appar¬ 
tenenti alla vita quotidiana di Maz¬ 
zoni nel suo stuudio. Il secondo rac¬ 
coglie tele che non sono visibili per¬ 
ché impacchettate e sigillate con ce¬ 
ralacca, così chel'acquirentepuò 
comprare «alla cieca». Il terzo è com¬ 
posto di due ritrattifotografici su 
carta plastificata che gioca su due te¬ 
ste. Il quarto è composto infine da 
vecchi dipinti sulla pubblicità ac¬ 
compagnati dalla firma dell'artista. 


La Reggia di Caserta ospita una antologica dell'artista, tracciando un percorso che dalle opere degli anni Sessanta - influenzate 
dai modelli informali - arrivano fino agli omaggi ai grandi dissacratori dell'arte moderna e contemporanea 


Tecnologie 
e quotidianità 

■ Patrick Sorin vive e lavora a 
Nantes. Dopo molti super8 e video in 
3D, usa le tecnologie per brevi rac¬ 
conti di fiction intrattenendo un rap¬ 
porto ambiguo con la vita quotidia¬ 
na. I suoi lavori hanno titoli ironici, 
trattati spesso come autoreferenzia¬ 
li, come fossero mascherate da «falsa 
rimembranza psicoanalitica», del ti¬ 
po: « Vado a prendere il bucato », 

«Non mi sono neanche tolto lepan- 
tofole per andare dal fornaio », «In 
quelfrattempo nella mia cameret¬ 
ta»,etc. Ma nel loro rapporto con il 
quotidiano e con la banalità, i filmati 
presentano anche trappole e spec¬ 
chietti, apostrofano posture, ticepo- 
sizioni, si interrogano in realtà an¬ 
che sullo stato dell'arte e degli uomi¬ 
ni. 


L a superficie è bianca. La 
riempiono cuori, al cui in¬ 
terno compaiono i nomi di 
Cézanne, di Matisse, di Balla, di 
Ernst, di Pollock, di Fautrier, di 
Warhol. Da questa tela del 1982 
parte la retrospettiva, curata da 
Massimo Sgroi (catalogo Char- 
ta), dedicata a Bruno Donzelli 
ospitata nella Reggia di Caserta, 
in cui è stato tracciato un percor¬ 
so dove i quadri degli anni Ses¬ 
santa, influenzati dai modelli in¬ 
formali e da quelli poveristi, ba¬ 
sati sul «recupero» di materie 
semplici, dialogano con le opere 
eseguite a partire dai primi anni 
Ottanta, che rivelano il bisogno 
di ritornare agli strumenti classi¬ 
ci del dipingere. Ad accomunare 
questi lavori è la disponibilità di 
Donzelli, il quale è animato da 
un bruciante senso dell'esplo¬ 
razione e da una sfrenata cu¬ 
riosità, che gli consentono di 
appropriarsi di emozioni e di 
eventi. 

Il pittore - ai suoi occhi - non 
può limitarsi a disegnare uni¬ 
versi fantastici; deve concepire 
il proprio mestiere come un'at¬ 
tività tesa a coniugare modali¬ 
tà espressive diverse. L'opera 
è pensata come un caleidosco¬ 
pio dove si realizza l'incontro 
tra suggestioni di varia prove¬ 
nienza: l'effervescenza croma¬ 
tica si coniuga con il rigore 
compositivo. Da dissacratore, 
che si è ritagliato nella recente 
storia dell'arte italiana un po¬ 
sto eccentrico Donzelli, con¬ 
vinto che non vi sia nulla che 
non possa essere travolto dalla 
marea del kitsch, trasferisce su 
un registro ironico tele dipinte 
da altri, salvaguardandone so¬ 
lo l'identità esteriore. Ecco, al¬ 
lora, le compenetrazioni di 
Balla, le nature morte di Mo- 
randi, gli scenari di De Chiri¬ 
co, i manichini di Carrà, le ca¬ 
se di Rosai, le periferie di Siro- 
ni, gli ometti di Depero, i gru¬ 
mi di Burri, i tagli di Fontana; 
ma anche i mostri di Picasso, 
di Dubuffet e di Fautrier, le sa¬ 
gome di Man Ray, i cieli di 
Magritte, i cuori di Dine, le 
astrazioni di Kandinskij, di 
Klee e di Mirò, gli assemblages 
di César e di Arman... 


Travolti dalla marea del kitsch 
Le tele eccentriche di Bruno Donzelli 


VINCENZO TRIONE 



Bruno Donzelli, «Delikatessen» 


Bruno Donzelli Rispetto alle opere del pas- 

Antologica, sato. Donzelli non si pone mai 

1976-2000 in una posizione frontale; non 

Caserta le ripete mimeticamente. Si 

Palazzo reale colloca lateralmente, in modo 

fino al 15 marzo da trasgredire l'aura dei capo¬ 
lavori. La citazione - per lui - è 
un pretesto per dar vita a pa¬ 
rodie, in cui la tela «ripresa» è 
sottoposta a una violenta di¬ 
slettura. 

Simile a un vampiro, l'arti¬ 
sta attinge a un enorme e ver¬ 
tiginoso serbatoio di icone; 


vuole impossessarci, con disin¬ 
voltura, delle diverse sintassi 
adoperate dagli artisti «scelti», 
delle quali trattiene elementi e 
figure. Abolisce le gerarchie, 
pronto a trasformare il libro 
della storia dell'arte in una 
commedia dove si recita a sog¬ 
getto, in un sentimental journey 
da cui emergono nomi, im¬ 
pronte, alcune scritte esempla¬ 
ri, che sono segmentate. 

Ogni tempio è profanato. Ci 
troviamo nelle sale di un'am¬ 


pia pinacoteca, dove gli oggetti 
della nostra tradizione sono ri¬ 
condotti nell'alveo di un com¬ 
plesso processo rifigurativo. Si 
perviene, in tal modo, a un pa¬ 
reggiamento dove i quadri ci¬ 
tati - ripensati e dissezionati - 
sono ridotti a orme, a tracce. 
Enfant terrible, l'artista sfida ciò 
che è stato fatto prima. In pos¬ 
sesso di una sorprendente abi¬ 
lità manuale, smonta e rende 
irriconoscibili i vocaboli utiliz¬ 
zati, li dota di immediatezza 


comunicativa, riducendoli a 
frammenti, che, poi, assembla 
in composizioni variopinte. 

Spirito dadaista. Donzelli, 
lungi dal compiere un'azione 
regressiva, tratta di capolavori 
dell'arte come una sorta di re¬ 
perti archeologici, di sofisticati 
ready made da risituare in tele 
caratterizzate da un disincan¬ 
tato umorismo. Ci troviamo 
dinanzi a maliziose ripetizioni 
differenti, che esibiscono il 
senso segreto di una poetica 
sorretta da un gusto ludico, te¬ 
sa a decostruire i costumi con¬ 
solidati dell'arte, a mettere in 
discussione l'idea dell'opera 
come sistema chiuso in se stes¬ 
so. Tutto è articolato, fondato 
sulla tecnica del montaggio tra 
tasselli diversi. 

In questa imagery ogni ele¬ 
mento è squadernato sul pia¬ 
no, in rappresentazioni sgan¬ 
gherate e imperfette, determi¬ 
nate dall'accumulo di oggetti e 
di colori. In sintonia con i 
neoespressionisti alla Schnabel 
e con i nuovi selvaggi alla 
Penck, Donzelli scheggia scene 
pirotecniche. Le tonalità sono 
accese; cose e corpi si aggrovi¬ 
gliano in maniera paradossale 
ed eccessiva, in un racconto 
che presenta notevoli analogie 
con la ricerca condotta nei pri¬ 
mi anni '80 dai graffitisti ame¬ 
ricani - da Basquiat a Cutrone 
-, in linea con i quali il pittore 
di origine casertana disegna 
tavole caratterizzate da una 
vocazione alla precarietà, fatte 
di cose e di persone unite in 
nature morte indocili e inge¬ 
nue. Si assiste all'incontro tra 
scarabocchi, spunti di vita rea¬ 
le. Questi dati - come accade in 
«Specchio del Novecento» del 
1995 - sono tenuti insieme gra¬ 
zie a un costante controllo sti¬ 
listico, al richiamo ad una 
scanzonata serietà. 

Ad emergere è una narra¬ 
zione sciolta, velata da cromie 
squillanti e aggressive, da se¬ 
gni sinuosi e densi che si spez¬ 
zano e si ricompongono. Qui - 
come in ogni favola - nulla re¬ 
sta intatto. È possibile giocare 
con la storia, con l'arte. Riflet¬ 
tere, divertendosi. 
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PIERO SANTI 

R obert Wyatt ha compiuto 55 anni 
da poco. È dal '66 che frequenta 
gli studi di registrazione di Lon¬ 
dra. Ha iniziato con i seminali Wilde 
Flowers per poi continuare, Vanno do¬ 
po, con gli appena formati Soft Machi¬ 
ne, uno dei gruppi cardine della scena 
rock-progressive di quel periodo, forte¬ 
mente contaminati dalle sonorità free- 
jazz e particolarmente sensibili alle le¬ 
gittime istanze di ribellione estetico-po¬ 
litiche dei loro coetanei. Ne era ancora 
il batterista quando, nel 70, pubblicò il 
primo disco a suo nome. Da allora ad 
oggi, a differenza delle numerosissime e 
proficue collaborazioni che si sono suc¬ 
cedute nel tempo, di lavori solisti ne ha 


incisi appena sette. A fronte di questa 
contenuta produzione sulla lunga di¬ 
stanza, però, Wyatt ha comunque 
stampato diversi 45 giri e mini album 
che, con regolarità, più o meno rapida¬ 
mente, sono poi tutti spariti dal merca¬ 
to discografico. 

Per cercare di rendere di nuovo repe¬ 
ribili alcune di queste rare registrazioni 
è uscita, all'inizio dell'anno scorso, una 
sua bellissima raccolta, resa ancor più 
appetibile e indispensabile dalla presen¬ 
za di alcune tracce inedite. Si tratta di 
una preziosa, piccola scatola di cartone, 
contenente cinque cd, dalla durata me¬ 
dia di venti minuti l'uno. In inglese si 
chiamano «extended play» ed è proprio 
dalla contrazione delle due parole, ri¬ 
dotte alla semplice lettera iniziale, con 
la esse che sta ad indicare il plurale, che 


è stato concepito il titolo dell'opera: 
«eps». Assieme alla musica c'è anche 
un libriccino di sedici pagine dove 
Wyatt in persona introduce le singole 
canzoni, con considerazioni e commenti 
scritti apposta per l'occasione. La grafi¬ 
ca, sorta di collage multicolore naive, è 
opera della sua compagna Alfreda Ben- 
ge, pittrice dalla sensibilità artistica 
perfettamente in simbiosi con lo spirito 
delle composizioni, da sempre responsa¬ 
bile delle copertine dei suoi dischi. 

Ad aprire, subito una sorpresa: la 
versione estesa, mai edita prima, di 
«l'm a believer», scritta dal noto can¬ 
tante country Neil Diamond, primo e 
unico tentativo fatto da Wyatt di acce¬ 
dere, con un singolo, ai vertici della 
Top of thè Pops inglese del 74. Il brano 
riarrangiato, suonato, fra gli altri, da 


Fred Frith al violino e alla chitarra elet¬ 
trica, è un perfetto connubio fra easy-li- 
stening e progressive ma, ovviamente, 
non arrivò in cima a nessuna classifica. 
E lui ci ironizza sopra: «In realtà vole¬ 
vo rifare una canzone di Neil Sedaka 
ma, clamorosamente, beccai il Neil sba¬ 
gliato». Poi c'è «Yesterday man» e una 
registrazione alternativa di «Sonia», 
scritta da Mongezi Feza, che figura alla 
tromba in entrambi i brani. Mongezi 
usava il suo strumento in maniera 
schietta e diretta, non c'erano momenti 
di autocompiacimento nei suoi assoli, il 
suono era secco e tagliente, le note cer¬ 
cate e combinate sempre privilegiando 
la libertà della forma. Era molto amico 
di Wyatt che adorava suonarci assieme 
e lo vedeva come il compagno ideale con 
il quale duettare. Mongezi era un nero 


sudafricano che per sfuggire all'inferno 
del suo paese si era visto costretto ad 
emigrare e nel suo girovagare, era ap¬ 
prodato a Eondra. Ma gli orrori dell'a¬ 
partheid avevano lasciato il segno nel 
suo cuore e nella sua testa. Nel dicem¬ 
bre del 75 venne ricoverato in un ospe¬ 
dale psichiatrico perché, dicevano, era 
affetto da schizofrenia. Qualche giorno 
dopo morì di polmonite. Aveva 31 anni. 
«È un fatto inaudito - ricorda Wyatt -. 
Qualcosa mi dice che se fosse stato 
bianco non sarebbe morto. Credo che, 
da questo, il mio processo di politicizza¬ 
zione abbia ricevuto una grossa accele¬ 
razione». Nel secondo disco ci sono 
quattro rarità e una versione rimaste¬ 
rizzata di «Shipbuilding» che segnò, 
nell'82, la sua collaborazione con Elvis 
Costello. In più c'è anche qualcosa da 
guardare: una traccia ROM che contie¬ 
ne il video promozionale originale del 
brano, messo, finalmente, in circolazio¬ 
ne. Il terzo disco è la ristampa del mini 
«Work in progress». Era l'84 quando 
Wyatt lo pubblicò sovraincidendo la 


sua voce, una tastiera e un tamburello. 
Arrangiamenti minimali, al limite del¬ 
l'astrazione, costituiscono la struttura 
melodica di canzoni capaci, comunque, 
di emozionare moltissimo, come «Te re- 
cuerdo Amanda», del poeta cileno Vi¬ 
ctor Jara, «una delle migliaia di persone 
torturate e assassinate nel corso della 
dittatura di Pinochet». Ea versione in¬ 
tegrale della colonna sonora di «The 
Animals' Film» è il contenuto del quar¬ 
to disco. Diretto nell'81 dall'animalista 
radicale Victor Schonfield, il film mo¬ 
stra le forme più estreme di crudeltà 
che quotidianamente vengono usate, 
con la massima, agghiacciante, natura¬ 
lezza, sugli animali. A chiudere in bel¬ 
lezza il cofanetto ci sono quattro versio¬ 
ni inedite di altrettanti brani remixati, 
provenienti dal suo ultimo disco, 
«Shleep», del ‘97. Responsabili dell'o¬ 
perazione due giovani manipolatori di 
suoni, Angie e Nigel, che hanno ben sa¬ 
puto innestare, nelle canzoni prese in 
esame, atmosfere trip-hop e ritmiche 
break-beat. 


Al telefono con Sonny Rollins, un grande vecchio del jazz che a settembre compirà settantanni 
Vigoroso, perfezionista e libertario ci spiega come la musica abbia il dovere di «sollecitare a pensare ai guai che affliggono il monde» 


C i sono maestri del jazz, or¬ 
mai avanti con gli anni, che 
ogni volta che li incontri 
recitano la stessa lamentazione: 
«Non vedi? Il jazz sta per finire. 
Siamo rimasti in pochi e siamo 
tutti vecchi. Se vuoi ti faccio la li¬ 
sta, bastano due mani: Ornette 
Coleman, Hank Jones, Oscar Pe- 
terson, Horace Silver, Sonny Rol¬ 
lins, Martial Solai, Max Roach, El- 
vin Jones, Roy Haynes e io. Forse 
ne dimentico un paio, non di 
più». Io è il compositore e piani¬ 
sta Randy Weston, il più puntua¬ 
le a fare il corvo, che però, come 
si vede, è così informato da met¬ 
tere nell'elenco anche un euro¬ 
peo, Martial Solai, e fa benissimo. 

Sbaglia tuttavia a dire che il 
jazz si trovi sulLorlo del precipi¬ 
zio perché i suoi grandi vecchi si 
avviano ad estinzione. Se ne sta 
andando un certo tipo di jazz, tut¬ 
to qui. Basti pensare, oggi, ai 
musicisti più giovani o di mezza 
età come Dave Douglas, Bill Fri- 
sell, Joey Baron, Don Byron, Uri 
Caine, allo stesso Keith Jarrett e 
allo splendido John Zorn per 
convincersi che le cose non van¬ 
no poi tanto male. Zorn, in parti¬ 
colare, ha tenuto di recente in 
Italia due concerti, a Firenze e a 
Bergamo, di tale bellezza che per 
trovare dei termini di paragone 
bisogna ritornare agli storici pas¬ 
saggi di Duke Ellington, Stan 
Kenton (sì, proprio lui), Charles 
Mingus, Eric Dolphy, John Col¬ 
trane, Sonny Rollins... 

Ecco, Sonny Rollins. Fra i vec¬ 
chi maestri, è lui quello che più 
degli altri merita un breve profi¬ 
lo. Nel prossimo settembre com¬ 
pirà settantanni. Ma assai più 
importante è il fatto che il suo 
sax tenore - «Saxophone Colos- 
sus», lo chiamano - mantiene 
inalterato il vigore trascinante di 
sempre ed è capace tuttora di 
riempire i teatri e di provocare 
ovazioni da stadio. 

È stato uno sregolato, Rollins, 
ma la terza età gli ha portato 
esperienza, equilibrio e saggez¬ 
za, come dev'essere. Non c'è più 
nulla, in lui, del personaggio im¬ 
prevedibile che si rapava a zero 
(trentanni fa: oggi non farebbe 
più notizia, anzi seguirebbe la 
moda) e nello stesso tempo prò- 
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fessava misteriose religioni 
orientali, annullava i concerti al¬ 
l'ultimo momento senza motivo 
e suonava il sax tenore di notte 
sui ponti di Manhattan. L'ultimo 
segno eccentrico, nei primi anni 
Novanta, furono i capelli tinti di 
un nero pece che gli davano un 
aspetto quasi sinistro. Adesso 
sono naturali, cioè candidi, tali e 
quali la barba che è molto curata. 
Ma non basta. Saxophone Colos- 
sus ha ricuperato la giusta ma¬ 
grezza propria di chi sta attento 


a quello che mangia. E dice cose 
meditate, rispondendo alle do¬ 
mande che gli faccio al telefono 
con una cortesia che sorprende 
non poco chi lo conosce da una 
vita. 

Per esempio: «Bisogna fare 
credito ai musicisti emergenti e 
in particolare, per quanto riguar¬ 
da il mio strumento, a Joshua 
Redman e a James Carter. Non è 
colpa loro se non hanno fatto la 
dura gavetta formativa che le 
circostanze imponevano a noi. 


Hanno trovato la tavola apparec¬ 
chiata. È vero che spesso risalgo¬ 
no agli stili degli anni Quaranta 
e Cinquanta, ma dobbiamo chiu¬ 
dere un occhio. La musica afroa¬ 
mericana ha camminato talmen¬ 
te in fretta che quei periodi van¬ 
no rivisitati e approfonditi. Pos¬ 
so ben dirlo io che li ho vissuti in 
prima persona». 

Sta un attimo in silenzio come 
per raccogliere le idee, poi prose¬ 
gue deciso: «Pensi che qualche 
volta mi chiedo se valeva la pena 


di sopravvivere a tipi straordina¬ 
ri come John Coltrane, Miles Da¬ 
vis e Clifford Brown, con i quali 
ho collaborato. Spesso me li so¬ 
gno di notte, soprattutto Clifford 
che quando è morto in quel terri¬ 
bile incidente d'auto non aveva 
ancora 26 anni. Era un mio coe¬ 
taneo, minore di un solo mese. 
Ma poi mi dico che sì, devo por¬ 
tare avanti il testimone che mi 
hanno dato. Il jazz è la musica 
che ha caratterizzato il ventesi¬ 
mo secolo, e per suo mezzo biso¬ 
gna sollecitare la gente a pensare 
ai guai che ci affliggono. Il pro¬ 
blema principale, prima ancora 
del razzismo, è la distruzione si¬ 
stematica del pianeta. Fra ven- 
t'anni al massimo, continuando 
così, sarà il caos. È questo il mes¬ 
saggio che dobbiamo comunica¬ 
re». 

Theodore Walter Rollins, chia¬ 
mato Sonny dagli amici e dal 
mondo della musica, nasce a 
Ney York in un quartiere dove 
abitano molti musicisti di jazz. Li 
ascolta e sceglie di studiare il sax 
tenore dopo una breve esperien¬ 
za al pianoforte. A soli 17 anni 
debutta in orchestre di rhyt- 
m'n'blues dalle quali attinge il 
gusto per l'espressività forte e 
comunicativa. L'anno seguente 
incide per la prima volta con il 
cantante Babs Gonzales, quindi 
lavora con Art Blakey, Bud Po- 
well, Tadd Dameron, Miles Da¬ 
vis, Fats Navarro, Jay J. Johnson. 
Nella prima metà degli anni Cin¬ 
quanta è già una celebrità inter¬ 
nazionale: riunisce gruppi propri 
e, sia pure con la discontinuità 
che gli impone l'indole perfezio¬ 
nista e non ancora matura, dona 
capolavori tra i più celebrati del¬ 
la storia del jazz; basterebbe cita¬ 
re anche soltanto Tenor Madness 
con John Coltrane (1956), la Fre- 
dom Suite con Oscar Pettiford e 
Max Roach (1961) e l'incredibile 
exploit solistico intitolato Solo 
(1985). 

Si dice di lui che «ha esteso ai 
limiti del possibile la sonorità e 
la potenza del sax tenore e la 
passione libertaria di Charlie 
Parker, segnando il suo posto ac¬ 
canto a quello di personalità for¬ 
temente definite come John Col¬ 
trane». 
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Violent Femmes 
Freak magnet 
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«Femmine» 

terribili 

■ I ragazzi terribili di Milwaukee 
sono tornati con uno spirito nuovo, 
un'ironia energica e contagiosa. Ne 
è passata di acqua sotto i ponti da 
quando negli oscuri anni Ottanta i 
Violent Femmes facevano disperare 
i loro ammiratori con brani cupi 
come l'annientante e splendida 
«Gone daddy gone» o «It's gonna 
rain». Il Duemila è l'anno della lo¬ 
ro grande rinascita, anticipata, 
qualche mese fa, dalla produzione 
di «Viva Wisconsin», un live che 
testimonia ancora una volta quanto 
in concerto le «femmine violente» 
si trovino perfettamente a loro agio. 

Chi li sente oggi per la prima 
volta potrebbe scambiarli per un 
giovanissimo ottimo gruppo della 
nuova ondata pop punk per sempli¬ 
cità, purezza, sincero impeto rock. 
In realtà la sofisticatezza di alcuni 
brani di questo «Freak magnet» ri¬ 
vela la precisa elaborazione di un 
suono e di ritmiche che il gruppo 
capitanato da Gordon Gano ha spe¬ 
rimentato e affinato negliultimi an¬ 
ni. Ed è una sorpresa scoprire in¬ 
nanzitutto l'abbandono delle atmo¬ 
sfere acustiche che li avevano carat¬ 
terizzati agli esordi e il ritorno ad 
un'essenzialità quasi naif che in 
realtà era stata sempre loro prero¬ 
gativa, nella musica come nella loro 
iconografia. 

Oggi come allora è difficile riu¬ 
scire a catalogarli dal momento in 
cui, più di chiunque altro, sono 
riusciti a sorvolare i generi attiran¬ 
dosi le simpatie sia delle folle am¬ 
maliate dalle atmosfere dark sullo 
stile degli Smiths - con canzoni 
dall'andamento maestosamente ma¬ 
cabro come l'epica «Country death 
song» - sia degli amanti della mu¬ 
sica folk-rock americana di area in¬ 
dipendente. 

A diciassette anni dall'esordio, 
quei tre ex-ragazzi difficili alla sto¬ 
ria oggi rispondono con un rinno¬ 
vato spirito punk. «Freak magnet» 
è una cavalcata elettrica che lascia 
da parte i virtuosismi tecnici, la re¬ 
torica degli anni che li hanno visti 
nascere e li proietta in una meravi¬ 
gliosa nuova gioventù. 
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E dmondo Berselli è noto 
ai lettori di settimanali e 
di quotidiani come poli¬ 
tologo ed editorialista. An¬ 
ch'io l'ho conosciuto in quel¬ 
la veste e ho talora abusato 
della sua pazienza invitan¬ 
dolo a dibattiti sul futuro 
dell'Ulivo, del centro-sini¬ 
stra, della sinistra emiliana, 
ecc. ecc. E grande è stata la 
mia sorpresa quando Berselli 
mi ha comunicato di aver 
dato alle stampe un libro 
sulla musica leggera italiana. 
Canzoni è una dichiarazione 
d'amore per la musica ma è 
anche un bel ritratto dell'Ita¬ 
lia dagli anni 50 agli anni 90. 
Leggetelo perché potrete ri¬ 
conoscervi in una delle tante 
generazioni «cresciute e 
cambiate sentendo sullo 
sfondo della loro vita certe 
canzoni». 


Da Mina a Max Pezzali 
scorrono gli anni del cambia¬ 
mento dell'Italia e degli ita¬ 
liani. Soprattutto dei giova¬ 
ni. Quelli che sognavano l'A¬ 
merica dei Platters, dei 
Doors o di Bob Dylan e per¬ 
ciò erano i fans degli innova¬ 
tori della musica di casa no¬ 
stra. E non è un caso che i ra¬ 
gazzini della seconda metà 
degli anni 60 pensassero che 
gli unici italiani degni di no¬ 
ta erano «l'Equipe 84, i No¬ 
madi e i Rokes» (Zucchero, 
da Canzoni). Già, perché noi 
volevamo, in Italia, l'Ameri¬ 
ca delle ribellioni generazio¬ 
nali e musicali e, con decisio¬ 
ne, disdegnavamo sia i re¬ 
pertori ristretti della canzone 
italiana sia le canzoni di lotta 
e di protesta. I miei nemici 
principali, ad esempio, erano 
i ragazzi definiti da Berselli 
«quelli dagli occhialini» che 
ci estenuavano a scuola con 
dibattiti sui massimi sistemi 


e nel tempo libero ci costrin¬ 
gevano a partecipare ai cori 
narranti l'epopea del Nove¬ 
cento oppresso e ribelle. 

La risposta ai collettivi po¬ 
litico-canori fu, negli anni 
Ottanta, Vasco Rossi. 
Edmondo Berselli ci dice che 
Pier Vittorio Tondelli ha pro¬ 
vato a spiegare con ruvido 
affetto da emiliano le ragioni 
del trionfo di Vasco: «In anni 
in cui tutto stava andando 
verso la normalizzazione, il 
carrierismo, il perbenismo, 
Vasco con la sua faccia da 
contadino... il suo sguardo 
sempre un po' perso, diven¬ 
tava l'idolo di una diversità, 
di un farsi i fatti propri, di 
un non volersi irregimenta- 
re». 

Ma la vita spericolata desi¬ 
derata dai giovani estimatori 
di Vasco degli anni Ottanta 
non è, secondo Berselli, l'a¬ 
spirazione dei giovani degli 
anni 90. E ci racconta di Max 


Pezzali e degli 883 come me¬ 
tafora di un mondo a tratti 
incomprensibile. Ma quanti 
sono esattamente gli 883? So¬ 
no un prodotto basso della 
musica o sono la Padania, 
l'Italia anni 90? Io sono più 
ottimista di Berselli e penso 
che chi ascolta Max Pezzali 
non è il giovane italiano che 
frequenta solo lo «stesso po¬ 
sto, stesso bar», con «quattro 
amici che citofonano giù». I 
giovani italiani ascoltano e 
producono diverse sonorità 
musicali e, beati loro, hanno 
imparato che la musica non 
è né rivoluzionaria né con¬ 
servatrice. È semplicemente 
musica. 

E l'amore per la musica ci 
dà la libertà di abbandonare, 
ogni tanto, l'impervia strada 
del politicamente corretto. 
Quella libertà che ha autoriz¬ 
zato un politologo a divertir¬ 
si raccontando storie sulle 
canzonette. 
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Cinema & Teatri 


l'Unità 




▲ Accessibile 
▼ Accessibile 
con aiuto 
■ Impianto 
per audiolesi 





PRIME VISIONI 

AMBASCIATORI 

C.SO VTTORIO EMANUELE, 30 

TE 02.76.00.33 

Ore 20.30 

Serata ad inviti 

ANTEO SALA CENTO Al 

VIAMILAZZO, 9 

TE 02.65.97.732 

Or. 14.50-16.40 (7.000) 

Or. 18,30-20.30-22.30 (12.000) 

Risorseumane 

Di: L Cantet. Con: J. Le- 
spert,J:C:Vallod,C. Barrè 
Drammatico 

ANTEOSALADUECENTO Al 

Or. 15.20-17.40 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (12.000) 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L. Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A. Catania 
Commedia 

ANTEO SALA QUATTROCENTO Al 

Or. 13.10-16-19-22.00(9.000) 

Sound & Motion Picture- Film in lin¬ 
guaoriginale 

Giovanna d'Arco 

Joan D'Are 

Di: L. Besson con: M.Jovo- 
vich. 

APOLLO T 

GAE DECRISTOFORIS3 

TE 02.78.03.90 

Or. 14.15-17.50-21.30(13.000) 

Il miglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks, D. M orse, B. Hunt 
Drammatico 

ARCOBALENO T 

V.LE TUNISIA, 11 

TE 02.29.40.60.54 

Or. 20.10-22.30 (13.000) 

C'eraunCineseincoma 

Di: C. Verdone. Con: C. Ver¬ 
done, B. Fiorello, 

Commedia 

ARIOSTO 

VA ARIOSTO, 16 

TE 02.48.00.39.01 

Or. 18-20-22.00 (8.000) 

Film in linquaoriqinale 

Une liaison pornogra- 
phique 

Di: N. BayeS. Lopez. Con: F. 
Fonteyne 

Drammatico 

ARISTON 

GAE DECORSO 

TE 02.76.02.38.06 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Il mistero di SleepyHol- 
low 

Di: T. Burton. Con:J. Depp, 
Ch. Ricci, M. Richardson 
Horror 

ARLECCHINO 

VIAS. PIETRO ALL'ORTO 

TE 02.76.00.12.14 

Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 (13.000) 

Le regole della casa del 
sidro 

Di: L. Hallstrom. Con: T. 
Maguire,Ch.Theron, 
Drammatico 

BRERA SALAI A 

CORSO GARIBALDI, 99 

TE 02.29.00.18.90 

Or. 15-17.30-20-22.30 (13.000) 

TheBeach 

Di: D. Boyle. Con: L. Di, Ca- 
prio, V. Ledoyen, R Cariyle 
Avventuroso 

BRERA SALA 2 T 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30 
-22.30(13.000) 

Fucking Amal-Mostra- 
mi L'amore 

Di: L. Moodysson. Con: R 
Liljeberg,A. Dahistrom, 
Commedia 

CAVOUR 

P.ZZA CAVOUR 3 

TE 02.65.95.779 

Or. 15.20 (7.000) 

Or. 17.45-20.10-22.35 (13.000) 

American Beauty 

Di: S. Mendes. Con: K. Spa- 
cey, A Bening, M. Souvari- 
V.M.14 

Drammatico 

CENTRALESALA1 

VIATORINO 30/32 

TE 02.87.48.26 

Or. 15-17.30 (7.000) 

Or. 20-22.30 (12.000) 

Aldi làdellavita 

Di: N. CageR. ArquetteJ. 
Goodman 

M.Scorsese 

CENTRALESALA2 

Or. 14-16.35 (7.000) 

Or. 19.20-22.10 (12.000) 

Anna and thè king 

Di: ATennant. Con: J. Fo- 
ster,C.Yun,Fat, 
Sentimentale 

COLOSSEO SALA ALLEN 

V.LEMONTENERO, 84 

TE 02.59.90.13.61 

Or. 14,20-18-21.40 (13.000) 

llmiglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks, D.M orse, B. Hunt 
Drammatico 

COLOSSEO SALA CHAPLIN 

Or. 14.30-17.10-19.50-22.30 (13.000) 

Le regole della casa del 
sidro 

Di: L. Hallstrom. Con: T. 
Maguire,Ch.Theron, 
Drammatico 


COLOSSEO SALA VISCONTI T 

15,15-18,45-21,15Cineclun Premiere 
ingresso con tessera 

ShakespeareinLove 

Di: J. Madden. Con: G.Pal- 
trow,J. Fiennes> G. Rush 
Commedia 

CORALLO A 

LGO CORSIA DEI SERVI 

TEL 02.76.02.07.21 

Or. 15.00(7.000) 

Or, 17.30-20-22.30 (13.000) 

8donneel/2 

Di: P. Greenaway. Con: J. 
Standing, M. Delamere, P. 
Walker-V.M.14 

Commedia 

CORSO A 

GALL, DECORSO 

TEL. 02,76.00.21.84 

Or, 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.30 (13.000) 

C'eraunCineseincoma 

Di: C. Verdone. Con: C. Ver¬ 
done, B. Fiorello, 

Commedia 

DUCALE SALAI A 

PIAZZA NAPOU 27 

TEL. 02.47.71.92.79 

Or. 20-22.30 (13.000) 

C'eraunCineseincoma 

Di: C. Verdone. Con: C. Ver¬ 
done, B. Fiorello, 

Commedia 

DUCALE SALA 2 A 

Or, 19.55-22.30 (13.000) 

American Beauty 

Di: S. Mendes. Con:K.Spa- 
cey, A. Bening, M. Souvari- 
V.M.14 

Drammatico 

DUCALE SALA 3 A 

Or. 19.55-22.30 (13.000) 

ThreeKings 

Di: D. Russell. Con: G. Cloo- 
ney, M. Wahilberg, 1. Cube 
Avventuroso 

DUCALE SALA 4 A 

Or, 20-22.30 (13.000) 

Luna papa 

Di: B. Khudojnazarov. Con: 
C. Khamatova 

Commedia 

ELISEO A 

VA TORINO, 64 

TEL. 02.86.92.752 

Or. 15.30-17,50 (7.000) 

Or, 20.15-22.30 (13.000) 

BoysDon'tCry 

Di: K. Pierce. Con: H. 
Swank, Ch. Sevigny-V.M. 
18 

Drammatico 

EXCELSIORSALA EXCELSIOR A 

GALLERIA DEL CORSO 4 

TEL. 02.76.00.23.54 

Or. 15.10-17.30 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (13.000) 

Il mistero della strega di 
Blair 

Di: D. E. Myrick Sanchez. 
Con: H. Donahue 

Orrore 

GLORIA SALA GARBO ▼ 

CORSO VERCELU18 

TEL. 02.48.00.89.08 

Or. 20.10-22.30 (13.000) 

Un marito ideale 

Di: O. Parker. Con: R Ève- 
rett, R. Bianchetti. Driver 
Commedia 

GLORIA SAIA MARILYN T 

Or. 20-22.30 (13.000) 

American Beauty 

Di: S. Mendes. Con:K.Spa- 
cey,A. Bening V.M. 14 
Drammatico 

MANZONI 

VA MANZONI, 40 

TEL 02.76.02.06.50 

Or, 15.00 (7.000) 

Or, 17.30-20-22.30 (13.000) 

Il collezionistadi ossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A. Jolie, 

Thriller 

MEDIOLANUM A 

C.SO VTTORIO EMANUELE, 24 

TEL 02.76.02.08.18 

Or, 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.30(13.000) 

Il collezionistadi ossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A. Jolie, 

Thriller 

METROPOL A 

V,LE PIAVE, 24 

TEL. 02.79.99.13 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30(13.000) 

Un marito ideale 

Di: O. Parker. Con: R Eve- 
rett, R. Bianchetti. Driver 
Commedia 

MEXICO 

VA SAVONA, 57 

TEL. 02.48.95.18.02 

Or. 20.15-22.30 (9.000) 

Una relazioneprivata 

Di: F. Fonteyne. Con: N. 
Baye, S. Lopez, 

Drammatico 

NUOVO ORCHIDEA T 

VATERRAGGIO, 3 

TEL 02.87.53.89 

Or. 16.10-18.10(7.000) 

Or. 20.20-22.30 (12.000) 

GarageOlimpo 

Di: M. Bechis. Con: A. Co¬ 
sta, C. Caselli, 

Drammatico 


ODEON SALAI A 

VA SANTA RADEGON DA, 8 

TEL 02.87.45.47 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

American Beauty 

Di: S. Mendes. Con: K. Spa- 
cey,A Bening-V.M. 14 
Drammatico 

ODEON SALA 2 A 

Or. 15.20 (7.000) 

Or. 17.45-20.10-22.35 (13.000) 

Un marito ideale 

Di: O. Parker. Con: R Eve- 
rett, R. Bianchetti. Driver 
Commedia 

ODEONSALA03 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 18.45-22.00 (10.000) 

Film in linquaoriqinale 

Thelnsider 

Di: M.MannCon: Al Pacino 
R Crowe. 

Drammatico 

ODEON SALA4 

Or. 15-00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

Human traffic 

Di: J. Kerrigan. Con: J. 
Simm,-V.M. 14 

Commedia drammatica 

ODEON SALA 5 

Or. 15.20 (7.000) 

Or. 17.40-20-22.35 (13.000) 

Colpevoled'lnnocenza 

Di: B. Beresford. Con: T. 
Lee, Jones, A.Judd, 

Thrilling 

ODEON SALA6 

Or. 15.20 (7.000) 

Or. 17.40-20.10-22.35 (13.000) 

Sbucato dal passato 

Di: H. Wilson. Con: B. Fra- 
ser, A. Silverstone, Ch. Wal- 
ken 

Commedia 

ODEON SALA7 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.35 (13.000) 

Li beratei pesci! 

Di: C. Comencini. Con: L. 
Morante, F. Paolantoni, M. 
Placido 

Commedia 

ODEONSALA08 A 

Or. 15.10 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

TheBoondockSaints 

Di:T. Duffy. Con: W. Dafoe, 
N.Reedus,S. P. Flanery 
Drammatico 

ODEONSALA09 A 

Or. 14.40 (7.000) 

Or. 16.35-18.30-20.30-22.35 (13.000) 

Toy Story 2 ■ Woody e 
Buzzalla riscossa 

Di: A. C. Brannon-Brady 
Cartoni animati 

ODEONSALA10 A 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.35 (13.000) 

Canoneinverso 

Di: R Tognazzi. Con: H. 
Miatheson, M. Thierry, G. 
Byrne 

Commedia 

DREEn AB 

V.LE CONI ZUGNA, 50 

TEL 02.89.40.30.39 

Or. 16 

Or. 21L40000 (25.000) 

Spettacolo Teatrale 

Il BorgheseGentiluomo 

Di M oliere" 

PALESTRINA 

VAPALESTRINA 7 

TEL. 02,67.02.700 

Or. 21.00 (10.000) 

Cinefonim 

L’assedio 

Di: B. Bertolucci. Con: D. 
Thewlis, T. Newton, C. San¬ 
tamaria 

Drammatico 

PASQUIROLO 

C.SO VTTORIO EMANUELE 28 

TEL 02.76.02.07.57 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.30 (13.000) 

TheBeach 

Di: D. Boyle. Con: L. Di, Ca- 
prio, V. Ledoyen, R. Cariyle 
Avventuroso 

PLINIUSSALA1 A 

VALE ABRUZZI, 28/30 

TEL 02.29531103 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.30 (13.000) 

ThreeKings 

Di: D. Russell. Con:G.CIoo- 
ney, M. Wahilberg, 1. Cube 
Avventuroso 

PLINIUSSALA2 A 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 18.30-22.00 (13.000) 

Insider-Dietro la verità 

Di: M. Mann. Con: AlPaci- 
no,R Crowe, 

Drammatico 

PLINIUSSALA3 Al 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 117.30-20-22.30 (13.000) 

Mirka 

Di: R. Benhadji. Con: G. De- 
pardieu, V. Redgrave, S. Ru- 


Drammatico 


CINE PRIME 


ACCADEMIA Non uno di meno 

Piazza Santa Giulia, 2 bis - tei. Di:Z.Yimou.Con:W. Min- 

011/8122312 - 16.30-18.30-20.30- zhi, Z. Huike. 

22.30 (12000) prammatico 

ACTOR’SSTUDIO TheBeach 

Via Chiesa della Salute, 77 - tei. Di: D. Boyle. Con: L. Di Ca- 
011/2166784 - 15.00-17.30-20.00- prio, V. Ledoyen, R Carlyle. 
22.00 (12000)... prammatico 

ADUA 200 La Carbonara 

Corso G. Cesare, 67 - tei. Di: L. Magni.Con: LLDel- 

011/856521 - 15.00-16.50-18.40- la Rovere, F.Gifuni. 
20,30:22,30(11000).Commedia.. 

ADUA 400 TheBlairwitch project 

Corso G. Cesare, 67 - tei. Di: D. Myrick, E. Sanchez. 

011/856521-20.50-22.30(12000) Con: H. Donahue, M. Wil¬ 

liams. 

Horror 


AMBROSIO SALAI II collezionistadi ossa 

Corso Vittorio Emanuele II, 52 - tei. Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa- 
011/547007 - 15.00-17.30-20.00- shington, A Jolie, Q. Lati- 

22.30(8000) fah. 

Thriller 


AMBROSIO SALA 2 

C.so V. Emanuele II, 52 - tei. 
011/547007 - 15.15-17.40-20.05- 
22.30(12000). 


American Beauty 

Di: S. Mendes. Con: K. Spa- 
cey, A. Bening, M. Souvari. 
Drammatico 


AMBROSIOSALA3 

Corso Vittorio Emanuele II, 52 - 
011/547007 - 15.30-17.50-20.10- 
22.30(12000) 


ThreeKings 

Di: D. Russell. Con: G. Cloo- 
ney, M. Wahilberg, I. Cube. 
Avventura 


ARLECCHINO 

Corso Sommeiller, 22 - tei. 
011/5817190 - 15.45-18.00-20.15- 
22.30(12000). 


ThreeKings 

Di: D. Russell. Con: G. Cloo- 
ney, M. Wahilberg, I. Cube. 
Avventura 


CAPITOL 

Via San Dalmazzo, 24 - tei. 
011/540605 - 16.00-18.10-20.20- 
22.30(7000). 


C'era un cinese in coma 

Di: C. Verdone. Con: C. Ver¬ 
done, B. Fiorello, M. N issen. 
Commedia 


CENTRALE Luna papa 

Via Carlo Alberto, 27 - tei. Di: B. Khudojnazarov. Con: 
011/540110 - 16.30-18.30-20.30- C. Khamatova, M. Blei- 
22.30(7000) btreu. 

Commedia 


CHARLIECHAPUN1 Le regole della casa del 

Via Garibaldi, 32/e - tei. sidro 

011/4360723 - 15.00-17.30-20.00- Di: L. Hallstrom. Con: T. 

22.30(8000) Maguire,C.Theron. 

Drammatico 


CHARLIECHAPUN 2 

Via Garibaldi, 32/e - tei. 
011/4360723 - 15.30-17.50-20.10- 
22.30(8000) 


Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L. Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A Catania 
Commedia 


CIAK ThreeKings 

C.so Giulio Cesare, 105 - tei. Di: D. Russell. Con: G.CIoo- 
011/232029 - 15.30-17.00-18.50- ney,M.Wahilberg, I. Cube. 
20.40-22.30 (8000) Avventura 


DORIA 

Va Gramsci, 9 - tei. 011/542422 - 
15.45-19.00-22.15(8000) 

Insider-Dietro laverità 

Di: M. Mann. Con: Al Paci¬ 
no, R Crowe. 

Thriller 

DUEGIARDINI SALA NIRVANA 

Va Monfalcone 62 - tei. 3272214- 
15.00-17.30-20.00-22.30(8000) 

Le regole della casa del 
sidro 

Di: L. Hallstrom. Con: T. 
Maguire,C.Theron. 
Drammatico 

DUEGIARDINI SALA OMBREROSSE 

Va Monfalcone 62-tei. 3272214- 
16.00-18.15-20.20-22.30(8000) 

Una storia vera 

Di: D. Lynch. Con: R Far- 
nswort, S. Spacek, H. D. 
Stanton. 

Drammatico 

ELISEO BLU 

Va Monginevro, 42 - tei. 
011/4475241 - 15.30-17.50-20.10- 
22.30(8000) 

TheBeach 

Di: D. Boyle. Con: L. Di Ca- 
prio, V. Ledoyen, R Cariyle. 
Drammatico 

ELISEOGRANDE 

Va Monginevro, 42 - tei. 
011/4475241 - 15.00-16.50-18.40- 
20.40-22.40(8000) 

C'eraunCineseincoma 

Di: C. Verdone. Con: C. Ver¬ 
done, B. Fiorello, M.N issen. 
Commedia 


ELISEO ROSSO Insider-Dietro la verità 

Via Monginevro, 42 - tei. Di: M. Mann. Con:AlPaci- 
011/4475241 -19.00-22.00 (8000) no, R Crowe. 

Thriller 

EMPIRE Boysdon’tcry 

Piazza Vittorio Veneto, 5 - tei. Di: K. Pierce. Con: H. 
011/8171642 - 15.30-17.50-20.10- Swank, C. Sevigny. 
22.30(8000) prammatico 


ETOILE 

Va Buozzi, 6 - tei. 011/530353 - 
15.30-17.15-20.30-22.40(8000) 

TheBlairwitch project 

Di: D. Myrick, E Sanchez. 
Con: H. Donahue, M. Wil¬ 
liams. 

Horror 

FARO 

Va Po, 30 - tei. 011/8173323 - 
20.30-22.30(8000) 

TheBlairwitch project 

Di: D. Myrick, E Sanchez. 
Con: H. Donahue, M. Wil¬ 
liams. 

Horror 

HAMMA 

C.so Trapani, 57-tei. 011/3852057- 
14.45-18.15-21.45(8000) 

llmiglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks, D.M orse, B. Hunt. 
Drammatico 

IDEAL 

Corso Beccaria, 4 - tei. 011/5214316 
-15.30-17.50-20.10-22.30(8000) 

Il collezionistadi ossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A. Jolie, Q. Lati¬ 
tati. 

Thriller 

KING 

Va Po, 21 - tei. 011/8125996 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(8000) 

Fucking Amai 

Di: L. Moodysson. Con: A. 
Dahistrom, R Liljeberg. 
Commedia 


KONG Salsa 

Via STeresa, 5 - tei. 011/534614 - Di: j. Bunuel. Con: V. Le 
16.00-18.10-20.20-22.30 (8000) Coeur, C. Gout, C. Samie. 

.Musicale 

LUX II miglioverde 

Galleria S. Federico, 33 - tei. Di: F. Darabont. Con: T. 

011/541283 - 15.00-18.30-22.00 Hanks D. Morse,B.Hunt. 

(8000) .. prammatico. 

MULTISALA ERBA SALA I II mistero di Sleepy Hol- 

Corso Moncalieri, 241 - tei. low 
011/6615447-20.15-22.30(7000) Di: T. Burton. Con: J. Depp, 

C. Ricci, M. Richardson. 

.Fantastico. 

MULTISALA ERBA-SALA2 Autunno 

Corso Moncalieri, 241 - tei. Di: N. Di Majo. Con: E Pic- 

011/6615447-23.00(12000) colomini, P. Di Majo, M. 

Ovadia. 

Commedia 

NAZIONALE 1 Le regole della casa del 

Via Pomba, 7 - tei. 011/8124173 - sidro 
15.00-17.30-20.00-22.30(7000) Di: L. Hallstrom. Con: T. 

Maguire,C.Theron. 

Drammatico 


NAZIONALE2 8donneel/2 

Via Pomba, 7 - tei. 011/8124173 - Di: P. Greenaway. Con: J. 

15.30-17.50-20.10-22.30(7000) Standing, M. Delamere, P. 

Walker. 

Commedia 

OLIMPIA1 American Beauty 

Va Arsenale, 31 - tei. 011/532448 - Di: S. Mendes. Con: K. Spa- 

15.00-17.50-20.00-22.30 (8000) cey, A Bening, M. Souvari. 

Drammatico 


OLIMPIA 2 Human traffic 

Va Arsenale, 31-tei. 011/532448- Di: j. Kerrigan. Con: J. 
15.00-17.30-20.00-22.30(8000) Simm, L. Pilkington. 

Drammatico 

REPOSI SALAI A Un marito ideale 

Va XX Settembre, 15 - tei. Di: O. Parker. Con: R B/e- 
011/531400 - 16.00-18.10-20.20- rett,R.Bianchetti.Driver. 

22.30(8000) Commedia 


REPOSI SALA 2 A 

Va XX Settembre, 15 - tei. 

011/531400 - 15.30-17.30-20.00- 
22.30(8000) 

REPOSI SALA3 A 
Va XX Settembre, 15 - tei. 

011/531400 - 15.00-17.30-20.00- 
22.00(8000) 


ThreeKings 

Di: D. Russell. Con: G. Cloo- 
ney, M. Wahilberg, I. Cube. 
Avventura " 

Il collezionistadi ossa 
Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A. Jolie, Q. Lati¬ 
tali 
Thriller 


REPOSI SALA4 A Leceneri di Angela 

Va XX Settembre, 15 - tei. Di: A. Parker. Con: E. Wa- 
011/531400 - 16.15-19.15-22.15 tson, R Cariyle. 

(8000) prammatico 

REPOSI SALA 5/ LILLIPUT Rnedi una storia 

Va XX Settembre, 15 - tei. 537100 - Di: N. Jordan. Con: R Fien- 
15.00-17.30-20.00-22.00(8000) nes,J.Moore,S. Rea. 

Drammatico 


PUNIUSSALA4 A 

Or. 15.30 (7.000) 

Or. 17.50-20.10-22.30 (13.000) 

Il tempo dell'amore 

Di: G. Campiotti. Con:J. Au- 
brey, C. Hinds, L Oliva 
Commedia 

PUNIUSSALA5 A 

Or. 17.30-20-22.30 (13.000) 

Luna papa 

Di: B. Khudojnazarov. Con: 
C. Khamatova, M. Blei- 
btreu, 

Commedia 

PRESI DENT 

LGO AUGUSTO, 1 

TEL 02.76.02.21.90 

Or. 15.40 (7.000) 

Or. 17.55-20.20-22.30 (13.000) 

Rnedi unastoria 

Di: N. Jordan. Con: R Fien- 
nes, J. Moore, S. Rea - V.M. 
14 

Drammatico 

SANCARLO 

VIA M 0 ROZZO DELLA ROCCA N 4 
TEL 02.48.13.442 

Ore21.00 (10.000) 

Spettacolo musicale 
“Dal Gospel al Soul viag¬ 
gio nellamusica 

SPLENDORSALAALPHA A 

VALE GRAN SASSO 50 

TEL 02.23.65.124 

Or. 15.00 (7.000) 

Or. 17.30-20-22.30 (13.000) 

Il collezionistadi ossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A. Jolie, 

Thriller 

SPLENDORSALABETA A 

Or. 14.30 (7.000) 

Or. 18,10-21.45 (13.000) 

llmiglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks, D.M orse, B. Hunt 
Drammatico 

SPLENDORSALAGAMMA A 

Or. 14.30 (7.000) 

Or. 16.30 (13.000) 

Toy Story 2 ■ Woody e 
Buzzalla riscossa 

Di: A. C. Brannon-Brady 
Cartoni animati 

VIP 

VIATORINO, 21 

TEL 02.86.46.38.47 

Or. 16-18.10 (7.000) 

Or. 20.20-22.30 (13.000) 

Tuttosumiamadre 

Di: P. Almodovar. Con: C. 
Roth, M. Paredes, P.Cruz 
Commedia 

DEAMICIS 

VIACAMINADELLA15 

TEL 02.86.45.27.16 

22,00 

Totòchevisseduevolte 

Di: D. Ciprì-F. Maresco. 
Con: M. Miranda, C. Gior- 
dano-V.M.18 
Commedialncontri d'au¬ 
tore-Critici e cineasti italia¬ 
ni a confronto inizio serata 
ore 20,458000-ltessera 

CENTROCULTURALELAVOCE 

VIA REDI, 21 

TELNULL 

Riposo 

CI NETEATRO SAN Gl USEPPE 

VA F. REDI 21 

TEL 02.20.49.71.1 

Riposo 

DELHNO 

VIA DALMAZIA, 11 

TEL 02.71.46.46 

Riposo 

LACRETA 

VIA DELL'ALLODOLA 5 

TEL 02.41.53.404 

Riposo 

LUCANIA 

V.LE LUCANIA, 20 

TEL 02.53.98.03.8 

Riposo 

ORIZZONTE 

PIAZZA DAMIANO CHIESA 

TEL 02.33.60.31.33 

Riposo 

OSOPPO 

VIAOSO PPO, 2 

TEL 02.40.07.13.25 

Or. 15.30-21.00 (8.000) 

Cineforum 

Train de vie - Un treno 
per vi vere 

Di: R Mihaileanu. Con: L 
Abelanski, C. Arari,, Rufus, 
Drammatico 


ROMANO Canoneinverso 

Galleria Subalpina - tei. Di: R Tognazzi. Con: H. 
011/5620145 - 16.00-18.10-20.20- Miatheson, M. Thierry, G. 
22.30(7000) Byme. 

Drammatico 


STUDIO RITZ American Beauty 

Va Acqui, 2 - tei. 011/8190150 - Di: S. Mendes. Con: K. Spa- 
15.00-17.30-20.00-22.30 (8000) cey, A. Bening, M. Souvari. 

Drammatico 


TEATRO NUOVO-SAIA VALENTINO 
1 Rassegna 

Corso Massimo d'Azeglio, 17 - tei. 

011/6500205 - 16.10-19.10-22.10 
(8000) 


TEATRO NUOVO-SAIA VALENTINO 
2 Rassegna 

C.so Massimo D'Azeglio, 17 - tei. 

011/6500200 


VITTORIA TheBeach 

Va Gramsci, 8 - tei. 011/5621789 - Di: D. Boyle. Con: L. Di Ca- 
15.40-18.00-20.20-22.40(8000) prio, V. Ledoyen, R Cariyle. 

Drammatico 


AGNELLI Indreams 

Va P. Sarpi, 111 - tei. 011/612136 - Di: N. Jordan. Con: A. Be- 
20.15(8000) ning,A.Quinn. 

Thriller 


AGNELLI Haunti ng - Presenze 

Va P. Sarpi, 111 - tei. 011/612136 - Di:j.DeBont.Con:C.Zeta- 
22.30(8000) Jones, L.Neeson,C. Wilson. 

Fantastico 


CARDINAL MASSAIA Spettacolo teatrale 

ViaC. Masaia, 104-tel. 011/257881 


CENTRO CULTURALE L'INCONTRO Racconto d'autunno 

VaBendini, ll-tel.4056971-21.00 Di: E. Rohmer. Con: M. Ri¬ 
vière, B. Romand, A. Libolt. 
Commedia 


ESEDRA II pesceinnamorato 

Va Bagetti, 30 - tei. 011/4337474 - Di: L. Pieraccioni. Con: Y. 
Oggi (8000) Diaz, P. Hendel. 

Commedia 


MONTEROSA II pesceinnamorato 

Va Brandizzo, 65 - tei. 011/284028 - Di: L. Pieraccioni. Con: Y. 
Oggi edomani (7000) Diaz, P. Hendel. 

Commedia 


VALDOCCO Non pervenuto 

Via Salerno, 12 : tei. 011/5224279 


C 

U) 

o 




MILANO 


ALLA SCALA 

PIAZZA DELLA SCALA TEL. 02.7200.3744 

SachsischeStaatskapelleDresden DirettoreG.Sinopoli, musi- 
chedi Schubert eStrauss, Concerto in coproduzione con "I Concerti 
del Quartetto". Ore20.00 


AUDITORIUM DI MILANO 

CORSO SAN GOTTARDO 

Riposo 

TEL. 02.8338.9201 

AUDITORIUM SANFEDELE 


VAHOEPU 3/B 

TEL. 02.8635223 

Riposo 



CONSERVATORIO 

VACO N SERVATO RIO 12 TEL. 02.7621.101 

Kremerata Musica flauto M. Fedotova, violino G. Kremer, viola U. 
Ulijona, violoncello M. Sudraba. Misichedi Mozart, Montone, Vlla 
Lobos, Vahi. Concerto nell'ambito della stagione di Serate M usicali. 
Ore21.00.L30-40.000 


TEATRO GIORGIO STREHLER 

LARGO GREPPI 

Riposo 

TB_. 02.7233.3222 

TEATRO PAOLOGRASSI 

VIA ROVELLO 2 

Riposo 

TB_. 02.7233.3222 

STUDIO 

VA RIVOLI 6 TEL. 02.7233.3222 

Peter Pan di J. M. Barrie, progetto e messinscena di G. lancu, con A. 
Amodio, G. Di Rauso, O. Dorella. Ore 10.30 L. 15-25.000 (per le 
scuole) 

ARIBERTO 

VIA D. CRESPI 9 

Riposo 

TEL. 02.89400455-89400536 

ARSENALE 

VIAC. CORRENTI 11 

TEL. 02.8321999 


FRANCO PARENTI 

VIAPIERLOM BARDO 14 

Sala Grande: Riposo Sala Piccola: Riposo 
Spazio Nuovo: Rjposo 

TEL. 02.545.7174 

INTEATRO SMERALDO 

PIAZZA 25 APRI LE 

Riposo 

TEL. 02.2900.6767 

LUTA 

CORSO MAGENTA24 

Riposo 

TEL. 02.8645.4545 

MANZONI 

VAMANZONI42 

Riposo 

TEL. 02.7600.0231 

NAZIONALE 

PIAZZA PI EMONTE12 TEL. 02.4800.7700 

Cin Ci Là di Lombardo-Ronzato, con M. R CongiaeM. Baglioni, re- 
iSÉÈLJ. alla, distrofia .mu- 

NOLIMITSHALL 

VIALEM ELCHIORREGIOIA 

Riposo 

TEL. 02.2900.6767 

NUOVO 

CORSO MATTEOTTI 21 

Riposo 

TEL. 02.7600.0086 

OLMETTO 

VAOLM ETTO 8/A 

Riposo_ 

TEL. 02.875185 

OUTOFF 

VAG.DUPRÈ4 

Riposo 

TEL. 02.3926.2282 

SALA FONTANA 

VI A BO LTRAFFI021 

TEL. 02.6886314 


Artù e Merlino di R Abbiati, con V. Bongiorno, P. Lenardon, C. 
Rossi, regiaB.F^iranOre 10.00 el4 ; 00 L-10.000 (dagli 8ai 13 anni) 

SAN BABILA 

CORSO VENEZIA 2 TEL. 02.7600.2985 


Una notte con Burroughs Serata no stop per Burroughs, incontn 
eproiezioni di film. Ore21.15. L. 10.000 

ATELIER CARLO COLLA& FIGLI 


Riposo 

TEATRIDITHALIA/ ELFO 

VACIRO MENOTTI 11 


TEL. 02.716.791 


VA MONTEGAN135/1 

Riposo. 

TEL. 02.89531301 

Riposo 

TEATRIDITHALIA - PORTAROMANA 


CARCANO 


CORSO DI PORTAROMANA124 

TEL. 02.5831.5896 

CORSO DI PORTAROMANA63 

Riposo. 

TEL. 02.5518.1377 

Riposo. 

TEATRO DELLA 14ma 


CRTTEATRO DELL’ARTE 


VAOGU018 

TEL. 02.5521.1300 

VI ALE ALEM AG N A 6 

Riposo. 

TEL. 02.89011644 

Riposo 

TEATRO DELLE ERBE 


FILODRAMMATICI 


VAMERCAT03 

TEL. 02.86464986 

VAFILODRAM MATICI1 

Riposo 

TEL. 02.869.3659 

Per un dito di polvere di G. Bella, con G. Bella e A. Pini, regia G. 
Bella. OrelO.OO. L. 10.000 per lescuole 


TEATRO DELLEM ARIONETTE 

VADEGUOUVEFANI3 TE. 02.4694440 

Riposo 

TEATRO UBERO 

VA SAVONA 10 TE. 02.8323126 

Riposo. 


TEATRO VERDI 

VAPASTRENG016 TE. 02.6880038 

Riposo. 


1 TORINO 1 

CARIGNANO-TEATRO STABILETORI NO 

PIAZZACARIGNAN06 

Riposo 

TEL011.54.70.48/53.79.96 

COLOSSEO 

VAMADAMACRISTINA71 

Riposo 

TB_011.66.980.34 

CONSERVATORIO G. VERDI 

PIAZZA BO DONI 

Riposo 

TEL. 011888470 

GARYBALDITEATRO 

VA GARIBALDI 4-SETTIM O T.SE 

Riposo 

TEL. 011.8970831 


JUVARRA 

VAJUVARRA15 TE011.53.20.87 

Riposo 

Caffè Procope: “Accademia lunedì” per Follia a Teatro 2000. Ass. 
^. a . CL l ra .^AP.P. 0 l! a . e .^: .f^l oretti.Ore21.15 

NUOVO 

C.SO M. D'AZEGLIO 17 TE. 011.6500200 

Riposo 

TEATRO REGIO 

PIAZZACASTELO 215 TEL. 01188151 

Riposo 


GENOVA 


CARLO FEUCE-OPERA DI GENOVA 

GALLERÀ C AFtD IN AL SI FRI 4 TEL. 010.589329-591697 

Riposo 


DELLACORTE-TEATRODI GENOVA 

VIA EM AN U EEFI U BERTO DI AOSTA TE010.534.22. 


DELLATOSSE -1N SANT'AGOSTI NO 

PIAZZA NEGRI 4 TEOIO.247.07.^ 

Sala Aldo Trionfo: Riposo Sala Campana: Riposo 
Saja Agorà: Riposo 

DUSE-TEATRODI GENOVA 

VIANICOLÒ BACIGALUPO 6 


TE010.534.22.P0 


MODENA-TEATRO DELL’ARCHIVOLTO 

P.ZZAG.MODENA-SAM PIERDARENA TE.010.4121J35 


a> 
O 


BOLOGNA 


ARENA DELSOLE 

VIAINDIPENDENZA44 


TE. 051.2910910 


COMUNALE 

LARGO RESPIGHI1 TE 051.5299^9 

Concerti di Musica Insieme D.Geringasal violoncello eT.Sch fc 
P.^0.9fP!l : ^'.!^.^. ( rh? ! .9lÀ^9. 1 ^. r I 1 3Q0^B r ^hms,Pr9kofiey.Ore21.0( 

DUSE 

VIACARTOLERIA42 TEL. 051.231881 


DEHON 

VALI BIA59 


TEL. 051.3429 


i4 


LABORATORIO SAN LEONARDO 

VASAN VTALE63 


LINKPROJECT 

VIA FIORAVANTI 14 


TE. 051.233516 

TE 051.3709 71 


TEATRO DELLEMOLINE 

VIADELLEMOUNE1 

Via delle oche di C. Lucarelli, regia di L. Gozzi. 
A. Caimmi, M. M astronard i. Ore21.15 

TEATROSAN MARTINO 

VAOBERDAN25 


TE. 051.2352 


TESTONI RAGAZZI 

VIA MATTEOTTI 16 


Con M. Manicar di, 

TE. 051.2246 71 

TEL. 051.41538 30 


!p8 


IGNE PRIME 


M EDUSA M ULTICI NEM A SALA 6 

Vale Europa, 5-tei. 051/6370411- 
14.55-17.15-19.45-22.05(14000) 

TheBeach 

Di: D. Boyle. Con: L. Di Ca- 
prio, V. Ledoyen, R. Cariyle. 
Drammatico 

ADMIRAL ♦ 

Va San Felice, 28 - tei. 227911 - 

Human traffic 

Di: J. Kerrigan. Con: J. 
Simm, L. Pilkington. 
Drammatico 

20.20-22.30(12000) 

M EDUSA M ULTICI NEM A SALA 7 

Human traffic 

ADRIANO D'ESSAI ♦ 

Va S. Felice 42 - tei. 555127 -15.45- 
18.00-20.15-22.30(12000) 

Boysdon'tcry 

Di: K. Pierce. Con: H. 
Swank, C. Sevigny. 
Drammatico 

Vale Europa, 5-tei. 051/6370411- 
14.45-16.45-18.45(14000) 

Di: J. Kerrigan. Con: J. 
Simm, L. Pilkington. 
Drammatico 

M EDUSA M ULTICI NEM A SALA 8 

Vale Europa, 5-tei. 051/6370411- 
15.30-17.55-20.20-22.45(14000) 

ThreeKings 

Di: D. FRussell. Con: G. Cloo- 
ney, M. Wahilberg, 1. Cube. 
Avventura 

APOLLO ♦ 

Va XXI Aprile 8 - tei. 6142034 - 
20.10-22.30(12000) 

TheBeach 

Di: D. Boyle. Con: L. Di Ca- 
prio, V. Ledoyen, R Cariyle. 
Drammatico 




ARCOBALENO 1 

P.zza Re Enzo 1 - tei. 235227 -15.30- 
17.50-20.10-22.30(13000) 

Il collezionistadi ossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A. Jolie, Q. Lati¬ 
tali. 

M EDUSA M ULTICI NEM A SALA 9 

Vale Europa, 5-tei. 051/6370411- 
16.05-19.10-22.15(14000) 

Insider-Dietro laverità 

Di: M. Mann. Con: Al Paci¬ 
no, R Crowe. 

Thriller 


Thriller 



ARCOBALENO 2 ♦ 

Va Rizzoli 3 - tei. 265628 - 16.30- 
18.30-20.30-22.30(13000) 

Un marito ideale 

Di: O. Parker. Con: R Eve- 
rett,R Bianchetti. Driver. 
Commedia 

METROPOLITAN ♦ 

Va Indipendenza 38 - tei. 265901 - 
15.00-17.30-20.00-22.30(13000) 

Le regole della casa del 
sidro 

Di: L. Hallstrom. Con: T. 
Maguire, C.Theron. 

ARLECCHINO ♦ 

Va Lame 57/e-tei. 522285 -16.00- 
18.10-20.20-22.30(13000) 

C'eraunCineseincoma 

Di: C. Verdone. Con: C. Ver¬ 
done, B. Fiorello, M. N issen. 
Commedia 


Drammatico 

MINERVA ♦ 

Va Matteotti 36 - tei. 6310680 - 
21.30(13000) 

Il miglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks D. Morse, B. Hunt. 
Drammatico 

CAPITOLI ♦ 

Va Milazzo 1-tei. 248268 -16.50- 
18.40-20.30-22.30(13000) 

TheBlairwitch project 

Di: D. Myrick, E Sanchez. 
Con: H. Donahue, M. Wil¬ 
liams. 

Horror 

MODERNO ♦ 

VaVenturoli 30-tel. 341921-20.00- 
22.30(13000) 

Il collezionistadi ossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A. Jolie, Q. Lati¬ 
tali. 

Thriller 

CAPITOL 2 ♦ 

Va Indipendenza 74 - tei. 249309 - 

Le regole della casa del 
sidro 

15.00-17.30-20.00-22.30(13000) 

Di: L. Hallstrom. Con: T. 
Maguire,C.Theron. 
Drammatico 

NOSADELLA1 ♦ 

Va Nosadella 21 - tei. 331506 - 

Le regole della casa del 
sidro 

CAPITOL3 ♦ 

Va Milazzo 1-tei. 248268 -15.30- 
17.50-20.10-22.30(13000) 

American Beauty 

Di: S. Mendes. Con: K. Spa- 
cey, A. Bening, M. Souvari. 

17.40-20.05-22.30(12000) 

Di: L. Hallstrom. Con: T. 
Maguire, C.Theron. 
Drammatico 


Drammatico 



CINEPALA7 

Va Arcoveggio, 49 -tei. 051/320900 
-19.00-22.30 

llmiglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks, D. Morse, B. Hunt. 
Drammatico 

NOSADELLA 2 ▼ 

Va Nosadella 21 - tei. 331506 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(12000) 

Fucking Amai 

Di: L. Moodysson. Con: A. 
Dahistrom, FL Liljeberg. 
Commedia 

EMBASSY ♦ 

Va Azzogardino 61 - tei. 555563 - 
19.30-22.30 

Insider-Dietro laverità 

Di: M. Mann. Con: Al Paci¬ 
no, R. Crowe. 

Thriller 

ODEON SALA A ♦ 

Va Mascarella 3 - tei. 227916 - 
15.00-18.30(7000)22.00(13000) 

Il miglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks D. Morse, B. Hunt. 
Drammatico 

FELLINI MULTISALA SALA FEDERI¬ 
CO ♦ 

V.le XII Giugno 20 - tei. 580034 - 
15.30-17.50-20.10-22.30(13000) 



Il collezionistadi ossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A. Jolie, Q. Lati¬ 
tali. 

Thriller 

ODEONSALAB ▼ 

Va Mascarella 3 - tei. 227916 - 
15.30-17.50-20.10-22.30(13000) 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L. Ma¬ 
glietta, B. Ganz, A Catania. 
Commedia 




FELLINI MULTISALA SALA GIULIET¬ 
TA ♦ 

V.le XII Giugno, 20 - tei. 580034 - 
15.00-17.30-20.00-22.30(13000) 

Le regole della casa del 
sidro 

Di: L. Hallstrom. Con: T. 
Maguire,C.Theron. 

ODEONSALAC ♦ 

Va Mascarella 3 - tei. 227916 - 
16.30-18.30-20.30-22.30(13000) 

Canoneinverso 

Di: R Tognazzi. Con: H. 
Miatheson, M. Thierry, G. 
Byme. 

Drammatico 


Drammatico 



FOSSOLO ♦ 

Va Lincoln 3 - tei. 540145 - 20.10- 
22.30(13000) 

American Beauty 

Di: S. Mendes. Con: KC Spa- 
cey, A. Bening, M. Souvari. 
Drammatico 

ODEON SALA D ♦ 

Va Mascarella 3 - tei. 227916 - 
15.30-17.50-20.10-22.30(13000) 

American Beauty 

Di: S. Mendes. Con: K. Spa- 
cey, A Bening, M.Souvari. 
Drammatico 

FULGOR ♦ 

Va Montegrappa 2 - tei. 231325 - 
15.30-19.00-22.30(13000) 

llmiglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks, D. Morse, B. Hunt. 
Drammatico 

OLIMPIA ♦ 

Va A Costa 69 - tei. 6142084 - 
19.00-22.30(13000) 

Il miglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks D. Morse, B. Hunt. 
Drammatico 

GIARDINO ♦ 

V.leOriani 37/2-tel. 343441-19.30- 
22.30(13000) 

Insider-Dietro laverità 

Di: M. Mann. Con: Al Paci¬ 
no, R. Crowe. 

Thriller 


RIALTO STUDIO 1 A 

Va Rialto 19 - tei. 227926 - 15.30- 
17.50-20.10-22.30(13000) 

8donneel/2 

Di: P. Greenaway. Con: J. 
Standing, M. Delamere, P. 
Walker. 

Commedia 

IMPERIALE ♦ 

Va Indipendenza 6 - tei. 223732 - 

TheBeach 

Di: D. Boyle. Con: L. Di Ca- 

15.30-17.50-20.10-22.30(13000) 

prio,V. Ledoyen, R Cariyle. 
Drammatico 

RIALTO STUDIO 2 T 

Non uno di meno 

ITALIA NUOVO ♦ 

Va M. E. Lepido 222 - tei. 401357- 
21.30(12000) 

llmiglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks, D. Morse, B. Hunt. 

Va Rialto 19 - tei. 227926 - 16.30- 
18.30-20.30-22.30(13000) 

Di: Z. Yimou. Con: W. Min- 
zhi,Z. Huike. 

Drammatico 

Drammatico 



JOLLY ♦ 

Va M arconi 14 - tei. 224605 -15.30- 
19.00-22.30(13000) 

llmiglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks, D. Morse, B. Hunt. 
Drammatico 

ROMA D'ESSAI ♦ 

Va Fondazza 4-tei. 347470-16.00- 
18.10-20.20-22.30(12000) 

Unastoriavera 

Di: D. Lynch. Con: R Far- 
nswort, S. Spacek, H. D. 
Stanton. 

Drammatico 

MARCONI ♦ 

Va Saffi 54 - tei. 6492374 - 20.00- 
22.30(13000) 

Il collezionistadi ossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A. Jolie, Q. Lati¬ 
tali. 

Thriller 


SETTEBELLO ♦ 

P.zzaCalderini4-tel. 238043 

Non pervenuto 


SMERALDO Y 

Va Toscana 125 - tei. 473959 - 
19.00-22.30(13000) 

Il miglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks D. Morse, B. Hunt. 
Drammatico 

MEDICA PALACE ♦ 

Va Montegrappa 9 - tei. 232901 - 
16.00-18.10-20.20-22.30(13000) 

ThreeKings 

Di: D. Russell. Con: G. Cloo- 
ney, M. Wahilberg, 1. Cube. 


Avventura 



M EDUSA MULTICI NEM A SALA 1 

Vale Europa, 5-tei. 051/6370411- 
15.15-17.40-20.05-22.30(14000) 

Il collezionistadi ossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A. Jolie, Q. Lati¬ 
tali. 

Thriller 

TIFFANY D’ESSAI ♦ 

Piazza di Porta Saragozza 5 - tei. 
585253 - 16.00-18.10-20.20-22.30 
(12000) 

Lunapapa 

Di: B. Khudojnazarov. Con: 
C. Khamatova, M. Blei- 
btreu. 

Commedia 

M EDUSA MULTI CI NEM A SALA 2 

Vale Europa, 5-tei. 051/6370411- 
14.35-18.10-21.45(14000) 

llmiglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks, D. Morse, B. Hunt. 
Drammatico 



■ GNE D'ESSAI 


M EDUSA MULTI CI NEM A SALA 3 

Vale Europa, 5-tei. 051/6370411- 
15.05-17.30-19.55-22.20(14000) 

American Beauty 

Di: S. Mendes. Con: K. Spa- 
cey, A. Bening, M. Souvari. 
Drammatico 

BELUNZONA 

Va Bellinzona 6 - tei. 6446940 - 
20.20-22.30 

Colpevoled'innocenza 

Di: B. Beresford. Con: T. Lee 
Jones,AJudd. 

Thriller 

M EDUSA MULTICI NEM A SALA 4 

TheBlairwitch project 

Vale Europa, 5-tei. 051/6370411- 

15.20-17.10-19.05-21.00-22.55 

(14000) 

Di: D. Myrick, E Sanchez. 
Con: H. Donahue, M. Wil¬ 
liams. 

Horror 

CASTIGLIONE 

P.zza di Porta Castiglione 3 - tei. 
333533-21.00 

Leceneri di Angela 

Di: A. Parker. Con: E. Wa¬ 
tson, R Cariyle. 

MEDUSA MULTICINEMASALA5 

Viale Europa, 5 - tei. 051/6370411 - 
16.10-18.20-20.30-22.40(14000) 

C'eraunCineseincoma 

Di: C. Verdone. Con: C. Ver¬ 
done, B. Fiorello, M.N issen. 
Commedia 

LUMIERE ♦ 

Va Pietralata 55/A - tei. 523539 

Drammatico 

Non pervenuto 






GNE PRIME 


CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.30-17.45-20- 
22.15(12.000) 

Le regole della casa del 
Sidro 

Di: L. Hallstrom Con: T. Ma¬ 
guire, C.Theron, M. Caine 
Drammatico 

AMERICAA 

VIA COLOMBO 11 

TEL 010.59.59.146 

Or. 15.15-18.30(7.000) 

Or. 21.45 (10.000) 

Insider-Dietro laverita 

Di: M. Mann. Con: Al Paci¬ 
no, R. Crowe 

Drammatico 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 14.30-18.10-21.50 (12.000) 

Il miglioverde 

Di: F. Barandon, Con: T. 

AMERICAB 

Or. 15-17.30 (7.000) 

Or. 20-22.30 (10.000) 

Le regole della casa del 
Sidro 

Di: L. HallstromCon:T. Ma- 
guire, C.Theron, M .Caine 
Drammatico 


Hanks, con D. Morse, B. 
Hunt 

CORALLO SALAI 

VA INNOCENZO IV, 13/R 

Paneetulipani 

Di: S. Soldini. Con: L. Ma- 

ARISTON 

VICO SAN MATTEO, 14/16/R 

TEL 010.24.73.549 

Or. 15-17.50 (7.000) 

Or. 20.20-22.3 (10.000) 

Luna Papa 

Di: B. KhudojnazarovCon: 

C. Khamatova, M. Blei- 
btren, A. Mukhamedsha- 
nov 

Commedia 

TEL 010.58.64.19 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

CORALLO SALA2 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

ghetta, B. Ganz, A. Catania 
Commedia 

Risorseumane 

Di: L. Cantei, conj. Lespert, 
J.C.Vallod.C. Barrè 
Drammatico 

Riposo 

Canoneinverso 

Di: R Tognazzi. Con: H. 
M iatheson, M. Thierry 
Commedia 

ARISTON 

Or. 17-19.15-21.30 (10.000) 

Versione Originale Inglese 

EastisEast 

Di: O'Donnei, Con: O.Puri, 

L. BassetJ. Routledge 

•FCIOC»** 

EUROPA 

VALAGUSTENA, 164 

TEL 010.37.79.535 

AUGUSTUS 

CORSO BUENOS AIRES, 7 

TEL 010.56.68.10 

Or. 15-(7.000) 

Or. 18.30-22 (10.000) 

llmiglioverde 

Di: F. Darabont. Con: T. 
Hanks Con: D. Morse, B. 
Hunt 

LUX 

VA XX SETTEMBRE, 274/R 

TEL. 010.56.16.91 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 


ODEON 

CORSO BUENOSAIRES, 83/R 

TEL 010.36.28.298 

Or. 15-16.55-18.50 (7.000) 

Or. 20.45-22.40 (10.000) 

ToyStory2-Woody 
Buzzyalla riscossa 

Di: A.C. Brannon-Brady 

Il mistero della strega 
di Blair 

Di: D. E. Myrick Sanchez. 

AURORA(EX INSTABILE) 

VA CECHI, 17/ROSSO 

TEL 010.59.26.25 

Or. 15.45-18 (7.000) 

Or. 20.15-22.30 (10.000) 

Est Ovest- Amore e li¬ 
bertà 

Di: R Wargniercon S. Bon- 
nair,C. Deneuve 

Thrilling 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.10-17.35-20 
-22.25(12.000) 

Il collezionistadi ossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A. Jolie 

Thriller 


Con: H. Donahue 

OLIMPIA 

VA XX SETTEMBRE, 274/R 

TEL 010.58.14.15 

Or. 15-17.30 (7.000) 

Or. 20-22.30 (10.000) 

C'eraunCineseincoma 

Di: C.Verdone. Con: C.Ver¬ 
done, B. Fiorello 

Commedia 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 14.50-17.20-19.50-22.20 
(12.000) 

American Beauty 

Di: S. MendesCon: K. Spa- 
cey, A. Bening V.M.14 
Drammatico 

ORFEO 

VA XX SETTEMBRE, 131/R 

TEL. 010.56.48.49 

Or. 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (10.000) 

C'eraunCineseincoma 

Di: C.Verdone. Con: C.Ver¬ 
done, B. Fiorello 

Commedia 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.40-18.50-22 (12.000) 

Insider-Dietro laverità 

Di: M. Mann. Con: Al Paci¬ 
no, R. Crowe 


Drammatico 

RITZ 


CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 14.30-16.30-18.30-20.30 
-22.30(12.000) 

Il mistero della Strega 
di Blair 

Di: D. E. Myrick Sanchez. 
Con: H. Donahue, M. Wil- 

VAG. LEOPARDI, 5 

TEL 010.31.41.41 

Or. 15.30-17.45 (7.000) 

Or. 20.15-22.30 (10.000) 

Di: O. Parker. Con: R B/e- 
rett, R Bianchetti. Driver 
Commedia 


liams 

Horror 

UNIVERSALESALA1 

VA ROCCATAGLIATA CECCARDI, 18/R 

Di: £ Mendes. Con: K. 
Spacey, A. Bening-V.M. 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.30-17.40 (12.000) 

Toy Story 2 - Woody e 
Buzzalla riscossa 

Con: A. C. Brannon-Brady 
Cartoni animati 

TEL 010.58.24.61 

Or. 15-17.30 (7.000) 

Or. 20-22.30 (10.000) 

American Beauty 

14 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 16.10-18.20-20.30- 
22.40(12.000) 

C'eraunCineseincoma 

Di: C.Verdone, Con: B. Fio¬ 
rello 

Commedia 

UNIVERSALESALA2 

Or, 15.30-17.50 (7.000) 

Or. 20.10-22.30 (12.000) 

Il collezionistadi ossa 

Di: Ph. Noyce. Con: D. Wa¬ 
shington, A. Jolie 

Thriller 


UNIVERSALESALA3 

Or. 15.30-17.50-20.10 
-22.30(12.000) 

Thebeach 

Di: D. Boyle con L. di Ca- 
prio, V. Ledoyen, R Caryle 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 15.20-17.45-20.10-22.35 
(12.000) 

ThreeKings 

Di: D. FRussell. Con: G. Cloo- 
ney, M. Wahilberg, 1. Cube 


Avventuroso 

VERDI 

VA XX SETTEMBRE, 39 

TEL 010.56.21.37 

Or, 15.30-17.50-20.10 
-22.30(12.000) 

ThreeKings 

Di: D. Ftussell. Con: G. Cloo- 
ney, M .Wahilberg, 1. Cube 
Avventuroso 

CINEPLEX PORTO ANTICO 

Or. 20.10-22.10 (12.000) 

Colpevoled'innocenza 

Di: B. Beresford. Con: T. Lee 
Jones,A.Judd 

Thrilling 
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la Smira 


l'Unità 


’PELL 'AMORE AL TEMPO PEL "KIT" /?■*«»■>_ 


m Q0DN6IORNtSSlttO, ( .,.CRlWlD,CO. 

a / s toflOR bo&o! ( flosce anche 

' \ IL NOME! -, 


è f 


fes» 


m M**n 





’3m 


m 


r r 






v n ./ 





'0[ 



,„u piace me uh po’ 

pi ir PAPA A pie pi. 

veto? 


.JVORO 6ti 
UOMipil PINA 


Mici 





ì$»l 

'&v@S 

tei 

Itimi] 


‘GIORNO, 

MOLO. 

rovi 


,„£HI ! 

CHE £ 
Quella 
Faccia ? 




...fttZZISCOL 

...quel pwm 

/V ìitw ti ISTMI 
SC£- 

P&ÙA! 1 


■cMk 


„.tfl HA ROVESCIATO 

APPOSSO UNA pose 

pa elefanti p/^p 

(QUEI loro frfL 

comi menti %$, 
pa Manuale... L eM ' 


VE* 


li 






..W? «.*..• 

HA QUALE 
"FORZA 

ITALIA*// 
HA! 




„,'E VA TEMPO CHE 

v si a Pietro,,. 

Air FARLA sempre 
Pi TE/ 

t 


',r 



quella non vuq 

LE CONVINCERTI A 
I/O TARE PER IL 
POLOTI /DOLE 
A LETTO/!, 


SSSSiS 




...CARI N A.-CAm 
ti POSSI...TETTE 
VILLA (QUARTA,.. 
,., ROSSETTO 
pi se RETO: 


. COLLANA 

turchese.. 




... MA -NA 

m "‘Certo! m 

Sicurw ": r J Al . Ico/ 
i - Ama! 





Siena'.,.,mi sono 

SPAGLIATO!,..ELEnAH 























































